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l/al foffe T occafione , in 

cui furono eompofii e 
pubblicati in Francia gli 
ferini , che ora fi danno qui 
raccolti , abbafianza rilevati 
dal fettimo ferino de* Parrò - 
chi di Parigi dove fe ne ha 

tutta la fioria fedélmente de f 
" ■ )l( crina , 
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dritta . onde non occorre fu 
di tale proposto dare altro 
avvertimento al lettore . Sic - 
come nè anche fa d* uopo di 
prevenirlo con elogj a favore 
di quefi* opera , poiché la fola 
lettura gliene farà compren- 
dere meglio . d’ ogni altra cofa 
T eccellenza . Gioverà fola- 

mente avvertirlo , che fu ta- 
le il fucceffo di quefii fritti 
in Francia , che tutti i 
Vefcovi di quel Regno con- 
vinti dalla verità di quanto 
in ejji contienfi colle loro 

lettere 
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AVVISO, 

lettere pafìorali piene di lu- 
me, e di zelo ( le quali fi 
daranno in altro volume in- 
fieme raccolte ) condannaro- 
no il libro compofio dal P. 
Pirot fiotto il titolo d' Apo- 
logia de’ Cafltti , contra . di 
cui principalmente erano in- 
dirizzati gli Jcritti fiud 1 * ed 
il fiommo Pontefice : Alefifan- 
dro VII. avendo anelo e (fio 
condannato con decreto parti 
colare de ’ ai. Agofio 
il medefiimo libro venne ad 
autenticare colla fina Apofio- 
V.’ ..: • );( a lica 
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lica autorità il giudizio pre- 
ventivo de V tfcovi della Fran- 
cia, e ad approvare ì opera 
di que’ dotti flimi > e zelantif 
fimi Parrochi. FJè in Fran- 
cia folamente, ma in altre 
parti ancora del mondo - Cat- / 
tolico y e particolarmente in 
Italia, divennero celehri que- 
. jìi ferini. Conciojjtachè tutti 
i più ragguardevoli Teologi , 
che .hanno di poi impiegato 
il loro Jìudio , e zelo nel con- 
futare je lajfe opinioni intro- 
dotte nella Morale Crijìiana r 

hanno 
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hanno ‘ altresì celebrato con 
molte lodi quejì opera. Tetti- 
monj. ne fiano fra molti il 
dottijjimo Canonica Monf 
Proffero Fagnani, ed il cele-, 
ère non meno per la dottrina , 
ed erudizione, che per la pietà il 
Card, de A g u i rr e y il primo > 

de.. quali, nel Commentano 

_ ' * 

J opra il Capìtolo, Ne innita- 
ris de Conltitut. ed il Ce- 

J 

sondo nella prefazione adope- 
ra intitolata , Synopfls col- 
Jeétionis maximae Concilio- 
rum Hifpaniae, fanno i più 
1 ) : ( 3 ampli 
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»* 

ampli elogi" de 'P arrichì di 
Parigi , ' di Roano ec. , perchè 
abbimo fapiito sì bene nè 9 loro 
fldritù flabilire la purità del U 
la morale Evangelica , e pur- 
garla dalle . lafsità , che vi 

avevamo introdotte tanti re- 

# * - 

emù CafiflL . Sebbene però 
fiam fempre flati in fomma 
flima prejjo de’ Teologi ^fe 
guaci della fana dottrina que- 
fti fcritti , fembra nondimeno 
ohe fieno in certo modo di - 
venuti: più celebri in Italia ; 
dopoché il chiarijjimo Eufebio 
: ; ' . - , ' Eranifle 
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AVVISO. ix 

Eranifie ne ha fatto \nolto 
ufi nelle fue famofi/fime'let- 
tere Teologico - morali'» e 
nelle fue OlTervazioni fopra 
la storia letteraria del ' P. 

à 

Zaccaria, ec. Se ne allegano in 
effe varj fquarci , fi difendo- 
no dalle accufe vane » che 
contra dì e (fi erano fiate pro- 
mofie . da chi aveva a cuore 
di fninuirne F autorità , co- 
me fi può vedere nella lettera 
decimaquinta delle oiTer- 
vazioni; fi ne riportano \due 
intieramente tradotte ; cioè il 
: c-. ) : ( 4 decimo 
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decimo de' Parrò chi di Pari- 


gi dopo la lettera fefla pag. 
3 34, ed il fettimo nella Rao . 
colta pofla in fine del fecon- 
do Tomo pag . Xlll . , . d' on- 
de nói gli abbiamo tratti ; e 
in una nota alla lettera un- 


decima' pag, . 1 5 1. così par- 
laci della loro autorità „L’au~ 
y 9 torità di quefli Parrocbi 
& tanto è più . confider abile 
yy che tutti 9 0 quafì tutti eran 
,, Dottori delle Univerfità del- 

9 y la Sorbona. 0 di . JXavarra , 

• / 

V e tutti ancora buonijfimi 
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,, Cattolici , e nemici ' de 
p, Gianfenifi. Il P. Brifacier 
,, ebbe l’ardimento dì tacciar 
iy quei di Roano come fauto- 
„ ri de ’■ Gianfenifli ; ed altri 
9 ,focj Jparfero qualche fofpet - 
,, to di quei di Parigi. - Ma 
>y il primo fu obbligato dalt 
« Arcivefcovo a fare una fo- 
,, lenne ritrattazione e gli 
pp altri furono co fretti riguarr 
a do quei di Parigi a dichia •-? 
pp rare le loro efpreffoni , e 
P,riconofcerli per buoni Catto - 
pp lici. Ed io tengo preffo di 

v * * ? jy TJIC 


xj* AVVISO* 

,, me tali dichiarazioni . Quc~ 
i>flo m è paruto avvertire , 
^ non perchè favi ancor , lì- 
pj. fogno: mentre anzi il P. 
9y Sanvitak ha rtconofciuti 

n -è 

93 quei Parrò chi per vii è ze- 
},lanti. Ma chi fa , che 
y, una volta o X altra non 
yyfalti in capo a qualcuno 
y, degli jfvverfarj di rinno- 
9 y var la calunnia contro di 
v loro ? ne obliamo udite 
tante altre > e non è mvé- 

. ■ 0 - i 

y y rifimile che udiamo anche 

ym • \ « * ' ' T 

cto ci ha 
indotto 
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indotto a credere , che in 
molti fa ?iato il de f derio di 
leggere intieri quefi fritti > 
i quali pojjono anche fervire 
come di appendice alle fud ! 
lettere del mentovato Eufehio 
Eranife. E poiché ejfi fona 
nella no fra Italia affai rari, 
ed in lingua francefe fola- 
mente, abbiamo giudicato di 
far cofa grata al pubblico ; 
traducendoli fedelmente nel 
noftro idioma , e rendendone 
più facile T ac quifio per mezzo 
di quefia edizione. 

Sì 

• * 

• * 
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Sì danno adunque in que~ 
(la Raccolta otto Scritti de* 
P arrochì di Parigi , cioè i 
primi fette ? e il decimo , ef- 
fendofi a bella pofla tralajcia- 
ti r ottavo , e il nono , 
poiché riguardano minuti 
fatti particolari , i quali non 
intereffano la caufa della 
Morale ; fe ne danno due de* 
Parrochi di Roano , ed uno 

' - - * V - % ¥ 

' di quelli d Amiens. Si fono 
omejjt quelli de* Parrochi di 
molte altre Diocefi , poiché in 
ejjt folamente s* accenna quel 

■ 

tanto , 


AVVISO. xy 

\ 

tanto , che in quei de’ Par- 
rochi di Parigi , di Roano, 
e di Arnioni più diffufamen - 
te s efpone. 
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Primo Scritto dei Parochi di Parigi, 
contro un Libro % intitolato Apologia 
de Califfi , e contro quelli , che 


L A noftra Caufa è la caufa della morale Cri-» 
ftiàna. I noftri Avverfari fono li Cafifti, 
che la corompono. I/intereffe 5 che noi ci abbiè- 
tti 0 . è quello delle cofcienze > di cui fiàmo incari- 
cati. E la. ragione) che ci porta à foievarci con 
vigore contro quello nuovo libro 3 nafce dall’ au- 
dacia dei Cafilli medefimi , la quale créscendo 
°g n i S ior no più ) ed effendó qui giunta al ultimo 
ècceflo 9 ci obliga di ricorrere agli ultimi rimedi), 
e di portare le noftre querèle a fuoi competenti 
Tribunali , per procurare , e follecitàre infrante- 
niente la condanna) e la Cenfura di quelle perni- 
ciòfe mallime. 

Per far vedére a tutto il Mondo la giufrizia 
della noftra pretenliòne 5 balla raprefentàre chiàrà- 
mente lo lièto dai’afrare, e la manièra, che hanno 
tenutaci nuovi Cafifti) dal , principio delle loro 
mtraprèfe lino a quell’ ultimò libro , che nè è il 
compimento 5 e la Corona ; affriche apparendo 
quanto fra Hata perniciòfa alla Chiefa la pazienza, 
con cui gli ha tollerati finóra; lì comprenda in- 
fieme la neceiììtè, in cui è di non più fofrirli in 
avvenire. Ma prima conviene far ben intendere » 
in che principalmente conlìfta il veléno delle loro 
malvaggie dottrine , al che nóu lì riflette quanto 
iì doverebbe. 

Il danno magio re - che deriva da quelle, novel- 
le moràli 3 è certamemente quello» che le mede- 


Canno 
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fune tendono, non (blamente a corrompere i co- 
llumi, ma à corrompere ancora la Regola dei 
r codimi i medefimi , la qual còfa^ è di una impor- 
tanza , e confeguenza molto principàle ? e molto 
più confiderabile. Perche Fintrodurre alcuni difor- 
dini 5 lafciando però fuciliere nel fuo vigore le 
leggi } che li proibirono 3 è un male molto meno 
nocèvole 3 e generà-lè , di quello , ' che fia il per- ' 
vertir le leggi medefime , e giultificàre i rìifordi- 
ni ; mentre fi come la Natura del uomo inclina 
. Tempre al màle, fino dalla fua nafcìta, e non viene 
ordinariamente trattenuta , fe non che dal timore 
della legge. Cefi appena è rimoffo quello argine» 
che la cóncupifcenza inonda, e fi fpende per tutto', 
fenza oftàcòlò ; di modo che non vi è alcuna 
. differenza fra il permettere i vizii , e Fra il rendere 
gli uomini tutti viziofì. 

Quindi è 3 che la Chiefa ha femore avuta una 
particolar premura di confervar in tutte le Re- 
. gole della fua morale 3 in mezzo a quei difórdi- 
ni 5 e tranfgreffioni che non ha potuto impedire- 
Perciò quando fi vedèvano Criftiani rilafciàti 3 e 
prevaricatori, fi vedevano nel iriedefniìò tempo 
Leggi, e) Regole Sante, che li condannavano , e li 
richiamavano ai loro dovéri, e neffuhò prima di 
quelli nuovi Cadili ha intraprefò mai di rover- 
feiare pùbicamente nella Cliiefa la purità delle fue 
Regole. 

Quello attentàto era tifervàto a quelli noftri 
ultimi tempi 5 che il Clero di Francia chiama la 
Feccia, e il fine de Secoli, in cui quelli nuovi 
Teologi, in vece di accomodare la vita degli 
Uomini ai precetti di Gefu Chrillo, anno intraprefò 
di accomodare i precetti, e le regole di Gefit'- 
Chriflo , agli inter eifi , alle paffioni , e ai piaceri 
degli uomini. Per un effetto di quell’ orribile abit- 
uò fi è vedùto , che quelli , i quali il attribuirono 
la ‘qualità di bottòri , e di Teòlogi ? anno follimi- 

to 
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ìò alla vera morale, che deve avere unicatiienté 
per principiò F autorità divina, e per fine la carità? 
una morale tutta umàna , la quale nori ha altro 
principio, che la ragione umana, ne altro fine 
che la concupifcenza , e le p affienii della natura. 
Tutto queftò vien dichiarato da loro , con un in- 
credibile ardire y come fi vedrà in quefte poche 
maffime > che fono tra loro le pili communi , e 
ordinarie. Un ’ azzione dicono effi , è probàbile , è 
ficùra in coscienza . , fe è appoggiata /opra una ragione 
ragionevole ,. Ratione rationabili > o /opra V autorità 
di alcuni Autori gravi , o anche di un filo ; o fe ejja 
ha per fine un oggetto onefio : qual fia Foggetto , che 
da loro fi chiàma onefto ? fi comprenderà dai fe- 
guenti efempi allegàti da lóro. E lecito, dicono, oc- 
cideré , chi ci fa qualche ingiuria , purché non fi bab- 
bi a in ciò altro 'oggetto , che il de fiderio di aquifiàre la 
finiti degli uomini , ad captandam hominimi efhmatio-» 
nem , fi può àndàre al luogo del Bufilo , deflinato per 
batterfi , purché vi ci vada per motivo di non puf are 
per un poltrone , ma per ejfer fiimàto uomo dì corag- 
gio ; Vir , & non Gallina. Si pò dar il denaro per 
ottenere un Benefizio , purché non fi abbia altra inten- 
zione 9 che il commodo temporale , che ci reca : e non 
f intenda mai di paragonare , ed eguagliare una cofà, 
temporale ad una cofa fpiritnale . Una donna pò ùrnarfi 
Uberamente , non ofiante qualunque male , che produca 
in chi la mira , purché ella non lò faccia per altro fine* 
fe non che , per la naturale inclinazione , che fila ha 
alla vanità ; ob naturalem faftus inelinationem^ può 
mangiare , e bevere à fazietà , e fenza necejfità , pur- 
ché fi faccia per il filo piacere , e fenza pregiudizio della 
finità > perche l 9 appetito naturale può lecitamente , e 
fenza alcun peccato , godere degli atti , che gli fon pro- 
pri ; licìtè potei! appetite naturalis ftiis adtibus fruì. 

In quelle poche paròle fi feorge beniffimo lo 
fpirito di quefti Cafifti , e come coftoro diftrugendo 
te regole della * pietà , fan iuccedere alli precetti 

. A z della 
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della fcrittìira» che ci obliga di riferire a Dio tutte 
le noftre azioni , una perniinone brutàle , di ri- 
ferirle tutte a noi medefimi» cioè che non ottante 
che Gefu Chrifto ila venuto dal Cièlo per mortifi- 
care in noi la concupifcenza del Uomo vecchio» 
e farvi regnare la carità del Uomo nuovo ; cotto- 
lo airincontrario fon veniiti per ràvivàre la • i 
concupifcenza, ed eftinguere Famor di Dio» dal 
qual obligo difpenfano facilmente gli uomini » con 
dire , che batta di »on odiare il medefimo 


Ecco la moràle tutta carnale » che i moderni 
Cafifti ci anno recata» la quale non fi appoggia, 
che fopra un braccio di carne » come parla la 
fcrittura » nè ha fecondo loro altro fondamento fe 
non che Fappr ovazione di Sancbez » Molina , , 
Efcobwr 3 Acorio , donde concludono » che può 
feguirfi con tutta ficurezza di Cofcienza , e fenza 
alcun pericolo di dannazione. 

Gran meraviglia, che la temerità degli Uomini 
fia giunta fino a quefto fegno. Ma ciò è accaduto 
infenfibilmente e a poco a poco in quefta ma- 
niera. . < # ' 

Qiiefte opinióni commode non hanno comincià- 
to già da tanto eccetto , ma da cofe più leggieri, 
e che da principio fi proponevano come dubbi; fi 
fortificarono poi creicendo il numero de feguàci , 
di cui fempre abbondano le maffime rilafciate ; 
talmente che effendofi già formàto un grotto Corpo 
di Cafifti, che le foftenèvano, li Miniftri della 
Chiefa , temendo di attacàre , ed offendere un fi 
gran numero e fperando , che la dolcezza , e la 
ragione fodero capàci di richiamàre fui hon fentie- 
ro tante perfone erranti ; foffir irono quetti difor di- 
lli con tale pazienza , che l’evento poi ha molla- 
to effere fiata non folo dannofa, ma inutile del 
tutto. Perche vedendoli cottolo in piena libertà, 
di fcrivere; hanno talmente in poco tempo orniti- 


Dio. 
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plicàti i loro libri* che la Chiefa geme ancor oggi 
lotto quello formidàbile pefo di tanti Volumi, Le 
licenziòfe loro opinióni , che fono andàte creden- 
do col numero dei loro Libri * li hanno Tempre 
più impegnàti nella corrutèla dei fentimenti * e 
nel audacia di provarle. In quella manièra, quelle 
maifime, che da principio non furono propolle* 
che come femplici penlièri , ben pretlo fi refero 
probabili. Di là lì palio a produrle come ficùre in 
Cofcienza,e finalmente fi follennero per egual- 
mente ficùre* che le opinioni contrarie , con un 
progrelfo fi temeràrio * che commolfero alla fine 
le rotella Ecclefialliche * le quali fecero diverfe 
Cenfùre delle fopr adette dottrine. L’Aifemblea 
del Clero di Francia le cenfurò ranno nel 

libro del P. Baunio Gefuita, ove fono quali tutte 
racolte , giàche ordinariamente quelli Autori non. 
* fano altro , che copiarli l’uno coll’altro. Anche la 
Sorbòna le condannò,. Poi l’Univerfità di Lovànio, 
ed il fìi Monfig. Arcivefcovo di Parigi; talmen- 
te che vi era tutto il motivo di fperàre , che tan«* 
te autorità unite infieme averebbero arreftàto un 
màle» che credeva Tempre' più. Ma la fperanzai 
fu vana. Il P. Hereaà , fece nel Collegio di Cler^ 
monte alcune lezioni llravaganti , che autentica^ 
vano l’omicidio * e li PP. Habaufiy e le Court , ne 
fecero dell’alt re a Caen * per difendere il Due llo, 
coli orribili» che obligarono l’Univerfità di Parigi 
a dimandarne giullizia al Parlamento» e a for- 
marne quel lungo procedo a tutti noto. In- fequè- 
la di quelle accufe*il P; Hereau fu condannato 
dal Configlio ad aver il Collegio de Gefùiti per 
Carcere, con proibizione efpreffa di più infogna- 
te ; la qual condauna mortificò un poco l’audacia 
dei Cafifti. Ma intanto efii andàrono preparando 
nuove materie* per meterle fuori tutte in una 
volta , à tempo più opportuno. 

A * fi* 
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In fatti fi vidde poco dopo comparire Efcóbar ì 
il P. Atniu , Mafcarenas , Caramucl , e molti 
filtri? talmente ripieni delle opinioni già con? 
dannate, e di molte altre nuove, più orribili del- 
le antiche , afegno che , noi per la cognizione , 
che abbiàmo delie cofcienze, prevedendo il gran 
danno* che averebbero loro recàto. quelli difordir 
ni, ci crediamo obligàti di opporli vigor osamente, 
alli medefimi. 

Perciò negli ultimi anni fcorfi c’incìrizammo alT 
Affemblea .elei Clero , che fi teneva allora , e 
domandammo la condanna delle principàli pro- 
porzióne, di quelli ultimi Autori, delle quali 
nè prefentàrono alP Affemblea un ellratto. 

Allora fu , che fi manifellò il zelp , ed il calo- 
re dei clifenfori delle medefime. Impiegarono 
tutte le premure , e tutti li mezzi poflibili ? per 
impedirne la Cenfùra, ò almeno per farla diffe- 
rire , fperftndo. , che prolongàndo. l’affare lino 
al fine dell’ Affemblea, farebbe mancàto il tempo 
{ufficiente , per efaminarle j il che in parte riufei 
loro. Nondimeno per qualunque artificio , ufato 
da loro , per qualunque grave negòzio, che avel- 
ie T Affemblea , in quel ultimo , e benché noi 
dal canto noltro non aveffimo altro foltegno, che 
la fola verità , la quale è tanto poco feguita , e 
forfè in quelli tempi, ad ogni modo per prùvi- 
denza di Dio, non poterono impedire , che l’Af- 
femblea, prima di fepararfi^non dalle autentiche 
prove , e contrai igni della fua dilapprovaziòne , 
e indignazióne contro quelli abufi ; e del deiirìe- 
rio , che eli’ aveva avuto, di farne una condanna 
(bienne , fe il tempo gliePaveffe permeilo. 

E perche quello loro Pentimento folle a tutti 
manifello , fecero una Lettera circolare a tutti i 
Prelati del Regno , inviando lcfro Pili l'unione dei 
Sacerdoti, fatta da S. Carlo Borromeo, e ftampàta 
per ordine loro Panno antecedente, inlieme con 


/ 
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quatta Lettera , in cui per confutare quelle maf- 
fime perniciofe , cominciarono da queLle del pro- 
babilifmo 9 che è il fondamento, di tutte. Ecco le 
loro paiole : E già gran tempo, che noi ci lamentio 
mo con ragione , di vedere le noflre Diòcefi in quefio - • 
/ particolari , non fidamente come quella di S. Carlo » 
ma in uno fiato molta più- deplorabile . ; Perche fi li 
nofiri Confejfori fono più illuminati, che non erano i 
Juoi , vi é gran pericolo , che i nofiri sHmpegnono in 
certe opinioni moderne, le quali anno talmente alterata, 
eguafiata la morale Criftìàna, e le majfime delf Evan- 
gélio , che farebbe defider abile , una profonda ignoran- 
za , piutofio 5 che una ta’e fetenza , la quale infigna 
a filmare tutte le cofe problematiche , ed a cercare li 
mezzi , non già per difirugere i vizzi degli uomini , 
ma benfi , per giufiificarli , inventando la maniera di 
poterli foidis far e in cofcìenza. 

D ifeendo no poi al ripiego ftabilito da loro , fu 
quello principio del probabilifmo. Perche (dicono 
quelli del’ A-ffemblea ) non ofiante , che Gefu Chvifio' 
ci abbia lafciàti ifuoi precetti , e i fuoi efempi, affin- 
ai fedéli gli ojjfrvino , t conformino olii medefirni, 
le loro azioni , e la loro vita , la mira di quefii tutori; 
al Rincontro , pare , che Jla di accomodare i precetti i 
e le Regole di Gefu Chnflo a gli inter ejfi, ai piacéri , e 
alle pajJiQni degli Uomini j tanto fono impegnati , a 
lufingare la loro ambizione ed avarizia > aprendo loro 
diverfi firade , per vendicarfi de loro nemici , per dare 
il proprio denaro ad ufàra , per ottenere le dignità *’ 
Ecclefiafiiche , per qualunque mezzo -, e per confermare 
il falfo onore , che il mondo ha fiabilito , per vie tutte 
finguinofe 9 ed inumane. E dopo aver niello, in ri- 
dicolo il metodo inventato dei Cafifti > di rettifi- 
care r intensione ? riprovane gagliardamente anche 
1 abufo , che e di fano de’ Sacramenti. 

Finalmente per teftificàre a tutta la Chiefa> che 
quanto edi avevano fatto > era ben poco. refpeti- 
vamente a quello * che avrebbero voluto . fòie * 
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fe aveflero potuto ; terminano la loro .Lettera 
co fi. Molti Curati di Parigi , e di altre Città prin- 
cipali di quejìo Régno , con le loro querèle , e rapre - 
Jbztanze , che ci anno fatte ■> di quejìi difordini , con 
permijjtone de loro Prelati , e con le ijìanze premu - 
réfe , per ottenere da noi qualche rimèdio a tanto mòle , 
anno molto acrefciuto il nojìro zelo , e raddoppiato il 
nofiro dolore. Se prima diora fojfero ricorjt alla nofra 
jfffemblea , noi averejjlmo con tutta efatezza 5 e pre- 
mura , efaminate le proporzioni dei moderni Cafìfti , 
di cui cè nè attuo prefentàto un eftratto , ed averejjlmo 
pronunciata una folenne fentenza , la quale avrebbe 
certamente trattenuto , e fermato il corfo di quefta 
pejìe delle cofcienze. Mà emendo mancato il tempo ne - 
cejjario ? per far quejìo efàme con tutta quella diligen- 
za ? ed efattezza , che richiedeva l’importanza della 
matèria s abbiamo perciò creduto di non potere prèfen- 
temente dar riparo più, opportuno a un difordine cojt 
deplorabile , che col fave Jìampàre a Jpefe del Clero ? le 
Irruzioni di S Carlo , per mfegnàre a i Confejfori la 
maniera , che hanno da tenere nel amminijìr azione del 
Sacramento della Penitenza , e con tr annetterle a tutti 
li Vefcovi dilla Francia. 

Dopo una tale dichiarazióne dei noftri fuprèmi « 

Pallóri , che la fola forza della verità ha potuto 
obligàre a parlar coli ? noi credevamo , che gli 
Autóri di quelle novità farebbero flati più circo- 
spetti » ed avendo veduto , che tutti li ? Curati 
delle principàli Città della Francia , uniti a loro 
Vefcovi 5 condannavano la loro dottrina , fi fa- 
rebbero quietati , e 'nielli in filenzio ; attribuendo 
a lor fortuna , di aver evitata la Cenfùra meri- 
tàta, che farebbe Hata altretanto fulminante , e 
flrepitofa, quanto erano ffcati grandi gli eccelli, da 
loro comeHi contro la Chiefa. 

Erano le cofe in tal pofitura, e noi ad altro 
non penfavàmo ? che ad inllruire in pace i nollri 
Popoli colle Maflime pie , e Chritiàne ? fenza 

timóre 
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timóre di - efler . fraftornati ; quando comparile . 
quefto nuòvo Libro , di cui oggi fi tratta , il 
quale effendo l’Apologià di tutti i Cafifti , con- 
tiène egli folo tutto quello , che anno detto gli 
altri, uniti infieme, e rinòva tutte le propoli- 
ziòni condannate , con uno fcandalo , e con una 
temerità, tanto più riprenfibile » quanto che fi 
ardifce di « rimetterle in campo , a difpetto di 
tante cenfùre , il che merita tanto maggior 
caftigo , quanto che ci fa nel medefimo tempo 
comprendere , è la inutilità dei rimèdj , che fi 
fono adopràti finora, e la neccefità indifpenfàbi- 
le di ufarne degli altri piu potenti, per togliere 
una volta per Tempre un male fi pericolòfo,e 

fi contumace, 

« 

Veniàmo ora alli motivi paiticolari, che ab- 
biamo di ricjercàre con premura la condanna di 
quefto Libro, li quali fono molto confiderabili. 
11 primo è l’audacia fingolàre, con cui vengono 
chfèfe in quefto libro le propofiziònf» piu abo- 
minevoli dei Cafifti. Mentre non fi ùfa qui più 
alcuna diffimulaziòne , o modo palliàto , ne fi 
pretende più , come per il pattato , che tali pro- 
pofiziòni foflero loro falfamente imputate. Si 
tratta óra alla fcoperta, confettandoli in detto > 
libro, e foftenendofi tutte quelle propofizioni, 
come ficùre in cofcienza, e tanto fìcùre , quanto 
fono le opinioni contrarie. E vero (dice il libro 
in cento luoghi) che i Cafifti tengono quelle’ 
maiììme , ma e véro altrefi , che anno giufto mo- 
tivo di tenerle. Talvolta forpaffa la eenfura me- 
defima. In fatti dic’egli , noi fofteniamo qztefta prò - 
pofiziom , che tanto fi biafima ,* e li Cafifti vano 
anche più avanti. Onde non vi è piu dubbio cir- 
ca il fatto , il quale refta intéramente accordato ; 
confettando il libro apertamente, che fecondo 
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allegano i Cafifti, non fi dà piu ufùra nei contratti», 
.anche più ufùràri, quando fi adopri quel mezzo, che 
allega à ioi. 104. io;. Che i Beneficiati faràna 
immuni dalla Simonia, dirigendo bene la loro, 
. intenzione : à Fart 6 z , che la beftèmmia , le im- 
purità , e tutti li diletti cittàti dal Decalogo, non 
fono piu peccati, le li commettono per ignoran- 
za y ò per trafporto , ò per paifione : à Vart ztf. 
28. che i Servitóri poffono rubbàre a i loro 
Padroni quanto manca per eguagliare il falàrio 
alla loro fatica , fecondo il P. Baunio lodàto , e 
confermato dal detto libro ; à Fart. 8*. che le 
Mogli poflìno involare il denàro ai loro Mariti 
per giocare : à Fart. i$2. che.i Giùdici non 
fono obligàti a reftituire quello , che avrànno. 
ricevuti per far un ingiuftizia ; à Fart, 125. 
che non vi è obligo di lalciare le occafioni, nel- 
le quali fi incorre pericolo di danuarfi, quando, 
non fi poffono abbandonare facilmente; à Fart, 
49 ; che fi potrà ricévere degnamente FAffoluzio- 
ne, e FEucariftia, con pentirli dei proprj pecca- 
ti, per il folo motivo del male temporale» ca- 
gionato daimedefimi; à Fart. 162. e 16$. che fi 
potrà fenza peccàto calunniare quelli , che dico- 
no male di noi, imputando loro dei delitti, che 
noi fappiamo effer falfi; à Fart. 127. 128. 125». 
Finalmente tutto farà lecito; la legge di Dio farà 
annichilata, e la fola ragióne naturale farà la 
guida di tutte le noftre azzioni , e la luce per 
difcernere , ancora quando farà permeffo ai parti- 
colàri di uccidere i loro proffimi che -è la cola 
piu perniciófa, che fia al mondo» per le fue orri- 
bilitìfime confequenze ; mi fi faccia un poco vede- 
re dic’egli, à Fart. 87, che noi non dobbiamo 
regolarci col . lume della ragióne naturale , per 
diltinguere quando è permeilo, o vietato Forni-, 
oidio ; e per confermare magiormente quella 
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propofizióne foggjunge. Si come li Monarchi il * 
fono ferviti della fola ragióne naturale per punire 
malfattori » cofi la mede Cima ragione naturale i 
deve fervire ad un particolare ? per giudicare , fe 
può amazzàre colili ? che l’attacca ? non folo 
nella fua vita , ma ancora nel fuo onore ? e nel- 
la fua robba. E per rifpondere alla proibizióne 
della legge di Dio ? egli dice a nóme di tutti li 
C afilli : Noi crediamo aver giujlo motivo , di efimere 
da quefto precetto divino tutti quelli ? cìpe comettono • 
V omicidio , per conservare il loro onore , e riputazio- 
ne , come anche i loro beni . 

* 

Sè ben fi confiderano le conseguenze di quella 
maflima, che appartenga alla ragion naturale? il 
difcernere? quando fia permetto? ò vietato l’omi- 
cidio, e fè vi fi aggiongono l’efecràbili mattìme di 
Autóri gravitimi, che motti dalla loro ragione 
naturale, anno, giudicati leciti in certe occafióni 
li piu terribili parricidi di perfóne le piu rifpetà-* 
bili ? e inviolabili ; fi vedrà , che tacendo noi * 
doppo tutto ciò , farettìmo indegni dei nollra 
Miniftèro ? e fareffimo non già Pallori , ma ne- 
mici de nollri popoli, e Dio guittamente ci puni- 
rebbe ? per un filenzio cofi colpevole. Facciamo 
dunque il dover noftro ? con avertil e i popoli ? 
e iniieme anche i Giùdici di quelle abominazió- 
ni ; Sperando? che tanto i popoli? quando i Giù- 
dici 4 farano il dover loro: I primi con evitarle ? 
e i fecondi con punirle? còme la gravezza deli’ 
importanza della matèria lo richiède. 

Ma quello, che ci ha parimente {limolato a 
procèdere in quella manièra? è flato il rifletto * 
che tali propofiziòui non fi anno da considerare ? 
come efittenti in un libro anonimo ? e fenza au- 
torità ? ma in un libro foftenuto > e autorizato 
da un Corpo molto conliderabiie. Ci difpiace il 
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dirlo * perché fe bene non Siano (lati mai ignorati 
da noi i primi motòri di quefti difbrdim , noi* 
abbiamo piu voluto pale farli , nè lo fareffimo nè 
pur oggi , fe effi non fi foffero fcoperti da loro 
medefimi affettando di farfi conofcere da tutto 
1 mondo! Onde poiché eftì bramano , che fi fap- 
pia farebbe inutile l’oc alitare , che quefto libro 
è ftato difpenfato da loro medefimi; che nel loro 
Collègio di Clermonte è ftato fatto quefto tràf. , 
fico fcandalòfoj con dare a chi portava denaro 
quante Apologie de Cafifti voleva che quefti . 

Padri Tanno prefentàto a loro amici, tanto in 
Parigi r che nelle Provincie; che il P. Brifau , 
lettore dei loro Collegio di Roma, Pha regalato 
egli medefinio a diverti personaggi della detta- 
Città ; che il medefimo Padre Pha fatto leggere 
in pièno Refettòrio, come un libro di pietà, e 
'di edificazione ; che egli ha dimandato ad un 
M agili rato la licenza di riftamparlo ; che i 
Gemiti di Parigi anno {limolato due Dottori della 
Sorbòna, per averne Tap pr ovazióne , e che^ arino 
dimandato al Gran Cancelliere il folito privilegi 
gio. Poiché dunque effi anno levata- la mafchera, 
facendoli conofcere in tante maniere y è tempo* 
che noi ancora operiàmo , e che fe 1 Gemiti da 
' un canto fi dichiarano publicamente protettori del 
Apologia dei Cafifti , li Curati dall altro fi dicnia-- 
rino denunziatoti , e accufatòri della medefima. 

BifognaV che fia nòto al publico* che li come- I 

éuefte perniciòfe maflìrne fi Spargono nel Collegio I 

di Clermonte, cofi alTincontro nelle Parochie I 

s’infegnano le maffime Chriftiane , che fono a 
quelle affatto contrarie ; affinché non avenga 
mai ? che i femplici, fentendo publicare magi- 
'• {fralmente quefti errori da una Compagnia fi nu^ 
xneròfa, e non vedendo comparire coptradittori , 
le prendino per tante verità , e fi lafcino ,da loro 
' infenfibilmente Sorprendere ; e che la giuftizia di 
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JDio non fi efegtiifca, tanto fopra i pòpoli, chè 
fopra i Pallóri ? fecondo la dottrina dei Profeti? 
i quali contro quelle moderne dottrine pronun- 
ciano ? che gli uni ? e gli altri periranno ; i primi 
per mancanza di aver ricevute rinftruzioni, e gli 
altri per mancanza di non averle date quando 
ttovèvano. 

Siamo adunque in quell' obligo indìfpensàbile > 
di farci fentire a quelfòra , e in quella occafiò- 
ne : ma quello che ci obliga maggiormente è la 
manièra ingiuriòfa, con cui gli Autori di quella 
Apologia lacerano , e maltratano il nollro Mini- 
fièro, non effendo altro quello libro che un li. 
bello infamatòrio contro i Parochi di Parigi? e 
delle Provincie? i quali fi fono oppolli ai loro dif- 
or dini. E cofa ftrana il vedere ? come elfi parlino 
degli eftratti, che noi presentammo al Clero del- 
le loro più perniciòfe propofiziòni , avendo la 
tementi di trattarci per quello motivo à Part. 
a. e 126. da ignoranti , da fazzionàri? da erètici 
da lupi, e falli Pallóri. E cofa multo finibile alla 
Compagnia deGefuiti (dicono à Part.17^.) il vedere ; che 
le accufe contro di lei ? fi formano da perfine ignoran- 
ti , che non meritano nè pure di ejfer mejjì nel niime-t 
ro dei cani , . che guardano f ovile della Cbiefa , che 
fono da molti fintati per i veri Pajìòri , e fono fi - 
guiti dalle pecore , che fi lafciano condurre da quefii 
lupi. 

Ecco il colmo del infolenza , onde dai Gettati 
fono Itati elaltati i Cafilli. Dopo elferli abufàti 
della moderazióne .dei Miniftri della Chiefa , nel 
introdurre le malvaggie loro dottrine , e opinió- 
ni ? fono oggi arrivati a voler cacciare dal mini- 
fièro della Chiefa medeiìma ? tutti quelli , che 
riddano guittamente di confentirvi. ' 

. Quella intraprèfa feriiziofa, e fcifmàtica, colla 
quale li tenta di metter la #iivifròne frà il pòpolo? 
e i fuoi Pallóri legitimi , ftimolajpuloli ^ fugirli , 
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tome da tanti lupi, e falli Partorì, noi) pei* altrò 
motivo* fe non perche quefti fi oppongono ad 
una moràle tutta immonda j è di una tale impor- 
tanza nella chièfa di Dio , che renderebbe affattò 
inutile il noftro Miniftèro , finche una tale info- 
lenza non forte repterta. Altrimenti bagnerebbe 
dimettere le noftre Càriche , e abbandonàre le 
noftre Chiefe ? quando in mezzo à tanti Tribunàli 
Eccleiiaftici , deftinàti a mantenere in vigóre le 
regole Evangeliche »• -non ci forte permeflb , fenza 
incorrere da taccia di lupi, e falfi Pallóri, il dire 
à quelli che dobbiamo infialile , che è fempre un 
delitto caluniàre il prortìmo : che è pii ficuro in 
cofcienza prefentàre l’altra guancia, dopo aver 
ricevuto uno fchiaffo : che amazzàre quello , che 
fugge, dopo avercelo dato : che il duello è 
fempre un delitto, e che è una falfità orribile il dire, 
che appartenga alla ragióne umàna il difcernere * 
quando è permeflb , o vietàto l’omicidio. Se non 
abbiamo libertà di parlar in *quefta manièra, fenza 
erter contradetti da molti libri, che fi vedono 
in numero comparire , e che fono pubicamente 
foftenùti dalla focietà dei Gefuiti, che ci trattano 
da fazziofi , da ignoranti * e da falfi Pallori , ci 
fi rende per quello imponibile il governo fedele 
del gregge , che ci è fiato cómmertò. 

Nè pure frà gl’infedéli, e trà Barbari fi trova 
luogo , in cui non fia permeflb di dire , che la 
Caluma è peccato , che non è leccito romicidioj 
per la fola difefa del proprio onore. Altro che 
nei luoghi , ove fono Gefuiti non lì ardifce par- 
are cofi. 0 bifògna permettere le calunnie , gli 
omicidj, e la profanazióne dei Sacramentilo 
efporfi agli effetti della loro vendetta. 

Ertendo intanto noi deftinàti da Dio , ad an- 
nunciare al popolo i fuoi precetti , non potremo» 
obbedirgli, fenza rifluire il furóre di quefti Ca- 
fifti di carne, di fengue, In qual mifero fiato 
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'fiamò oggi ridotti ? Guài a noi dice la fcrittura ? 
fe non Evangeliziamo ; e guai a noi dicono co- 
itolo ? fe evangeliziamo. Da una parte la colera 
di Dio ci minaccia : dal altra l’audacia di quelli 
Uomini 2 la qual co(a ci mette in precifa necce- 
fuà ? o di diventare in fatti falfi Pallori , e lupi , 
“o di effere laceràti cóme tali da trenta mila boc- 
che 9 che ci dilcreditano. 

Quello è il foggettò delle noftre querèle. 
Quello è il motivò ? che ci obliga a chiedere 
giullizia 9 per noi ? e per la morale Chrilliàna > 
con cui abbiàmo la caufa commune ? e a raddop- 
piare il noftro zelo per difenderla , a mifura , 
che crefcono li sforzi per opprimerla. Quanto pi ù 
la medefima è potentemente impugnàta* e quanto 
pili noi fiàmo rimafti foli a difenderla , tanto più 
ci fi rende amàbile , e cara. E nel contento ? che 
abbiàmo di vedére? che Dio fi degni di preva- 
lerci della nollra debolezza? per contribuirvi? ci 
avanziamo a dirgli col Profeta ? che è fecondo 
il fuo cuore ; tempo è Signore di agire , mentre an- 
no già diffidata la vujira legge , la qual cofa ci im - 
pegna maggiormente ad amare tutti i vojfri precetti , 
e ci da maggior averfime per tutte le vie delle ini- 
quità. 

E intanto cofa deplorabile di vederci abban. 
donàti ? anzi oltraggiati da quelli medefimi ? che 
avrebbero dovuto aiutarci : di modo che noi 

abbiàmo a combattere contro le padiòni degli 
Uomini? non fidamente impetuòfi di lor natura, 
ma che fono di più magnificati? e foftenùti dal 
aprovaziòne di Un corpo fi grande di Religiofi ? e 
che in véce di poterci fervire delle loro infitta 
zioni per correggere gli errori dei popoli ; fiamo 
coftretti à far ufo di quei fentimenti di pietà , 
che reftano nei pòpoli medèfimi? per far loro 
aborrire li traviamenti di quefti Religiofi* 
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Ecco lo flato » in cui ci troviamo preferitemene 
Ma fpèriàmo ? che Dio piegherà il cuore di quelli» 
che potràno farci giuftizia, a proteggere e pren- 
dere a cuore la noftra difèfa ; tanto piu , che eiìì 
xnedefimi fono imputati come rei , e complici di 
quefte cornitele. Sono comprefi in quefto numero 
il Papa» i Vefcovi, ed il Parlamento , fupofta la 
ftraniffima pretenfiòne » che dagli Autori di quefto 
libro viene aderita , come cofa indubitata in piu 
luoghi » cioè , che le Bulle dei Papi contro le cinque 
Proporzioni fono una generàlc approvazione della dot- 
trina dei Caffi. La qual cofa è infième la più in- 
giuriòfa d'ogni altra alle Bolle» e la più imperti- 
nente in fe medefima ; non eflendovi alcuna mi- 
nima relazióne frà una matèria » e l’altra. Tutto 
quello che vi è di commùne frà le cinque propo- 
rzioni » e la dottrina dei Cafifti è» che tutte due 
fono erètiche. Perche fi come vi fono erefie 
nella fede » cofi vi fono Terefie nei coflumi » 
per fentimento dei Padri » e dei Concilij » e quefte 
ultime fono tanto più pericolòfe » perche fono 
conforme alle paflìoni della natura » e a quel’ in- 
felice fondo di concupifcenza , da cui non vanno 
efenti anche le perfcne più fante. Crediàmo dun- 
que , che quelli? che anno raoftràto tanto zelo 
contro le proporzióni condannàte , non ne avran- 
no meno in queft’occafione, poiché il bene 
della Chièfa, che anno potuto avere unicamente 
in mira » ha certamente qui tanto piu interelfe » 
mentre dove l’erefia delle cinque proporzioni 
non è intefa , che dai foli Teologi? e non è da 
veruno foftenuta» qui all’incontro deve riflètè rfi f 
che Terefia dei Cafifti fono intefe da tutti, e i 
Gefuiti la difendono pubicamente. 


*’ * 
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Secondo Scritto dei Parochi di Parigi, 
contro l’Apologià de Cafifti, in rifpo/la 
a imo ferino intitolato , Confutatione del- 
le calunnie , recentemente publicate da 
gli Autori di imo ferino , fotto 
' nome dei Parochi di Parigi. 


D Opò la {bienne denunzia da nói fatta cori 
tanta giuftizia , e ragióne al Tribunale Ec- 
cleiiaftico dei Apologia de Cafifti? manifeftandó 
le di lei mailìme piu perni ciòfe * e* gli errori piti, 
ìlravaganti ? che anno fatto inorridire tutti quei 
fedeli , a cui Dio ha dato qualche amóre ? per lè > 
fue verità : fi fperàva ? che quelli ? li qiiali fi èrano 
impegnati a difenderla , per un deiìderio imode- 
ràto di foftenete i loro Autóri * anche più latti* 
di cui quello libro - dell’ Apologia non è al£rò, 
che un fedéle eftrattó? averebbero riparato ’pet 
thezzo delf umiltà ? e del Silenzio al torto? e ‘mal 
concetto , che fi erano aquiftatò ? àpteffo le per* 
-fone ragionevoli? e giufte? con la loro temerità, 
ed accecamento; 

Ma ora vediamó ? che titilla è capàce di repri- 
mere i lóro eccelli. In vece di tacére? o di non 
aprir bocca? fe non per confeffàre ? e ritrattàré 
* erróri cofi improbabili , e cofi oppofti evidente- 
mente alla purità del Evangelio ? anno ultima- 
mente pùblicàto uno fcritto ? dove' foftengono 
tutti li fopradetti erróri? e làcerano nella maniè- 
ra la più oltraggiofa ló fcritto ? da noi fatto con- 
tro la loro corrotta dottrina. * 
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Lo che ci obliga a novamente Sollevarci contro 
quella nuova audàcia, affinché non fi poffa mai 
rimproveràre al Secol’ noftro ? che i nemici della 
Morale Criftiana fìano flati più ai'denti ad attac- 
carla , che i Pallori della Chiefa a difenderla ,• e 
non avvenga giàmai ? che mentre i popoli ripo- 
sano lotto la noftra Cuflódia? e vigilanza? noi cè 
nè ftiàmo addormentàti ? e in quel letargo? che 
la Scrittura proibisce ? con tanta Severità alli 
Pallori. 

Quello Scritto publicàto contro il noftro, e uh 
nuovo ftratagèma dei GeSuiti , che vi Sono nomi- 
nati ? e che per avère più libertà di lacerarlo ? 
negano effer parto noftro ? ma benfi un opera a 
noi Suppofta , per aver la libertà di cenfurarlo ? 
e lacerarlo Senza parére di offender le noftre Per- 
sóne. E benché il detto Scritto lìa flato fatto da 
noi , efamimto ? e corretto da otto dei noftri a 
ciò deputiti? approvato nell’Affemblea Generale 
della Compagnia de Parochi? ftampàto Sotto il 
noftro nome? presentato giuridicamente da noi 
tnedèlìmi alli Vicarij Generali? diftribuito nelle 
no^re Paròchie , e riconoiciùto noftro in tutte le 
manière poffibili , come apparisce dai regiltri del- 
la noftra Affemblea, adi 7 Genaro, 4 Febraro, 
e 1. Aprile is$8 ? Si compiàciono ad ogni mo- 
do di aderire , che noi non vi abbiamo alcuna 
parte : E Sotto quello ridicolo Supofto trattano 
gli Autóri dello Scritto ? nella manièra ? più in- 
giuriosa ? con cui paffa edere oltraggiata l a verità, 
e danno nel medefnno tempo a noi lodi» le più 
dolci? con cui poffa effer lufingata? e delùfa la 
Semplicità. 

Vengono coli ad aver cangiàto linguaggio ? in 
riguardo a noi Nel Apologia de Cafifti noi era- 
vamo falfi Paflori. Qui Siamo veri ? e degni Pallo- 
ri. Neff Apologia ci odiavano come Lupi rapaci * 
qui ci amano come genti» di pietà? e di virtù* 

Nell* 
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Nell'Apologià ci trattavano da ignoranti; qui 
fiamo Spiriti illuminati 3 e pièni di. Luce ; nell’ 
Apologià ci trattavano da Erètici, e da fcifinà*- 
tici : qui anno tutta la venerazione , non lol0 
per il noftro carattere, ma anche per le noftre 
perfone. Quello però , che vi è di communi 
nell’uno, e nel altra, è la difèfa , che intiaprern- 
dono di quella morale corrotta, come £e foffe 
la vera morale della Ghiefa; lo che fa vedére 
non aver effi altra mira , che d’introdurre la loro 
perniciofa dottrina ; e per giungere a quello fine 
impiegano indifferentemente tutti quei mezzi? 
che giudicano più opportuni ; onde dicono ora 
di noi, che fiamo Lupi, ora che fiamo Pallori 
leghimi , fecondo che minano più ùtile per auto- 
rizàre , o difendere i loro Errori, Talmente che 
la variazione del loro ftile, non è già TefFetto 
della converfióne del loro cuore , ma un tiro del- 
la loro politica, che fa loro prendere tante fac- 
eie diverfe , rimanendo però eifi femore i me- 
delìmi, cioè fiempte nemici della verità, e di 
chi lafolliene. 

Poiché è cofa certa , che elfi non fi fono real- 
mente mutati , a riguardo noftro ; non e (fendo 
vero , che ci lodano , ma alcontràrio ci oltrag- 
giano : perche eli lodano {blamente quei Curati * 
che non armo alcuna parte nel* l’opra detto fcritto, 
fra quali non potiàmo efter comprèfi noi, che 
ci abbiamo data tutta la mano ; a rincontro biafir 
mano, e oltraggiano gli Autori, „e gli Appro- 
vato ri del’ medefimo , che fiamo certamente noi ; 
è coli tutto il male , che pare non dichino di noi» 
come Curati, lo dicono contro di noi confide- 
rati , come Autori dello fcrittò ; Nè parlano 
vantagiofamente di noi in un fenfo, £e non per 
aver maggiormente libertà di lacerarci piu ingiù- 
tiofament? nel altro, 
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Caftigi , che fi farebbero provare a chiunque altro 
cadelfe in falli* anche più minori. Quindi è, 
che fi fanno lecito di non ricevere dalla Gliela 
fe non quello 5 che a loro piace. Mentre che 
altro è il dire., che fanno? Noi onoriamo i Pre - 
lati , e tutto ciò ? che viene da loro ; Ma circa _ a 
quefia lettera eli colare , inviata da loro a tutti i 
Vefcovt della Francia 5 noi la difprezziàmo , e la 
rigettiamo come un opera falja , fenza ricognizione , 
e fenza autorità . Habbiamo parimenti molta vene - 

razióne per i Curati di Parigi , ma quanto allo 
fcritto , imprejfo fitto il loro nome , è'\ da loro pre- 
fintato alli Vicàri j Gen ràli , dichiariamo effere un 
fcritto fcandalòfi , e che gli Autóri del medefino 
fino Uomini fidiziòfi •> erètici , e fiifmàtici. Ohe 
altro lignifica il parlar cofi ? fe non che inoltra- 
re > che eiìì rifpettano i Miniftri delia Chiefa> 
allorché li lafciano (tare nei loro, difordini ? ma 
fe da quelli vengono in qualche modo moleft'iti 
fanno lubito conofcere 5 e fperimentare , e col 
loro difprezzo , e colle loro, calunnie > et ingiu- 
rie y quanto coiti Fattacarli. 

Siche tutto a loro farà lecito di dire * e li : 
Prelati > e li Pallori non oferànno giàmai di con- 
tradirli fenza effere immediatamente trattati 
come eretici , o faziofi , o in fe mede fimi o 
nelle loro opere, Elfi avranno venduto nel loro 
Collegio ? e feminato in tutte le noftre Parochie 
Fefecranda Apologia dei Cafiiti , e non ardirèmo 
fare uno fcritto 5 che ferva d'antidoto contro un 
veleno cofi mortifero ? 

Eifi avran pollo in mano, ai furiofi > e ai 
vendicativi il pugnale* e il veleno , dichiarando 
in termini e fp re idi ; chele persóne particolàri anno 
m diritto quanto i fi uràni , di difiernere , col filo 
lume della Ragióne ? quando fia lécito , o pure vie- 
tato Vamazzàre il fuo projfimo ; E noi non ardi- 
rèmo , di denunziare a i Giudici Ecclefiafticì 
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quelle maflìme micidiali > e rapprefentar lorq 
con uno fcritto li effetti moltrhofi di quella 
Dottrina fanguinària ? Elfi avranno indifferente- 
mente cònceffo a tutti gli Uomini il dritto della 
vita ? e della morte , che è il piu illuftre privi- 
leggio dei fovràiìi ; e noi non oferèmo avvertire 
i noltri popoli , che è una fallita orribile , e dia- 
bolica , il dire ? che fia a ciafchedun Uomo 
permeffo di farli giuffizia da fe medèfimo , e 
lpecialmeiite quando fi tratta della morte de fuoi 
nemici ? ed effer tanto lontano ? che fi poffa in 
buona cofcienza amazzare di propria autorità ; e' 
col folo difcemimento della ragione naturale , 
che anzi non fi può mai fenza un’efpreffa auto- 
rità, e lume divino. Erti avrànno meffe in ven- 
dita tutte le dignità della Chiefa ? e aperto 
l’ingreffo nella Cafa di Dio a 'tutti li Uomini? 
per mezzo della diftinzione imaginaria, del mo- 
tivo , e dei prezzo ; e noi non ardirèmo publicà- 
re? e infegnàre , che non fi può fenza delitto 
entrare nel Minifièro dell^ Chièfa ; fe non che 
per una fola po ta, cfte è Gefu Chrifto, e che 
quelli che pretendono farne un altra col denaro? 
dato' per motivo , non m olir ano la vera porta, 
pér cui entrano li Pallori leghimi ? ma piti torta 
una* Breccia, e una Rottura? per cui entrano 
Solamente i lupi , non a pafeere, ma a divorare 
l’ovile , che è tutto caro al medefimo Grillo ? 

Erti avrànno feusàto d’ogni peccato i Calunnia- 
tòri? e coll’ autorità del , Ricajhiccio ? e di altri 
.venti, é più Gefuiti rinomati? avràn permeffo 
d’imporre delitti fai fi, contro la propria cofcien- 
, affine di togliere la riputazióne a quelli ? 
che tentano levarla a noi. Avrànno effi permet- 
to alli Giudici, di ritenere i Regali ? che anno, 
ricevuti , per fare un, ingiujfizia ? Alle Mogli di rub- 
bare ai loro Mariti ;! alli /e vi di rubbare ai loro 
fadròni ; alle Madri di bramare la morte alle loro, 

" Jm . ' , • j. 
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Figlie , quando non poffono maritarle : alli vichi •> di 
nulla dare per elemofina , del fuperfluo ; ai Volut - 
tuòfi di fa2iarfi nel hevere , - e mangiare , per fola 
voluttà -, e di' godère i piacéri de ’ fenfi , come cofe 
indifferenti : a quelli , eòe fono nelle occafiòni profjU 
' gravi peccati , dz rimanervi quietamente , 

quando non fa loro facile di abbandonarle : a quel- 
li , che fi fono invecchiati nell * a6/£o zfez F/3M, 

enormi , di accojiarfi a Sagramenti , ancorché ab- 
bino un fi débole propòfito di mutar vita , che efjl 
medefimi credano di ricadére ben prefto nei medefimi 
peccati , «è pentono per altro di haverli commeffi •> 
fe non ptr motivo del male temporale , che gli n’ò 
venuto . 

Finalmente avranno efli permeilo a i Chriftià- 
ni tutto quello , che i Giudèi ? i Pagani , i 
Maomettani , e i Barbari avrebbero in efecra- 
ziòne : ed fparfe avranno nella Chièfa tenebre., 
le piu denfe , che fiano mai ufeite dal fondo 
dei Abiffo: e noi non oferèmo far comparire, ; 
per dilliparle il minimo raggio delia luce Evan- 
gelica, fenza che la focietà in Corpo fi iollevi, 
e dichiari, non poter effer altri , che fediziòfi y & 
Erètici quelli che parlano in tal manièra contro la- 
loro morale \ effer la * loro dottrina la vera dottrina 
della Fede , e perciò non ofiante la propenfiòne che 
anno fempre per le fojferenze , e per le Croci , effer 
obligati in cofcienza a difer editar e quei fazziofi , e 
fcifmàtici , che V attaccano. Che non intendono con 
ciò , di parlare contro di noi , effendo la nofbra pie- 
tà troppo patente , e ripugnante , a farci credere Au- 
tori di un opera , che li combatte ; altrimenti farefi 
fimo noi colpévoli di turbàre la pace , e la tranquilli- 
tà della Chiefa , nel * moleftarli , nella libera pub lic azione 
delle Uro dottrine . Coli eglino tentano d’ infamarci 
qome nemici della publica tranquillità. Chi po- 
trebbe crédere , (dicono elfi) che li RR. Cutati, i 
quali per debito del loro officio fono i mezza- 
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yl della pace, fra li fecolari, fiano gli Autòmi 
di uno fcntto , che va a .partorire lo l'cifma , e 
la divifione , fra loro , e i Religiofi ? e in apref- 
fo, lo Ipirito di Dio, e la pietà Uiriftiàna è 
forfè ridotta oggidì in dato d’impegnare i 
mansuèti difcepoii dell’ agnello a divorarci fra 
loro , come tanti lupi ? e fanno in quella ma- 
nièra dei lunghi difcorfi , per moftràre , che efìl 
vogliono la pace, e che noi fiànio quelli, che 
la turbiamo. 

Quanto mai è audàce l’infolenza, quando và 
impunita , e quanto progreflò fa in poco tempo 
la temerità, quando non trova, chi reprima la: 
iTua violenza ! Quelli Caiìfti , dopo aver turbàta 
la pace della Chièla , colle loro orribili dottri- 
ne, che tendono alla diftruzione della dottrina 
di Gel’u Chrilto , come dicono i noftri Prelati , 
acculano oggidì quelli , che vogliono ftabilire 
la dottrina del me defililo Chrifto , di turbàre la 
pace della Chièfa, e dopo aver per tutto lemi- 
nàto il difordine ' colla publicazióne della loro 
deteftàbile moràle , trattano poi, come pertur- 
batóri del publico ripòfo , chi non fi moftra con- 
diicendente ai loro diffegni, nè può tollerare, 
che quelli Farisèi della nuòva legge ( quello è 
il nome , che lì danno da loro itelfi ) {labili- 
fchino le loro tradizióni umane > sii la rovina del- 
le divine. 

Ma impiegano in vàno quell’ artifìcio. Il noftro 
amore per la pace fi è mollrato abballanza , ne! 
noftro lungo lilenzio. Non abbiàmo parlàto , fe 
non quando non potevàmo piti tacere lènza 
peccato. Si fono effi abufàti di quella pàce, per 
introdurre le loro dannàbili o.f#nióni , e voreb- 
bero oggi , che la medelìma duralfe ancora, 
per ftabilirle fempre più. Ma i veri figli della 
Chièfa fanno ben diftinguere la pàce véra , in- 
cognita al. Mondo , e che folo il Salvatóre può 
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flar© 9 da quella pace falfa ? che può ben dar© il 
mondo ? ma che è aborrita dal Salvatore del Moiv , 
do. Sanno che la véra pace ? è quella , che man- 
tiènela verità? e la falfa mantiene l’errore in pof- 
feffo della credenza degli uomini. Sanno ? che la 
vera pace è infeparabile dalla verità? che ella 
non è mai interotta agli occhi di Dio dalle 
difpute ? che Sembrano talvolta interromperla agii 
occhi delli uomini ? quando l’ordine di Dio im- 
pegna a diffondere le fue verità , ingiuftamente 
attaccate; e che quella? che farebbè allora lfi- 
màta una pàce avanti gli uomini? farebbe una 
véra guerra avanti Dio. Sanno ancora ? eh© 
tanto è lungi ? che fi offenda la carità con quelle 
correzioni , che anzi fi offenderebbe non facen- 
dole; per che la falfa carità è quella? che lafcia 
riposàre i malvaggi ne loro vizzi? ladove la 
véra carità turba quello infelice ripòfo ; onde in 
véce di ftabilire la carità di Dio ? fotto quefta 
apparente dolcezza , fi verrebbe anzi a diltrug- 
gerla, con una rèa indulgenza, come c’infegnano 
1 SS. Padri in quelle parole; Hac ebaritas definiti 
Cbaritatem. 

Quindi è? che la fcrittura c’infegna ? che Ge- 
fu Chrillo è venuto al mondo , per reccàre non 
iolamente la pàce ? ma anche la fpàda ? e la di- 
vifiòne , mentre tutte quelle coffe fono neceisàrie? 
e ciafcheduna a fuo tempo ? per il bene della 
verità , che è f ultimo fine dei Fedéli : la pace, 
c la guerra non fon altro ? che puri mezzi, i 
quali diventano legitimi ? a proporzione del 
vantaggio, che ne ridonda alla verità. E perciò 
la fcrittura dice. Vi è un tempo di Pace? e un tem- 
po di Guerra. All’incontro non fi può mai dire » 
che vi è un tempo di verità ? e un tempo di 
menzogna : E impariamo dai Padri della Chiefa? 
feffer meglio ? che fuccedino dei fcandali ? piutoftp 
che la verità fia mai abbandonata. 
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E dunque certo, e fuori d’oggi dubio , che le 
persóne , le quali fi attaccano tempre a quello 
prefetto di Carità , e di Pace , per impedire , 
che fi alzi la voce contro quelli, che diftruggono 
la verità, moftrano di non effer amici, le non 
che di una falla pàce , e di eflere veramente 
realmente nemici, e della véra pàce , e della 
verità. Sotto quello medefimo prefetto , e colóre 
di pàce , li perfecutóri della Chiefa anno Tempre 
coperte , e velàte le loro più orribili violenze » 
à li fallì Amici della pàce anno confentito alla 
oppretfìóne delle verità Cattoliche , e dei Santi , 
che Tanno diiFefe. 

Per quello motivo S. Atanàjto , S. llàrio , ed 
altri Dottori, e Santi Vefcovi di quel tempo fono 
flati maltratati , come ribelli , fazziòfi , oflinàti , 
e come nemici della pàce , e deirunióne , fono 
flati depofti, proferirti , e abbandonati da quali 
tutti li Fedeli , che prendevano per ima viola- 
zióne di pàce il zelo , che i detti Santi avèvano 
per la verità. Per quello il Santo , e famofo Mo- 
naco Stefano fu accufato di turbare la tranquil- 
lità della Chiela : E benché quello non. fotte cer- 
tamente un punto dei piu importanti , per la 
falute , nondimeno perche non fi devono mai 
trafeuràre’, ne abbandonale le verità, anche piu 
tènui fotto prefetto della pàce, quello Santo 
Religiofo rettile loro in faccia, e perciò fu egli 
finalmente /condannato , come fi legge negli An- 
nali del Baronio , fotto Tanno 7 $4* 

Per quella ragione fono flati accusati i Santi 
Patriarchi e Profeti, come fìi Elia di turbare il 
ripofo d’Ifraele ; e gli Apolloli , e Giefu Chrifto 
medefimo fono flati condannati come Autóri di 
turbolenze, e diflenfiòni, perche eglino dichia- 
ravano una guerra ialutàre alle paffiòni corrotte, 
e ai funefti traviamenti dei Farifei ipocriti , e 
dei facerdoti fuperbi della Sinagoga. E quello 
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finalmente e quello per tanto e quello? che ci rapre- 
fenta finalmente la fcrittura? allorché facendo la de- 
finzióne di quelli falli dottori, che chiamano divi- 
ne, le cofe? che fono diaboliche? come i Càiilli fan- 
no oggi della loro Morale? ci dice nel libro della 
fapienza? cap. 14, che danno ancora il nome di 
pace ad un difordine? fi deploràbile- Il traviamento 
degli uomini, ( dice il favio) è giunto a fegno ? 
che anno fino impollo il nome incommutabile 
della divinità a cofe vili , e inlenfate ? e che noi} 
anno della divinità la minima effenza?» per adulare 
le inclinazioni Umane , e condifcendere ai ca- 
pricci dei Principi , e dei Rè ; e non contenti di 
errare cqfi? intorno alle divine cofe , e vivere 
in quello errore > che altro non è ? che una vera 
guerra ; chiamano pace quello ' flato ? fi ripieno 
di turbolenze ? e di difordini : in magno vivente : 
infcienter bello , tot tanta mala pacem appelant . 

E dunque una verità capitale della nollra Re- 
ligione ? che vengano tempi, in cui bilogna 
turbare , e moleltare quello polfelfo delFerrore ? 
chiamato pace dai malvaggi ? nè può dubitartene» 
doppo tante autorità? che le confermano. Ora 
fe vi è fiata mai occalìone ? e neccefità indifpen- 
fabile ? riflettiamo fe fia appunto quella d’oggi ? 
che ftimola ? e collringe a farlo. 

Noi vediamo la piu potente Compagnia? e la 
piti numerofa della Cìhièfa ? che governa le 
cofcienze di quafi tutti li Grandi» collegata? e 
furiofamente impegnata a foftenere le piti orri- 
bili maflìme ? che abbiano giamai fatto gemere 
la Chiefa ; noi li vediamo ? a difpetto di tutti li 
avertimenti caritatevoli loro fatti ? e in publico, 
e in privato ? autorizàre oftinatamente la vendét- 
ta , l’avarizia , la voluti , il falfo onore ? Tamor 
proprio? e tutte le paffioni della corotta natura;* 
fa profanazione de Sagramenti, ravvilimento 
dei Miniftri della Chièfa; e il difprezzo degli 
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Antichi Padri, per foftituire in loro vece Autóri* 
i più cièchi, e i più ignoranti E in tanto ve- 
dendo con li occhi propri* quella inondazione 
di cornitele vicine a fommergere la Chiefa, non 
ardiremo di gridare a chi la regge , e la governe 

Saha, noh perimus. 

Le minime verità della Religione, fono (late. 
difFefe col fangue , fino alla morte ; e noi lafcia- 
remo in abbandono gli articoli più effenziali , e 
le maffime più importanti, e neccefarie per la 
falute ? perche piace , non già a trecento , nè a 
un folo Vefcovo, nè a un Papa, ma folamente 
alla Società dei Gefuiti di impugnarle, e ro- 
verfciarle ? 

Noi vogliamo ( dicono effi ) mantener la pace , 
anche con quelli , che non la vogliono . Oh. ftrani 
confervatori di pace , che non anno lafciato 
mai p affare il minimo fcritto , contro la loro 
Morale , fenza fanguinofe rifpofte ; E che effen- 
do fempre gli ultimi a fcrivere vogliono poi , 
che gli altri ftiano in pace, quando effi reftano. 
in poffeffo delle loro ingiufte pretenfioni. 

Abbiàmo Rimato a propofito? il diffonderci un 
poco nella confutazione di quefto rimprovero, 
che fanno tanto valere contro di noi : perche fe 
bene pochi fiano quelli a quali abbino potuto 
persuadere , che i Cafifti fiano Autori Santi : e 
facile nondimeno a trovar , chi fedotto da loro , 
s’induca a credere , che noi non andiamo efenti 
dal torto , fe non per altro , perche abbiamo 
turbata la pace, con le noftre oppofizioni; E 
apunto per quelli abbiàmo. fatto quello difeorfo, 
affine di far loro capire che in quefto partico- 
lare non fono altrimenti due, ma lina fola que- 
ftione , che fi tratta ; effendo imponìbile di com- 
binare , e verificare quefte due core infième , 
cioè , che la morale de Cafifti fia abominevole , 
e che noi fiamo nel medefimo tempo biafimevoli,. 
" ' " v ' per. 
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per aver turbata la loro falfa pace 5 nel combat- 
tere la detta Morale. 

Noi dunque non abbandonammo mai la Mo- 
rale Chriftiana , effendod troppo cara la -verità. 
Ma per moftrare anche loro , quanto fi ami da 
noi la pace ; ecco gli apriamo , e fpalanchiamo 
la porta, dichiarando loro, che noi li abbiada- 
mmo di vero cuore , fubito che elfi fi rifolve- 
ranno di abiurare le perni ciofe Maffime deila loro 
Morale , che noi abbiamo riportato nel noftro 
fcritto, e nei noftri eftratti, doppo averle cavate 
fedelmente , e lette da noi medefimi nei loro 
Autori; e rinunziarèmo finceramente alla perni*- 
ciofa Apologia de Cafifti, e alla maluaggia Teo- 
logia d’Efcobar, di Molina , di Sanchez , di Lef- 
fio , di Urtado , di Eaunio 5 delfAmiu , di 
Mafcarenas , e di altri fintili libri , chiamati dai 
noitr i IlluftiittimiVelcòvilapefte delle cofcienze. 
Ecco quello che fi controverte fra di noi, non 
trattandoli qui delle differenze , che i Parochi 
per altri capi poftono avere con i Religiofi , 
come elfi anno procurato maliziofamente di far 
credere. Nè fi tratta di contrattare ai Gefuiti i 
privileggi, ne di opporli alle continue ufurpa- 
zione , che vanno facendo dell’autorità propria 
de Curati. Benché i loro libri foffero pieni di 
cattive malììme in quefto propòfito, noi le ab- 
biamo appoftatamente diffimulate» per non con- 
fondere nella Caufa Generale della Chiefa il 
noftro intereffe p articolale. Qui dunque fi tratta 
unicamente della purità della Morale Chriftiana , 
che noi iiamo rifoluti di non lafciàre in alcun 
moda machiare , e corrompere ; uè fiamo foli in 
quefta determinazione ; anche i Curati di Roven* 
foftenhti dal Autorità di Monfig. loro Vefcovo, 
ci fecondano , con un zelo veramente Chriftiano, 
e Pettorale : e abbiamo in mano le procure di 

molti Curati delle altre Città della Francia, i 

« * 




( *0 ) 

quali con la permiffione dei Vefcovi ff oppor- 
rano vigorofamente a quelle moderne corruttele- 
finche i loro Prottettori le avrànno da fe intiera- 
2iiente rigettate. 

Sino a quello fegno li perfeguitaremo conti- 
nuamente , qualunque bene , o male pollino dire 
di noi : Nè Tarn mai che rinunciamo alle verità 
adotte nel’ noftro fcritto , per .comprare a quello 
prezzo gli Elògi, che allora ci farebbero. Non 
fi lafciarèmo commovere , nè dalle loro Maledi- 
zioni, nè dalle loro Benedizioni , fecondo la 
frale della fcrittura. Se non ci anno intimoriti 
come nemici , ne meno ci corromperano come 
adulatori ; e fi come ci anno trovati intrepidi 
alle lo» o minaccie ? coli ci troverano infleffibili 
alle loro Carezze- Saremo egualmente infenfl- 
bili, e alle loro ingiurie, e alle loro lufinghe ; 
e moftraremo francamente la medefima faccia a 
tutti i loro diverti afpètti. , non altro contrapo- 
nendo alla doppiezza dei figli del Secolo , fe 
non che la femplicità dei figli del Evangelio. 

Fatto per ordine della Compagnia de Parochi, 
nell’ Affemblea Generale , tenuta il di primo 
Aprile 5 $8 j e rivillo dai deputati &c.&c. 
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ferzo Scritto dei Parochi di Parigi , 
in citi fi fa vedere , che tutti ì felli de 
SS. Padri , e Dottori della Chiefa , 
allegati da G e fuiti , per aut orbare le 
loro mafifime perniciofie, fono ajjoluta- 
mente falfi , e contrarij alla dot- 
trina di qucjìi Santi. 


L I mezzi adoprati dai Gefuiti, per difendere ia 
loro cattiva Morale nelli fcritti , che anno 
teitè publicati, confiftono principalmente in due 
cole : la prima in citare una folla di Autori della 
oocieta ', o alcuni altri moderni Cafifti, egual- 
mente lafli, e corotti 5 che loro , a cui vogliono 
dare una fovrana autorità nella Chiefa : Taltra 
in f altamente allegare i SS. Padri, e i Dottori 
della Chiefa come favorevoli ai loro fentimenti. 
In quello modo vengono a fare due fegnalate 
ingiurie alla medefima Chiefa ; la prima di affegna- 
re per direzione dei fedeli Autori peruiciofi , che 
anzi doverebbero elfer l’orrore, e l’abominazione 
dei fedeli medefimi : la feconda di appoggiare 
con fommo ardire * e con orribili impolfure i ' 
JfJP. fopra quei Santi , che Dio hà 

deltmati 9 per avere una vera autorità nella 
Chiela, i quali fono tanto lontani da tali cor- 
nitele, quanto è il Cielo dalla Terra. Ci vediamo 
dunque obligàti a dipingere quelle due preten- 
uoni, con il preferite fcntto , che farà divifo in 
due parti. Nella prima moftraremo , che di tutte 
le citazioni , che anno fatto dei SS. Padri , e 

Dottori 


( U ) 

Dottóri della Chièfà, per autorizare le loro pre- 1 * 
tenfióhi non ^ vè nè pur una , che non fia falfa ; 
e che quelli Santi anno formalmente infegnàto 
il contrario con tanta evidenza , che recherà 
itupore la temerità , con cui anno ofato di 
abufarfi del lóro nome. Nella feconda faremo 
vedére j quanto ha ridicolo il pretendere, che i 
loro moderni Cafilli debbino fervire di Regola, 
per la deciiióne dei loro propri; {entimemi. 


I. 

S. 'Tomafo falbamente allegato j opra lè 
- occ afoni proflrme* 

Il primo frà li SS. Dottori della Chièfa, che 
fi cita da loro, è S. Tomafo, e lo portano per 
autorizare la dottrina del Apologia dei Cafifti , 
fopra le occasioni proffime, contro la qiiale noi 
ci liamo follevati , come contro una dottrina, 
capace a trattenére tutti i peccatóri nei loro 
difordint, difpenfandoli dal fare a fe iteli! la mi' 
nima violenza , e permetendo loro di fermarli 
nelle O/Ccafioni , come anche in certe profeffioni, 
ove fono in pericolo di dannarli, quando non 
l^effano abbandonarle , facilmente : la qual cofa è 
a ffatto contraria all' Evangelio ; che obliga tron- 
Carfi le mani , e cavarfi gli occhi , quando quelli 
ci fiano di fcandalo , per infegnàrci che dob- 
biamo privarci anche di quelle cofe , che non . 
poffono abbandonarli fenza un eliremo dolóre , 
quando quelli ci fiano òccalione di peccato. 
Nondimeno li Gefuiti non folamente ofano di 
ibltenere quelle peruiciofe fentenze, ma vogliono 
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di piu autòrizarle con S. Tohiafoi che citano si 
quello fine nella 22. quell, io. art. 9. Ma fi potrà 
facilmente giudicate della loro mala fede rincon- 
trando le parole medefime . di quello vSanto , ef~ 
fendofi eglino ben guardati dal riferirle , perche 
contengono efprefiamente la condanna di tali 
Cafilti : eccole. La Cbicfa , ( dic’egli ) vieta ai Fe - 
deli di communi care con» alcune perfine per due ra- . 
gioni : la prima per cafivgo di chi vieti feparato dalla ‘ 
commumone dei fedeli ( il che non ha luogho rifpetto 
a i Pagani 3 non avendo la Chiefa alcuna autorità 
fopr* loro ) la feconda è per fi urezza d: quelli 5 a 
cui fi proibifce di aver communicazione con altri : Jo- 
pra di che bifigna ben difiinguere le perfine » i tem* 
pi 5 gli affari . Perche fc alcuni fedeli fono cojìanti 
nella fede , talmente che , per la communicazione i 
che ejfi avremo cogli infedeli fi pojfa fperare la con* 
verfione dei medefimi Infedeli , piutefio che temere 9 
che non fi pervertano i fedeli , e non abbandonino la 
fede ; adora non fi deve impedire la communic azioni e - 
majjhnamente quando vi è qualche neccefità > che 
fefige. Ma fe fono perfine fempliei , e deboli nella^ 
fede ? e fi pojfa probabilmente temere della loro per- f 
verfione , in tal c ufi fi deve loro proibire di commi éX§ 
nicare cogli Infedeli ? di aver coti loro famigliarità , 0 
di trattarli fenza neccefità. Per quefia ragione -, (ag- 
giunge il Tanto , ) aveva Dio vietato agli Ifr aditi 
di collegarfi cogl Idolatri della terra di Canaan j e 7 
conferma quefia dottrina nella rifpojta al ? 9 . Argo- 7 
mento , ove dice : un febiuvo , il quale è fittopojìo 
al comando del fuo Padrone , ? induce facilmente ad 
abraciarc la Religione del Padrone , piutojìo che far 
cangiar Religione al Padrotte mede fimo, e perciò non 
è illecito a i Cbrifliani di tenere fchiavi infedeli. lut+ 
t avolta fe la communicazione con un tale f chiavo re *- 
caffè qualche pericolo al Padrone 5 farebbe quefii obli - 
gàto di allontanarlo da fe fecondo il comandamento 
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di Ce fu Cbrijìo nel Evangelio, fe il tuo piede ti Jean* 
doli za , tagliato , e gettato lontano da te. 

E dunque vifibiie 3 che quefto paflaggio , è ri- 
dicoJofamente allegato per moftràre , fe può ftare 
lenza peccato nelle occafioni proffime del pecca- 
to mentre anzi il tanto vi ftabilifce dei principi^ 
adatto contrari. 

Ma quelli j acuì è nota la loro temerità j non 
fi maraviglierano della prefente 5 mentre e& li 
fervono di quefto mede(ìmo tefto 3 per appogìarc 
una dottrina , a cui è in proprij termini contrà- . 
rio 3 e diametralmente oppofto. Quando il Tanto 
dichiara non effer lecito alle perfone deboli d’in- 
tiapréndere la converfiòne degli Infedeli > effi al- 
legano quefto medefimo luogo per dire , che ciò 
è permeffo. Quefto é quello che fa il P. Baunio ? 
Teolig. mor. tom. 4 * £«£/?* *4- P a S\ 94 i diftin- 
guendo primieramente le occafiòni di peccare in 
proiiìme , e in remote , e dice , che le Remote 
fono tutte quelle cofe , che pejfono ejfer all’ uomo caufa 
di peccato ; Ma le projpme fona folamente quelle cofe, 
che fono peccato mortale in fe , e dì lor natura , e 
che fanno frequentemente cadere in peccato mortale gli 
Uomini di Jtmile condizióne ; di modo che il Confef- 
fore giudichi del pajfàto, che il penitente non farà 
mai i o rare volte in quejìa occupane fenza peccato 
mortale . Infegna in aprefìo tanto in quefto luogo, 
che nella fomma dei peccati 5 6 edizione , pag. 
i$o. due cole : l’una, che non vi è obtigo di lafcim e 
un occafiòne projpma di peccato , quando non fi può 
lafciarc ftnza dare motivo al publico di /parlare , o 
fenza riceverne incomodo j l’altra che Jì può pari’*' 
mente ricercare un occapone profana di peccato per 
qualche bene temporale * o fpirituale , tanto di noi , 
che per il nojiro BroJJhno. , Due fono gli efempi » 
die .adduce : Primo 3 che tutti pojfcno andare nei 
paeji Infedeli a procurare la loro converjione 5 cu}ii 
mamfefìo peccando periculo. Secondo che uno può 
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andare liberamente nei luogi infami per indurre le 
donne publicbe , e difonefte a mutar vita ^ e a prender 
in odio i loro peccati , ancorché vi Jìa tutta Pappa- 
renza , che cadrà , avendo altre volte , con gran dis- 
capito del anima propria fatta una funejta efperienza 
della fua debolezza , troppo facile a lafciarji Jedurre 
dai vezzi , e bujìngbe di quejìe femine perdute . 

E per confermale aponto quelle orribili maf- 
lime , cita egli Fautorità di S. Tomafo nella zz, 
<1 io. art. $>. dove fono le parole da noi rifertie 
di fopra. Ed il P. CauJJlm nella rifpofta alla Teo- 
logia morale , rimette il lettore al medefimo 
luogo per difendere la medefima dottiina fopra 
le occafìoni profiline : donde può inferirfi , fe fi 
dia falfita piu inCigiie di quella , che quelli Padri 
commettono per difendere la loro mila caufa. 

- — ■ - — - - - - 

S. Bafìlio falbamente allegato nel fudet - 

to /oggetto. 

I Gefuiti attribuifeono ancora nella medefima 
pagina la loro mala dottrina delle occafìoni prò fi 
. fune a S. Bafilio , che citano , come fa il P # 
CauJJìno nelle confi. Monadi, cap. 4, ove non fi 
legge ne pure una parola fopra tal foggetto. Si 
trova benfii nel capitolo terzo il palio riferito 
dal P. CauJJìno , che è un efpreffa , e formale con- 
danna della dottrina di quefti Cafifti :• non emen- 
do vi infegnamento piti puro, e contrario alloro 
nlafciamento di quello, che da il Santo in detto 
luogo. 

/ C 2 
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Gonciofiache ( ecco il Configlio » che da ai 
fuoi Religiofi. ) Noi non folo dobbiamo travagliare 
a regolare i nojìri peitfièri , e i noflri movimenti in- 
terni , ma dobbiamo ancora per quanto potiamo al- 
lontanarci da tutte quelle cofe , che fanno impresone 
nei nojìri JenJt , e rinotando la memoria delle mjlre 
pajjìoni , produccono delle turbolenze dentro di noi , e 
fanno /offrire al anima nojìra una guerra , e un 
combattimento importuno. Mentre allorché noi contro 
voglia Jlamo impegnati nella battaglia 3 Jlamo neccejjì- 
tàti a /offrirla ; Ma è una gran follia , che vi en- 
triamo da noi mede/imi volontariamente. Perciò dob- 
biamo Jopra tutto fuggire la converfaziòne delle f emi- 
ne , con le quali non dobbiamo trovarci mai , fe non 
quando una neccejltà indi/pen/abile ci cojìringei e 
allora ancora dobbiamo guardarci da loro , conte dal 
fuoco ? e la/ciarle più prcjìo 5 che Jìa pojjibile E lo 
ripette anche in fine del Capitolo : procuriamo ( di* 
ce egli ) per quanto ci è pqffìbile-, di evitare la con- 
venzione delle donne , e /e non Jl può fugirle affatto , 
bi/ogna almeno , che il nojìro trattenimento con loro 
Jìa „ rarijjìmo , e brevijfìmo. Ecco tutto ciò , che 
dice S. Bafilio in tal propofito; e i Gefuiti anno 
fi poca colcienza di volerli fervile di quelle Re- 
gole} fi le vere , e fi Sante per permettere ai li- 
bertini , di andar a fare lezioni di Caftità a don-* 
ne proftitute 5 ancorché etti abbino fovente fu- 
nettamente provato per efperienza , che focom- 
berano alla tentazione 5 da loro cercata fponta- 
neamente? & Jì malo Juo /epe caperti /unti ( come 
dice il P. Baunio ) blandii* /e mitlierculàrum /er* 
móni bus , ac ilkcebris fieli /olito ? ad libidiuenu 
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S. Ambrogio allegato faljamente /opra 
il medejìmo fogetto. 

Nè fi abufano meno indegnamente dell’autorità 
di S. Ambrogio , rimettendoci a ciò che egli dice 
nel lib. cap. i$. de officivi ove non fa altro » 
che lodare Giuditta, la quale per un particolare 
inftinto di Dio , che rafticurava -della iiia prot- 
razióne , come offerva quello Padre , andò a 
tagliare la teda ad Oloferne, in mezzo dei fuo. 
campo ideilo. Conciofciache qual concorenza può 
aver . mai il fatto , tutto miracolalo , e ftruordi- 
nario di queda fanta, con le vergognofe azioni* 
che li Caddi pretendono d’autorizare con queft* 
efempio ? Parlano elfi di perfone , che anno ri- 
conolciuto per loro propria efperienza , che fi- 
ntili occalioni li fanno calcare in peccato mor- . 
tale : fi può dire la medefitna cofa di Giuditta , 
la di cui inligne cadita vien tanto lodata nella 
fcrittura? M'a inoltre, chi non fa, che quefte 
ammirabili azzioni de Santi, fatti unicamente 
per un {ingoiare indiato dello Spirito Santo , non 
p odo no mai autorizare altre azzioni firn ili , che 
fi operaflero fenza un tale inftinto , perche lo 
fpirito di Dio , che moveva quelle anime grandi , 
e dava loro una quali certa fiducia del fuo fi% 
corfo, faceva, che quede azzioni, benché peri- 
colofe in fe ftede , non fodero tali rifpetto a 
loro , onde perciò non fì potèvano chiamare oc- 
chioni prodime di peccato ; la dove quelli che 
fintr aprendone fenza quefto impuliò ftraordi- 
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pario * cadono in una rea temerità J e meritano 
di perire nel pericolo medefimo , che anno fpon- 
taneamente ricercato , o che non anno procurato 
di evitare fecondo la fcrittuia: qui amat perìculiim 
peribit in ilio . 


S. 'Tomajo falfamente allegato fopra la 

Simonia. 


I Gefuiti non potevano dimoftrar 1 meglio effer 
effi capaci di tutto , per difendere i loro errori * 
che allegando S. Tornato* per autorizàre la dot- 
trina del Apologifta, il quale doppo Valenza* 
Milar ? e altri Autori toftiene * che chi ha una 
volontà ferma , o attuale * o abituale di non 
eguagliare una cofa temporale ad una fpirituale 
C che è ciò , che egli chiama non data in forma 
di prezzo ) può dare il denaro * come motivo 
principale per ottenére un Beneficio fenza co- 
niettere fimonia contro il diritto divino • e le 
egli darà la moneta fenza alcun patto obligato- 
rio non commetterà fimonia* nè meno contro il 
diritto Ecclefiaftico. Inperoche è vifibile* che 
operano contro la loro Cofcienza ? allegando in 
quefto propòfito , S- Tornato , che il loro mede- 
fimo Apologifta alla pagi *i. riconofce effer 
formalmente contrario alTopinione del Valenza; 
E che fenza punto fermarli a quefta Chimerica 
diftinzione del prezzo, e del Motivo, condanna di 
fimonia tutti quelli, che ricevono denaro per le 
cofe fp ir itu ali * quando il loro fine principale fia 
di ricevere il denaro* 


Sembra 
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Senjbra dice l’Apologifta» che S. Tomafo tenga» 
che fé il fine principale di chi fa la funzione 
spirituale? è di riceverne il denaro, debba giudicarli 
die venda la funzione fp intuale, e che perciò fia 
fimoniaco. Del medefìmo fentimento è anche mag- 
giore : Ecco la dottrina, che egli confetta effer di 
S. Tomafo ; ma dice effer fiata abbandonata con 
ragione dai Cafifti, feguendo i quali effo foftiène , 
che le bene col dare il denaro li abbia per fine 
principale di ottener il Beneficio, ad ogni modo, 
non li cornette alcuna fimonia contro il dritto 
divino, perche non fi da la moneta come cofa eguale 
alla cofa fpirituale, mentre allora fi direbbe fecon- 
do lui, che fi da come prezzo. 

Vedendo in tanto i Gefuiti,che la Sorboni 
ftava per cenfurare quella dottrina , affine di 
areilare Fanimo de Censòri , con' una Autorità 
più confiderabile > anno allegato arditamente in 
un foglio, nuovamente impreffo, il medefìmo S. 
Tomafo , riconofciùto da loro fieffi per contra- 
rio a quella dottrina: oltre quello, che è flato det- 
te { fon parole del foglio ) nelle annotazioni , per 
provare , che fenza la volontà di eguagliare i(na cofa 
temporale ad una fpirituale , non fi commette fimonia 
contro il Dritto Divino ; fi aggiunge l’autorità di dut 
Teologi , cioè - S. Tomafo , e Gcrfone , S. Tom. 4 . 
dijHn. 23. queft . 1 . Sacramenta emi , aut vendi 7zon 
pojfunt fine fimonia , quia pretium emptionis ponitur 
qiiafl ntenfura adequane ad illuda qztod emitnr . 

E vero , che quelle paìrole fono di S. Tomafo, 
ma è vero altre lì , che fe ne abula indegnamente 
chi le interpreta nel fenfo dell’ Apologilla, de- 
ducendoii chiaramente da tutta 1 a ferie della dot- 
trina del farito, che egli r ha creduto effer la 
medefima identifica cofa , il dare un Beneficio per 
denaro ? come fine , o motivo principale r e il 
darlo come prezzo ; e quindi ha conclufo, che 
tutti quelli, i quali danno i benefici) per recèvere 
denaro li dano come prezzo , e per quello mezzo 
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vengono realmente ad eguagliare le cofe fpìri- 
tuàli alle temporali? ancorché non aveffero quella 
intenzione. 

Si dimoftrera ciò piu chiaramente ^on alcune 
olfervazioni ? che faremo fu la dottrina di quello 
fante : non già per incolpare i Gefuiti di non 
averla feguita intieramente ? mentre non fi può 
afpettare ? o pretendere da loro una fi gran pu- 
rità? ma per far loro vedére femplicemente , 
come impongono a quello Tanto. 

Deve rifletterli primieramente ? che S. Tomafo 
non ha mai creduto ? che per effer fimoniaco , 
dando il denaro affine di ottenere una dignità 
Ecclefiallica ? foffe neccefario di avere un efprelfo 
penfièro, che quel denaro fia un prezzo eguale 
alle dette dignità : Mentre un tal penfiero fareb- 
be fallo? & eretico. Ora S. Tomafo dice? che 
per ordinario la fimonia non è già accompagna- 
ta da un falfo giudizio nello Spirito ? ma fola- 
mente dalla depravazione nella volontà ; ed ecco- 
ne le fue parole, in 4. dift. 2 $ quell. Art. 2. 
ficut dìxit Philofophu s ? quod Mìlefij fiulti non funt , 
fed operantur guada fiulti ?* fecundum hoc dicendum , 
quod fimoniaci non Jhii t proprie , £5? per fio loquendo. 
ì) eretici , cum non babeant falfiam opini onem , fied 
dicuntivr Her .tìci propter fimilitudinem aclus , quia ** 
ita operantur ? ac fi ejlìmarent donum Spiritai Sanali * 
pecunia pojfideri ? qua efiimatio ejfiet beretica . 

Non è pertanto necefsario fecondo S. Tomafo? 
di credere ? o di Volere , che il denaro fia cofa 
egìiale al dono dello Spirito Sauto ; quella fa- 
rebbe una pazzia, che non cade nel animo di 
alcuno ; ma balla operare in maniera ? come fe 
fi credeffe. Cofi fanno? fecondo S. Tomafo? tutti 
quelli , che offerifeono il denaro come un motivo, 
per farfi provedere delle dignità della Chiefa, e 
tutti quelli , che confefifconp i beneficij per 

motivo- 
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motivo principale dì ricevere dai provifti o dena-i 
ro , o quache altra cola temporale. 

In fecondo luogo benché S. Tomaio fi ferva 
fpe/To dei termini di compra * vendita, e di prezzo^ 
per dichiavare in che conttita il delitto della fimo- 
nia , eg‘i tuttavia con ciò non ha voluto inten- 
der altro 9 fe non che dare una Cola fpiiituale 
per il folo motivo di riceverne una temporale? 
p pure dar una* temporale aliine di ottenere con 
quetto mezzo una cofa fpiiituale* Talmente che 
*in Coliatore? un Padrone? o un Titolare? che 
da un benefìcio a Pietro fedamente? perche Pietro 
gli ha dato del denaro , non ottante la volontà ? 
che egli abbia di non eguagliar punto il denaro ? 
che ricéve al beneficio che da ? e ancorché non 
abbia fatta alcuna promeffa , o patto obligatorio, 
non lafcia perciò di vendere veramente il detto 
beneficio ? e di effer fimoniaco avanti Qio. Per 
darne qualche prova deciliva, batta confiderare 
quel* che dice $. Tomafo in 4- ditt. 2$. quell. 5. 
Art 3. ove coufiderando le fe utenze dei Giudici 
Ecclefiaftici come co fe fpirituali? dimanda, fe un 
Giudice Ecclefiaftico pronunciando una fentenza 
a favóre di chi gli avrà fatto un piccolo prefente 
farà fimoniaco* al che rilpoude in quelli termini. 
La Cbiefa giudica follmente fecondo Vefterno : Onde 
non e fendo probabile , che un piccolo prefente abbia 
fervito dì motivo ad un Giudice Ecclefiaftico , per 
dare una fentenza , ella non giudica , che il detto 
Ecclefiaftico abbia commeffo una fimonia. Ma avanti 
l’Dio ? che vede i cuori farà fempre xina limonia? 
fe il regalo? o piccolo? o grande? che fia, ha 
dato motivo af Giudice di pronunziare la fen- 
tenza. Sed apud Deum , quia cor videi Jimonia eft ? 
£«? in parvìs & in magnis rebus > Ji animus Judicis 
ex iis fteclatur. 

Da quello medefimo principio il Santo conclu- 
de? che un Collatore che ha un beneficio, avendo' 

C * per 
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per motivo principale le pregare , che gli vengo** 
no fatte, come anche il favóre, e le lodi, che 
egli nè riceverà, commétte una fimonia. Ecco 
le fue parole, che fi Leggono nel merìefimo luogo. 
Qui dot aliquoA Spirituale prò favore , vel laude 
aquirenda , non efi dubium , qttin fimoniam committe- 
ret > & ideo quando preccs fiunt prò indigno , qnod 
nibil aliud movet , nifi favor , nianifefte fimonia coni - 
mititier , fi propter hoc beneficila n Eccìefiafiicwn detuY ; 
fi autem prò digno fiat quantum ad judicium borni - 
nam probabile eji , quod davs magi i moveatur intuita 
dignitatii perdona, quam favore precum , £«? ideo non 
repntatur fimonia. Si tarateti principaliter moveatur 
favore precum vel timore rogantis ♦ quantum ad judi- 
chim divinum fimoniam conwiittit , rogatus , £5* 
rogati?. 

E dunque evidente , che S. Tomàfo non fup- 
f one già , che chi viene pi egato a conferire un 
Leoeficio pentì , che vi Ita eguaglianza trà le pre- 
giare , e il beneficio medefmio ; e molto meno , 
che vi fia intervenuto patto obligatorio, poiché 
neffuno fa mai il patto di effer piegato , o loda- 
to , e pure egli decide , che quello Collatore è 
fimaniaco, fe l’effer flato pregato o la Speranza 
di effer lodato è il principale motivo , che lo 
fprnge a dare il beneficio. 

Il fentimento di S. Tomafo è parimente chiaro 
rifletto agli altri ? che cortferifcono i Keneficij a 
i loro Parenti. L'ie , qui dat rat ione confanguinita- 
tìs prebcndam alieni principaliter , cast intendit tempo- 
rale boimnt il lini , citi datura £«? non aJterius ; & 
peccat gran ter, fed fimontanr non committit , quia 
non vendit , cur.n nibil acctpiat ’■> dut intendit aliquod 
bonrnn in feipfum redundeSni , fic qiiód' magnificetur 
per hoc , fcf nobilitetur domiti fua-> vel quod ipfe in 
confanguineis fit fortior , fic ipfe aliquid accipere 
fprrat prò quo fpiritualia dat , & fimoniam corn- 
imi ti t. 

Non 
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Noti credo fi dìa perfona cofi ridicola * che 
sftmagini? poterfi fare da qualche d’uno con tutto 
il mondo quello patto ? che fe egli da il bene-» 
fido ad un fuo Parente, li crederà perciò la fu» 
Cafa piu illuftre ? e più inalzata ? ciò non ottante 
S. Tomaio condanna di fimonia tutte quelle col- 
luzioni? in cui fi ha per mira f avanzamento ? ed 
il luftro della propria Cafa , il quale non fola- 
mente fi ottiene fenza patto? ma anzi è impof- 
libile di ottenerlo per via di patto. 

, Il medefimo S. Tomafo conclude nella fua 
fomma? 22. q. 100. art. 5 . che un Vefcovo ? il 
quale conferifce un Beneficio a contemplazione 
di qualche fervizio temporale ? fatto a lui ? o ai 
fuoi Parenti commette una fifnonia. Si fa obfequz- 
uni ad Ccurnalia ordinatimi , puta fervivit Prelato ad 
utilitatem Confanguineorum erit munus ab obfeqicio ? 

e ft Jìmoniacum ; cioè ? che il detto Collatore 
abbia un obligo di giuftizia di pagare per i fer- 
vizj ? o che abbia fatto un patto elpreflò di dare 
un beneficio a chi gli avrà refi i detti fervizj : 
Mentre fecondo la dottrina di S. Tomafo * per 
cadere nella fimonia batta ? che quelli fervizij fia- 
no il motivo principale? che inducca il Prelato 
a conferire il detto beneficio. E che quello Ila 
il fentimento di S. Tomafo ? è tanto véro? che 
molti dei Gefuiti medefimi non anno dificoltà 
di riconofcerlo? e di confeffare infieme ? che di 
quella opinione fono quafi tutti li Antichi Teo- 
logi? e Canonifti: Udite come nè parla il Suarez 
nel fuo trattato della fimonia , lib. 4* cap. 5- fa- 
pijjime ( dic’egli ) legimus apud Autorete tam Tbeo- 
logos , quam Canonijìas , Simoniam mentalem com- 
mìtti , quoties per fpiritualem afiionem vel datìonem 
prìncrpaliter intenditwr acquifitio alicujus commodi 
temporali!. Ita tenet Glojfa , Hoftienfi x ? Panar mita - . 
nns ? Na?arrm , Covarr,S. Tornati Cajetanm 1 Ma- 
]or , Durandus , Ahijìodomifìs , Adrian. Anton Cor- 
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Auhdi Gcrfonn &c. il che fa vedere, con qtial 
coscienza abbia potuto PApologifta arditamente 
avanzare a Part. 61, che il fentimento di S.Tomafo 
era in ' ciò abbandonato dai Canonifti ? e dagli 
altri Teologi. Onde rellringendo in poclie paro- 
le la dottrina di quello S. Dottore , egli ha cre- 
duto , che ficcome le cofe l'pirituali li debbono 
per ordine di Gefu Chriflo , gratuitamente dare , 
e gratuitamente ricevere ? fenza nulla ricevere per 
darle? e lenza nulla dare per ottenerle ; coli fa- 
rebbe un trasgredire quell’ordine , e cadere nel 
peccato di Simonia , il dare le cole fpirituàli per 
motivo principale , o di ottenere ? o di aver già 
ottenuta qualche cofa temporale , o ha fervizio * 
o lia lode? o fia denaro ; ,overo il dare una cofa 
temporale per motivo principale di confeguirne 
un altra fpirituale. Talmente che quando egli 
parlarli quelli, che fanno limili contracambj ? e 
dice che effi comprano ? che elfi vendono , e che 
effi dano come prezzò , non altro ha voluto ligni- 
ficare il Santo con quelle parole? fe non che elfi 
danno una cofa. per aver l’altra 
Che fe fi pretende di Cavillare ? con dire , che 
la vendita contiene effenzialmente in fe un patto 
obligatorio , ed onerofo ? li risponde facilmente ? 
che il linguaggio Ecclefiallico non fi regola fe- 
condo i formulari dei legilli : E che avendo noi 
fpiegato cofa ha voluto intendere S. Tomaio co» 
quelle parole ? ufate anche dai SS. Padri conviene 
prendere il loro fignificato 5 non dai legilli? ma 
da S. Tomafo medefimo , e da gli altri SS Padri; 
e concludere più tollo ? che la fimonia non è 
una vendita» fecondo il rigore di quello termine? 
anziché negare ? che fotto il nome di fimonia fi 
contenga tutto quello , che i Padri anno intefo di 
comprendervi. # ' 


J 
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V. 


Gerfone falbamente allegato fu lo flejfo 
fogetto della Jìmonia. 

L Apológifta uiiifce a S. Toni aio Gerfone , a 
cui impone egualmente di non aver riconolciuta 
altra fimonia contro il dritto divino 3 che quella* 
Ja quale lì commette , quando fi pone l’eguagli- 
anza di prezzo fi* à una cofa fpirituale 3 e un altra 
temporale. Jn prova di che cita le leguenti pa- 
role di Gerfone* le quali Sembrano dire quanto 
egli de fiderà j finis principaliter intentus accipundi 
temporalia , tamquam ibi fit adequatio . ver* preti j 
' pretium ; ficnt eji in commutatione tempora Unni 
ad invicem , reddit hominem proprie fimoniacunr . 

In verità quelli’, che non diffidano dei Ge- 
fuiti avranno potuto rimaner forprefi dalla Let- 
tura di quelle parole ; fupponendo 3 che Gerfone 
fia realmente favorevole all’ Apologifta : maquel- 
li j che conofcendo i Gefuiti anno prefo la cura 
di confultare 3 e rincontrare quello palfaggio, far- 
rannó fenza dubbio rimalli attoniti , nel veder 
l’ardire 3 e l’impudenza , con cui i rrìedeiimi Ge- 
fuiti fi efpongono ad effer convinti pubicamente 
di una impoflura coli inefeufabile ; non eflendovi 
cofa più chiara 3 e mallifella di quella. Gersòne 
nel fuo trattato della fimonia diltingue in due 
propofizioni differenti due differenti fpecie della 
medefima fimonia. La prima è quella, in cui fi 
confiderà fedamente il bene temporale* come il 
motivo principale dell’azione fpirituale ; e la fe- 
conda, in cui fi confiderà in oltre come un prez- 
zo, 
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zo , eguale alla cola fpirituale. Trinta propojìta 
( dic'egli ) finis principaliter intentus recipìm&i tem- 
poranei prò minifiratione fpirìtualìum , reddit homi - 
?icm proprie Jìmoniacum in foro confcientia, g? ad 
Deum & fi hanc intentimem apertis ad extra mon- 
ti, et indiciis ctnjèndus efi in Écclefiaftico foro fino- 
niacus , vel de firn onici vebementer fufpeflus . Secunda 
uropofitio. Finis principaliter inttntus acdpiendi 
temporalia prò adminijìratione fpiritualium , tanquam 
ibi fit adeqziatio vera pretii ad pretium , Jtcut efi in 
commutatione temporalium ad invicem , reddit borni * . 
tieni proprie Jìmoniacum . 

L’Apologifta 9 per mitrare coll’Autorità di 
Gerfone , che ogni fimonia contiene in fe quefta 
idea di eguagliare le cofe fpirituàli alle tem^o- 
1 àli , riferisce le ultime parole di Gerfone , e dii* 
linlula le precedenti, con le quali Gerfone mede- 
limo riconofce una vera fpecie di fimonia avanti 
a Dio , la quale non contiene in fe quello penfiero 
di eguaglianza. Può dunque darfi un abufo, più 
temerario della credulità della gente? Pofciache 
non deputiamo con i Gefuiti, fe colui, che darà 
il denaro , per un benefìcio , con quella mira , di 
eguagliare il denaro al beneficio farà un vero 
fimoniaco : Neffuno ha mai di ciò dubitato. 
IVIa la queftione è, fe quefta mira, e quella for- 
malità di eguaglianza, e di prezzo è necelfaria, 
e fe uno può efìer’ fimoniaco anche fenza quefta : 
PApologifta pretende di far dire a Gerfone , che 
ila néccesària ; ma Gersòne aH’incontro lo nega 
formalmente, riconofcendo in una propofiziòne 
efpreffa un altra fpecie di fimonia , che non con- 
tiene in fe , nè quefta eguaglianza , nè quella ' 
formalità di prezzo. 

Quello die fiegue in detto trattato è anche 
più chiaro , e letterale ; Perche l’Autore diftingue 
n u atro forti d’intenzióne ; Refolvendo ( dic’egli ) 
materiali de Jìrnonia pojfumus invertire diJìincHoncnr 
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tjuadruplicem y de intuitu y vel refpeflu commodi tem- - 
porcili? , prò Spirituali. Potefi enim intuitus fervi ad 
temporale commodum s primo tanquam ad pretiwn 
rei fpiritualis , quafi fit adequatio valori s itnius rei 
<ui alter am ? fi cut in eiriptione , venditione civili , 

( queita e l’unica fpecie di fimonia? riconofciuta 
dai Gefuiti. ) Potefi ftcundo ( fiegue Grifone ) ferri 
intuitus ad commodum temporale , tanquam ad mo- 
tivimi principale danài Jpiritualia , vel ad finem ul - 
timuni , in quo confifiìt intuitimi Spirituale conferai, 
tis. (Si pretende da I010, che quella non ila lì. 
nionia. ) Potefi tertio fieri intiàtu commodi tempo- 
rali: ; tanquam motivimi minus principale , vel ad fi- 
nem Jubordinatum , fub ultimo fine . Potefi quarto 
ferri intuitù commodi temporali s tanquam ad rem de- 
hit am jure divi)?o , prò fujkntatione illius qui Spiri- 
tuali adminifirat . Ecco li Cali propolli da GeiTo- 
ile 9 ed ecco le fue decilìoni l’opra i detti cafi. 

P ro V°JÙMn dicimus > quod primus intuitus > 
fecundus funt vere fimoniacì de jure divino , 
mentano , cioè a dire , ch£ lì commette lìmonia di 
dritto divino , ed umano non folameate quando 
le cole temporali fono rimirate come prezzo del- 
le fpirituali , ma anche quando fi riguardano co- ' 
me principale motivo , che induce a conferire le 
fpirituali. Ma il terzo , e quarto cafo Gerfone di- 
chiara , che non fono fimoniaci ? purché fi olTervi 
il precetto del Apoltolo? efpreffo in quelle pa- 
role 5 ab omni Specie malorum abftinete vos. 

Nelfuno dunque può condannare più efpreffa- 
mente li Gefuiti, quanto li condanna Gerfone 
11^ quello trattato , e nefluno può abusarli con 
piìi mala fede di quello trattato • quanto sé uè 
abuhnol i GefuitL 
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Il medesimo Gerfone falf amente allega,* 
to in materia di ujiirà. 



E difficile di trovare una più manifefta pallia* ’ 
zione cH usura ? quanto l’invenzione autorizàta 
dai Gefuiti nell’Apologià , e nel loro fcritto, cioè 
ài creare un cenfo per un anno ? di maniera che 
quello? che ha prel’o per efempio quindeci mila 
lire ila obligato al fine delirano di renderne die- 
cinove milìa. Ma non vi è Hata mai falfità più 
ardita di quella, che elfi commettono' citando 
Gerfone ? come fe egli aveffe infognata una tal 
dottrina nel fuo trattato dei contratti. 

Gerfone dicono elfi , è uno dei primi, che * 

. nella feconda parte delle fue opere , o trattato 
de contratti propof. 15». dice? che i cenfi? i quali 
lì.polfono vendere in perpetuo? poffono pari- 
mente venderfi per un tempo limitato? tanto in 
riguardo del Venditore ? quanto del Compratore; 
purché fi tratti della niedefima materia nel con- 
tratto perpetuo ? e in quello che fi fa per ini 
tempo limitato. Quello è quello, che fanno dire 
a Gerfone , non adducendone però altra prova > 
fe non che le tegnenti parole ? riferite da loro j 
ma che anno certamente il fenlo ? che elfi danno 
alle medefime : omnis cortraóìus-) quo licite venduti^ 
tur ? vel emuntur , redditus perpetui , potefl fimiiìter 
effe licitut , fi eodem contra.hu fimiliter fe habeant ? 
detur faentini mutua rediniindi pref ertivi in foro con - 
feientia . 
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« . >I t * 1 . ' . . ; * 

Conciofiache per ben comprendere la dottri- 
na di Gerioiie in tutto quelto trattato 5 bifognà 
confideiare ? che anticamente i Centi erano irre. 
diluibili ? e in quello lento li chiamavano per- 
petui, ma che al tempo di Gerfone ? o poco pri- 
ma fi cominciò a renderli redimibili? come apontò 
fono oggidì. Quella da Gerfone lì, chiama : Ven* 
ditto reddituali* , qua potè fi redimi , overo, Venditìo 
j'cnfu* perpetui ? cani facilitate redimendì. . . 

Ma quelta facoltà di redimere era di due forti : 
tnentre alle volte fi determinava un tempo pre- 
cifó? come farebbe di dieci anni ? durante il quale, 
chi aveva prefo il denaro a remilo , lo poteva 
redimere colla rellituzione del denaro médefimo* 
Ma fpiràto il detto tempo? non poteva più redi- 
merlo. E qtieftà fi chiama da Gerfone in pii* 
luoghi del luo trattato? [acuita* redimendì ad cer- 
tuni tempu * . . . , 

L'Altra maniera è quella? che fi offervà al pre- 
ferite ? che ehi ha prefo il denaro a cenfo , può 
redimere il detto cenfo ? quando gli ,piace^ 
Quelta da Gerfone fi chiama: [acuita* redimendì 
ìotie* quóties. •. . . ' . .... 

Ecco tutto ciò ? che Gerfone afferifce ? è anche 


con molta moderazione ; onde è una vilibile im- 
poltura di allegarlo come fanno i Gefuiti; quali 
che aveffe approvata uria paliazione di ufura coli 
manifrita , qual è quella del loro Cenfo ? ftabilitò 
per un anno , ove il Compratore ha diritto di 
rivenderlo . in capò al anno medefimo ? ed il 
Venditore è obligato di rendere tutto il denaro, 
che prefe, con pagare di fopra più rinterrile > 
i frutti di mi anno. 

Apparifce ciò primieramente dal vedere? / Che 
Gerfone parla fernpre della facoltà di redimere ? 
la quale fi da unicamente al Venditore; e nori 
parla mai della facoltà di retrovendere , la quale 
còmpetteiebbe al compratore. Ora nella coftim-' 
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zione dei cenfl , chi da il denaro a cenfo * è ìì 
Compratore; e chi lo riceve, è il Venditore: e 
per confeguenza la facolta, di cui parla A Gerfo- 
ne , efl'endo ima facolta di redimere , e non di 
vendere , non può dare altro dritto , fe non fe 
a chi ha ricevuto il denaro a cenfo , di reftituire 
la forte di detto Cento ; e non già a chi ha dato 
il denaro di farfelo reftituire , ancorché gli fi 
paghino pontualmente i frutti del Genio. 

i\ La giuftizia fondamentale di quelli Cenfi redi- 
mibili, egli la defiline dalla' permiffiòne , che fi 
dava nell’antica legge , di vendere uiia Cafa, 
con patto , e facoltà di poterla ricomprare den- 
tro Tanno. Ora è c erti ili mo , che la facoltà dì 
ricomprare non conveniva , fe non a chi Taveva 
venduta , e farebbe cofa ridicola Timaginarfi, che 
il medelimo patto daffe il dritto al Compratore 
di obligare il Venditore a reftituire il denaro , 
e a ripigliarli la fua Cafa. 

I 9 . Dopo aver ftabiliti nella prima parte di quello 
trattato i principi) neccefarij , per rifolvere i 
Cali , che egli aveva prefo ad efaminare , pro- 
pone, nel principio della fecónda parte, il Tegnen- 
te Cafo ; cioè : che un Monaftero aveva com- 
prato da una Città un cenfo annuo di cento 
lire , per il prezzo di lire due mila cum facultatc 
redimendi. Quello è il contratto, che egli inten- 
de di giuftifìcare , e per il quale ha fatto tutto 
il detto trattato , de contraclibus. Ora per moftra- 
re evidentemente , ch'egli ha confiderato quello 
Cenfo , come tutti gli altri , che fi coftumano 
oggidi, cioè redimibili, per parte fedamente dì 
chi prende il denaro a Cenfo, e per far vedere, 
che un tal contratto non è ufurario , fupone per 
principale circoftanza, che la compra è Hata tal- 
mente reale per parte dei Religiofi , che non lì 
fono rifervati alcuna facoltà di ricuperare il de- 
naro i da loro sbol lato. Quarta circumflantia ejl y 
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tjiilòcl venàìtia terni eficax futi ex parte Religioform I* 
tam v allineate , quam in opere trans lationis , 

nitllam Jtbi retinueriht facultatcm retrabenii putiwrt 
datum. E dunque falfiffimo ? che Gerfone parli di 
" Contratti ? in cui fi rifervi la poteftà di ritirare*^ 
% il proprio denaro in Capò al anno ? che anzi 
egli vole la efclufioilé in termini efpreflL 

4 9 . Finalmente è tanto lontano ? che egli Approvi 
la detta facoltà di ritirare la forte del denaro in- 
fieme? con i fuoi Utili? e interefie r che anzi 
quefta quarta circoiiftailza ? è il principale fonda- 
mento? su cui ftabilifce la fua derilione? cioè, ché 
un tal contratto non fìa ufuraio ; noli effendo un 
preftito ? nè un contratto ' limile al preftito , 
poiché detti Religiofi non fi erano rifervata la 
facoltà di ritirare il loro deharo. Predi flns con - 
ÌYaclus non ejì niutnnm ? nec per modnm mutui • 
Patet ex quarta cxrcunftantia , junclis aliis. Donde 
iiè iìegue ? che Gerfone avrebbe certamente con- 
dannato di ufurà il contratto approvato dai Ge- 
fuiti ? óve chi da il denaro fi tiferva il potere di 
ricuperarlo ? e intanto non lafcia di prenderne il 
frutto. 

« 4 • 

Da tali convincenti prove ? fi vede * che i 
Gefuiti fi abufano malizio famente di una parola 
ambigua di Gerfone? per fargli dire,& approvare 
ima cofa? di cui in tutto il luo trattato non parla 
inai, e che anzi è contraria a tutti li fuoi prin- 
cipi). Conciofiache il paffaggio da loto riferito ? 
è nella propofizione ventefima? ove egli? come ili 
tutto il redo del fuo trattato, parla tempre della 
facoltà di rediriiere, che Ipetta a chi prende il 
denaro a Cento ? delle quali fidamente fi trattava 
allora. Onde intanto quefta facoltà di redimere * 
fi chiama da lui ? facultas mutua redimenti ; in- 
quanto alla prima era bene in potere del Vendi- 
tore il redimere il fondo del fuo cento ? in calo 
però 3 che il compratore coufentiffe alla reftitìH 
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aiòli e del prezzo ; laddove con quefta legge , di 
i cui fa menzione Gerfone, fi dava facoltà al ven- 
ditore , non iblo di redimere , ma di obligare 
ancora il compratore a ricevere la reti ituz ione 
del prezzo ; la qual facoltà fi nomina dall’Autore 
facultas mutua redimenti. Non conviene ai Teo- 
logi, che debbono l'opra tutto amare la fincerità, 
il cavillare fopra una parola equivoca detta da 
un Autore , piu toflo che prendere il di lui 
fenfo da tutto il contefto, e la ferie della fua 
dottrina. 

Se ehi aveflero ftudiatà bene quella di Gerfone, 
f avrebbero imparato da lui medefimo a conofcere la 
debolezza di un argomento , tanto rilevato nelle 
loro riipofte , cioè , che vi fono Parlamenti , in 
cui li contratti ufurai fono approvati dal Autorità 
Civile ; Moftrando Gerlone affai bene , che non 
perciò ne fiegue , che i medefimi contratti fi ano 
permeili avanti a Dio ; perche le leggi , e i Ma- 
giftrati Civili permettono molte cole , che non 
Jafciano di efifer illegitime fecondo la legge di 
Dio , e della Chièfa , benché non polla dirli per 
quello, chetali leggi civili iìino cattive, e con- 
tràrie a quella di Dio , e della Chiefa. Mentre 
fecondo la propofizione 17. del detto trattato de 
. Contratti. Ancorché ( dice egli ) una legge civile 
toleralfe qualche usura , non fi deve dire perciò , • 
che ella fia contraria alla legge di Dio , e della 
Chiefa; perche il legislatore Civile ha per fine 
di confervale la Republica, mantenendovi la pace, 
e funione tra i Cittadini ; e impedendo , che non 
vi fi commettine) furti , rapine, omicidj , e altri 
delitti, che turbano la Società umana ; ma perche 
J la malizia degli uomini nòn ptiò effer fempre 
trattenuta, ne intieramente ripreffa, perciò alle 
*olte tolera mali minori p per evitare i magiori, 
tome Mofe ha fatto nel antica legge, permeten- 
do i divorzj. 
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Gòfì noi vediamo ? che i Padri non anno tra-» 
lafciato di condannare le ufure , benché è certo , 
che a lor tempo le leggi’ Civili le permettevano 
il che fa dire a S. Agoftino , fu le parole del 
Salmo <54 ; In plateis ejus ujura , £«? doiits t fienus 
etiam ars vocatur , ' corpus dicitur , corpus qua fi nt- 
Qefarium Civitati , & de profilane fua vettigal im- 
pendi t , ujque adeo in platea ejì , quoti faltem abfcou - 
dendum erat . 
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S. Ambrogio falbamente allegato in 
proposto dei fervi che fi appropria - 
* no la tobba dei loro Padroni , per 
eguagliare i loro falari alle 
loro fatiche. 

✓ 

Noi dentiamo a comprendere, quanto flagrali- 
de l 1 ardire del Apologifta, che olà foftenere nei 
fuoi ultimi fogli? che fi è maliziofamente irci- 
pollo al P. Baunioi prendendo il tuo objetto per 
la fua rifpofta, allorché gli è dato rimproverato 
( come abbiamo fatto negli eftratti, da noi pre- 
sentati all’ Ademblea Generale del Clero, prop. 2 i) 
che apre la porta ai furti domeftici 5 con. 
permettere alti Servitori , che fi lamentano dei 
lóro tenui falarij ? la facoltà di accrefcerli da loro 
medefimi , in certe occafioni ? ( come - farebbe 
quella di non averli accettati, fe non coftretti 
dalla neccefità , e miferia , a cui erano ridotti ) 
provedendofi occulatamente di tanta tobba , o 
denaro appartenente a i loro Padroni > quanta a 
. V D 3 • loro 
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loro giudizio è necceffaria, per eguagliare il loro 
falario alle loro fatiche. Balta leggere il palfag- ' 
gio intiero del P. Baunio ? riferito nel noltro 
ritratto, per reftar convinto della poca cofcienza 
di colèoro ? i quali non fanno aleno Cafo del 
Giudizio di Dio ? purché pollino almeno per ' 
qualche tempo imbrogliare quello degli uomini, 
negando anche le cofe piti certe , e conftanti. 

Reca ancora magior motivo di (tupore , che 
pel medelìmo tempo ? in cui afferifeono di efler 
pronti di fottometterfi al giudizio della Univerfita, 
affine di ritardarne la cenfura con quella finta 
ibmmiifione ; non temono intanto di trattare in- 
giuriofamente quelli , che nella condanna del P. , 
Baunio altro non anno fatto ? che feguire il giu- 
dizio del 1 Univerlità di Parigi? da cui fu cenlurato a 
l'anno 1641. in quelli termini ; Hac propofitiq 
fa/fa efi ? gf pcrniciofa ? etiam additi s rejìriclionibus * 

& domefiicìi furtis viam aperit. 

Ma quello? che piu ci offende , è Pingiuria j v 
che fanno ai SS. Padri con allegarli come favo- 
revoli a quella malvaggia dottrina. 

S. Ambrogio dice TApologilla pag. 8*5 afferifee 
, nel .lib. di Tobia cap. ig, che fi può efiger 
r usura da una perfona ? per rintegrarlì , e rifar- 
ciré qualche danno? che la medefima ci ha fatto; 
ab ilio ufuram exigis ? cui merito nocere defideras . 
Donde io inferifeo? che fe mi è permeffo efiger e Vufiu - * 
ra per rintegrarmi , e ricuperare quello ? che una 
perfona ? mi deve , potrò ricomperarmi anche per 
„ qualche altro verfo. E ripettono la medefima cofa 
nelle loro ultime (lampe. # > 

Ma balta conliderare il palio di S. Ambrogio 
tutto intiero? pa* venire in cognizione deirabufo* ' 
r che elfi ne fanno v e delle oribiii confeguenze > 
che fe ne potrebbero cavare ? dandogli quel 
fenfo ? che elfi gli danno. . (Jonciofìache avendo 
quelto Padre dichiarato, che l’usura, è proibita 

dalla, 


dalla legge di Dio? e che appreflò i pagani me" 
definii è vietato , egualmente ? rarrichirfi per via 
d’ufure ? che rarrichirfi per via d’omicidij : li 
objeta poi il tetto del Deuteron. *25. ove Dio 
proibisce agflfraeliti di efigere Fufùra dai loro 
Fratèlli, e permette loro di efigerle dagli eftra- 
nei ; Fratri tuo non fenerabis ad ufuram , fed ab 
alienigena cxtger, al che il Santo rifponde in quefti 
termini: quali erano allora gli eftranei? fe non 
gli Amaleciti , gli A morirei ? e gli altri nemici 
del popolo Giudaico? Ecco dice il Signore, da 
chi potete eligere Pittura? Da quelli a cui potete 
far la guerra , o defiderar guittamente di nuocere; 
e da quelli , che voi potete amazzare impune- 
mente, e fenza peccato. Nè potendo vincerli i» 
guerra potete vendicarvi di loro , con efigere dai 
medefimi ogni mefe la centefima di tutto queK 
lo , che gli avrete preftato» Ove- dunque è il 
dritto di far la guerra ? vi è anche quello di 
predare ad ufura : Ab hoc ufuram exige , cum non 
fit ciimen occiderc , ergo ubi jus belli , ibi etiam jus. 
ufura. . 

Come dunque- i Gefuiti potranno aplicare le 
dette parole di S. Ambrogio alli Servitori ? a 
quali il P. Biunio permette di giuntare i loro, 
Padroni, per eguagliare il falario? ai loro fer~ 
vizij ? Hanno- forfè i Servitori il dritto di far la 
guerra a loro Padroni ? han forfè il dritto di 
amazzarli, o di facjaegiarli alla fcoperta, come 
fi può far nelle ; guerre giufti? Quefte-fono le 
, circonttanze, nelle quali S. Ambrogio dice? che 
Dio permife ai Giudei di predare ad ufura alli 
Cananei con quella medefima fovranità di Padro- 
ne degli uomini ? e di giufto vendicatore dei 
cattivi , colla quale aveva altra volta comandato 
al fuo popolo di uccidere tutti gli abitanti della 
Paiettina ? perche i loro enormi delitti , che fono 
particolarmente defcritti nel libro della Capienza , 
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ayqvano meritato quello caftigo. Ora chi puS. 
dubitare , che tutto quello , che Dio da, e a 
chi lo da » non ha datole giuftillìinarnente ? 

Ma qual fomigliapza 5 o conneiìione vi può 
effer mai col càfo, di cui li tratta? Un fervitore» 
che ha patteggiato e convenuto del fuo falario , 
quantunque tenue poh a effere , e qualunque nec- 
cefità abbia potuto indurlo ad accettarlo ; ha forfè 
ricevuto da Dio, con una particolare rivelazione, 
la po teftà di farli Juftizia da fe medefimo, e di 
’rubbare\ e truffare il Padrone fotto preteflo » 
che il falario non è proporzionato alle fatiche 
del fuo fervizio ? non avrà dunque là Sorbona 
avuto ragione di dire , che quella dottrina è 
falla, e perniciofa,qe che apre la porta ai furti 
domeftici. / ‘ i 
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$. Agoftino jhìf amente citato nel me- 
desimo proponimente dai Gefuiti. 

9 

L’Apologifta unifce S. Agoftino a S. Ambrogio 
per autorizare la medelìma dottrina del P. Bale- 
nio ; e li Gefuiti dicono neile loro ultime (lampe» 
che il fteffo S. Agoftino citato nel Apologia è 
tanto chiaro , che non ha bifogao di interpreta- 
zione. Ma noi facilmente dimoftraremo » j aver effi 
di bifogno, che s’interpreti loro» poiché. Tanno 
intefo affai male. 

Le parole di quefto Padre nella Lettera ^4. a 
Macedonio, fono le feguepti, non fané quidquìd ab 
invito fumitur injuriofe aufertur, nam plerique nec 

medica 

j . » 
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inedico voìunt recidere honorem fiumi , ««■ operarlo 
mercedem ; «ec tamen hac , ab invito accipiunt , 
pt°r injudam accipiunt , per in] uria, n noìt 

darentur . .<•’ " >u - 

<’ L’ApoIogifta pretende , che fecondo il detto di 
$# AgoUino tanto un medico , che levata di 
nafc otto al fuo malato quel quel che il Malato 
me deiimo non gli aveffe voluto pagare ; quanto 
mi Ardita , che faceta la medefima cofa a chi 
Tavelle meta in necceiìtà , non commetterebbero 
alcun peccato. Ma s’inganna, mentre S. Agoftincr 
non parla di prendere , o levare da fe medefimo, 
ma foiarnente di ricevere : ed il fuo fentimento 
è ? che febene li trovino delle perfone , che pa- 
gano di mala voglia i loro debiti, e vorrebero 
non pagarli , e intanto li pagano in quanto fono 
corretti dalla giullizia, o temono di etar coftret- 
ti: nondimeno quelli che ricevono tutto ciò, 
che è loro dovuto, non fanno ricevendolo alcun 
torto ai loro debitori; anzi il torto, e i’ingiulli- 
zia farebbe della parte * unicamente dei debitori, 
le quelli non pagataro ; nec ab 

invito accipiunt (non dice furripiunt) per in\uriam 
accipiunt , qu£ potius per injuriam non darentur . 
Suppone dunque > che dantur , benché contro 
yogiia di chi da, perche vorrebbe non darlo- Et 
in fatti , è manifello , che S, Agollino parla di 
un calo ordinario , e che fovente fuccede fri 
gii Uomini ; or quando accade , che i Medici 
fiano foliti di rubbare occultamente ai loro Ma- 
lati il prezzo delle fatiche, e vifite fatte, che 
non fi farebbe voluto pagar loro ? 

Ciò che ha potuto ingannare i Gefuiti , è la 
parola fumitur, nel principio di quello, non Jane 
quidquid ab invito fumitur . Eden doli certamente 
imaginati che quella parola non poteva conveni- 
re a chi prende ciò , che gli avien dato da un 
altro ; ma folamente a chi lo prende da fe mede- 
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fimo. Ma fenza parlare degli Autori profani'* 
che anno prefa quella parola nel fen fo, che fé- 
condo noi) deve effer prela nel tefto di S* Agofti- 
no , come allorché Cicerone dice : tu , quia Ne» 
vio vel JumpJìJìi multa fi fateris 5 vel Jì negai 5 funtr 
t/fòi * opponendo coli fwnere a fùrripere : non fi 
può follenere colla minima apparenza di ragione, 
che non le competta quello fenfo , nel tefto , di 
cui fi tratta ; poiché il Santo, nei medefimo luogo,, 
fi è lervito due altre volte di quefta parola? e 
lempre nel medefimo fignificato di ricevere ciò, 
che fi da; non potendoli altamente intendere 
quel ch’egli dice dei eattivi Giudici ? e dei 
Teftimonij falli, cum judicia & tejìimonia , qua 
nec invita , nec vera venóenda funt , iniqua , 

/alfa venduntur ; multo fceleratius utique pecunia fu* 
mitur ; quia federate edam quamvis a volentibus da k 
tur , come ancora querch’egli dice degli Ufcieri, 
e Curfori , a quali il coftume permetteva di preiy- 
dere daH’una , e l'altra parte* Magis reprebendt - < 
vius , qui talia , inuftate repetiverant , quam qui ea 
de more fumpferunt . Per qual ragione non li 
prenderà nel medefimo fenfo quel ch’egli dice 
nel medefimo luogo , non fané quidquid ab invito, 
fumìtur ? e per qual ragione pretendere che la 
parola fumitur , fignifichi furripitur , quando fe- 
condo Cicerone, il lignificato di quelli^ termini 
non è il medefimo , ma è diverfo dall’altro , e 
la fopradetta interpretazione dei Gefuiti è affatto 
contraria al fenfo , che da S» Agoftino a quelle 
parole fumitur , ogni volta , che sè nè ferve nel 
medefimo luogo. 

Finalmente , che quefto palio di S. Agoftmo > 
non polla intenderli nel fenfo ■> che gli danno i 
Gefuiti , per autorizare i furti domeftici fotto 
pretelle di compenfare il .falario , o le mercedi ; 
fi prova evidentemente, colla decifione che ha 
fatta il Santo di quello medefimo Cafo, in un" oc- 
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cafione incomparabilmente più favorevole , e fe- 
condo tutta l’upareijza più giuda : condannando 
di furto gli Ebrei , che portarono via le richezze 
degli Egiziani fe Dio non nè haveffe data loro 
un efpreffa permitfione : benché egli nel medefi- 
ino luogo riconofca, che quelle richezze erano 
dovute agli Ebrei per ricompenfarli delle loro 
fatiche. Quella decifione fi trova nel libro contro 
Faufto, ove doppo aver foftenuta da principio, 
che Mofe non haveva peccato fpogliando gli 
Egiziani, perche Dio gle l’aveva comandato, e 
che avrebbe anzi peccato , facendo il contrario , 
C non obbedendo a Dio ; moftra in appretto con- 
, tro li Manichei, che quello comandamento non 
fu punto contrario , e repugnante alla (ùa bontà, 
perche 'gli Egiziani meritavano rii perdere quelli 
ben di cui fi abufavano , per onorare e render 
culto : ai Demonii ; e conveniva all’incontro con- 
cederli piti tetto agli Ebrei * per ricompenfarli 
delle loro fatiche. Quid abfiurdum ( dice ) fi Egiptii 
ab HabreiSy bomìrte* inique dominante* ab bommìbm 
liberi*-, quorum etiént'fnercedis pfoéórum tam duri*, 
& injufiis iaboribus fuerant debitore s : Rebus terre- 
ni* quibus etiam ritu fiacri lego in injuriam Creatori* 
iìtebantur privai debueruttt ? Ma poco dopo fog~ 
giunge (e ciò condanna intieramente la dottrina 
de Gefuiti , ) che fe Mofe haveffe fatto, da fe me- 
defimo, quello comandamento, o fe gli Ebrei, da 
fe mede fimi , fenzi aver ricevuto alcun precetto 
da Dio, aveffero fpogliati gli Egizi! , farebbero 
flati lenza dubbio colpevoli, quod tamen fi Moifies 
fina fiponte fiecifijet aut hoc Hebrei fina Jponte fecijjinp 
frofieflo peccaffent. 
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- IX. 

Il medefuno S. Agoflino falbamente- 
allegato nella lettera 54 , in jpro- 
pofito della corruzione ' 

: 1 dei Giudici. 

t 

. ^ OI ? inutile Raggiunger qui un altra fai-, 
fificazione della medefima lettera a Macedonio , 
di cui parimenti li abufa l’Apologifta 5 per auto- 
rizare le corruzioni dei Giudici; cioè a l’art. $7* 
ove intraprende la difefa delle laffe opinioni dei 
Cafifti in proposto dei Giudici , fpecificate da 
lui medefimo in quelli termini : li Caffi foflengo- 
no y che i Giudici pojjono accettare liberamente i Re - 
gali 5 che vengono loro fatti dalle parti collitiganti , o. ? 
per dmicizia r 0 per riconofcenza della giuJUzia , che 
anno refa : 0 per indurli a- renderla in avvenire ? 9 
per obligarli a prendere una parpicolar cura delle loro 
Caufe , 0 per impegnarli a fpeàirle più pr efto , 0 prefe- 
ftrirle ad altre , quando però non vi fife qualche legge 
particolare , che lo vietale . 

Non gli balla di giuftificare tutti quelli abulia 
ma ardifce in oltre di attribuirli a S, Agollino, 
dicendo, cofi; quejf è l’ opinione di S- Sgottino nella, 
lettera 94» ad Macedonium, ove parlando dei Giudici , 
che ricevono Regali , dice , che il colhime gli; 
fcufa : flint alia per fona inferioris loci? qua ab utrar 
quc parte non infolenter accipiunt , ftcut officiatisi 
qui amovetur , £V? qui admovetur officium. Ab iis 
extorta per immoderatam iniprobitatem repeti folent , 
data per toìerabilem confuetudinem non folent , ma- 
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gifque reprohcndimus , talia inujìtate repetivenMt t 
quam qui taiia de more futnpferunt. Vi fono altre 
pedone d’inferior qualità, che anno per coftume 
di prendere i regali. In quetto numero fono quei 
Giudici, che anno il lor officio per commiffione , 
o pure in titolo. 

In tutta quella citazione non è minore Tigno- 
ranza della mala fede. Confitte l’ignoranza tanto 
nel aver creduto , che iìccome in francefe la pa- 
rola officiai , lignifica al preiente un Giudice Eccle- 
fallico, coli la paróla latina officiato , lignificava 
un Giudice in S. Agoftino : quanto nelTaver 
tradotte queiraltre parole, & a quo amovetur , 

cui admovetur , cioè li Giudici, che anno il 
loro officio , o per commiffione o in titolo ; la 
qual traduzione è ridicola ; Mentre la parola off 
fidato , al tempo di S. Agoftino, non lignificava un 
Giudice, ma un Sergente, un Uiciere, un Cui- 
foie , o altre limili pedone che fono miniftre dei 
Giudici. Il che 4T4fcfame dalla legge del Codice, 
de officio direrforum Judicum: Memo Judex aliquem 
vffìcialem ad (am domimi , in qua Matei familias 
degit , cimi alìquo prccepto exiftimet effe mitendum , 
tit eamdim in publicnm protrabat , e in un altro 
titolo del medesimo Codice : de lucris advocatorum y 
Ef? concuffionìbus offidorum y five apparitorum : donde 
àpparifce, che officia , o officialis è la medefima cofa 
'che apparitores : Quindi è, che Tertuliano chiama 
gli Angeli officia dei ; e in quello fenfo fi deve 
prendere la parola officimi , che fi legge nel paf- 
fo di S. Agoftino, dovendofi leggere coli: ffcnt 
tfficialis , gf a quo admovetur ( non già amovetur ) 
& cui admovetur officiarti , con che il Santo vuol 
dire,, che fecondo il coftume de Tuoi tempi, 
quelli piccoli officiali di Giuftizia prendevano, e 
da chi li mandava e da quelli , a cui erano man- 
dati, * quo amovetur £5? cui admovetur, nè 
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ciò fi vietava loro* purclie foffe moderato quello» 
che prendevano* ^ T 

Ma la mala fede è anche piti grande deirigno- 
ranza» perche S. Agoftino nella lèttera 54, ovei 
parla di quelli , che non poffono effer affoluti dai 
loro peccati» fe prima non reftituifcono il mal 
tolto » non remittitur peccatum , nifi rejìituatur ab- 
latum » mette in quello numero i Giudici » che 
prendono i regali dalle parti , o fia per rendere 
giuftizia » o fia per rendere un ingiiiftizia. 1 
Giudici non debbono vendere un giudicato giujlo , ni 
i tejtimonii una tejiimonianza verace 5 ancorché 
gli Awotatij f li Juris Consulti ricevuto denaro , per 
% difendere una Caufa giujia y 0 per dare un bon Con - ' 
figlio. Poiché li primi, cioè i Giudici, fono desinati 
.V* a d efaminare l’affare frà le due parti, e li fecondi, 
:tó cioè gli Avvocati , e i legifti a proteggere , ed 
- ajutare una parte fola.. Ma allorché fi vende un 
giudicato ingiunto* o una teftimonianza fai fa , 
che non fono certamente vendibili » ancorché 
l’uno foffe giufto , . e l’altra vera , fi commette 
un delitto molto maggiore ricevendo denaro, 
effendo una fceleraggine anche per chi lo da 
fpontaneamente. Nondimeno , chi ha dato il de- 
naro per una fentenza giufta fuole ripeterlo pec 
giuftizia, perche detta fentenza gli fi doveva, 
nè poteva venderli : Ma chi ha pagato per con-; 
feguire una fentenza ingiufta, vorebbe benfi ripe-, 
tere il denaro dato, fe non aveffe rofiore del 
delitto commeffo in comprarla , o. non temeffe di 
effer punito; e in apreffo egli foggiunge : funi 
alia per fona inferiori* loci &c. che fecondo la ip ne- 
gazione delPApologifta » fono i Giudici; e 0. 
Agoftino all’incontro le diftingue apertamente dai 
Giudici » come abbiamo moftrato di fopra; .onde 
è difficile di trovare una falsificazione più ardita 
e più evidentemente temeraria di quella, 
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Faljìjìc azione di un pajjaggio di S . 
'Tomafo /opra l'omicidio. 

Nulla vi è di più orribile nella dottrina deir 
Apologista, e de tuoi dite ufo ri , quanto la per- 
militane , che danno a ciascuno particolare? di 
amazzare il Suo prollìmo lenza altra autorità, fe 
non fe la propria ragione naturale, che gli per- 
suade di aver una ragione legitima di ucciderlo. 
Con tutto ciò non il fono aitenuti li Gefuiti dal 
difendere quefta dottrina, e di appogiarla ancora 
sii l’autorità di S. Tomafo, nell’ultime loro ltajn- 
pe ; l y Apoiogijìa ( dicon efti ) Jì vede in obi go di 
addurre qualche prova della fua proporzione. La de- 
filine pertanto da un atiioma commune fra iTeo- 
logi , cioè adire , che Geiu Chrifto non halafciati 
nel Chriftianefimo precetti nuovi di Morale ? nè 
ha decita li cali particolari, in cui fia permetta, 

0 pur vietato Tonircidiò. Quindi nè f e gu e , che 

1 Teologi Ghriiliani debbono Servirli del lume 
naturale , ajutato da quello della fede , per re- 
golare le loro risoluzioni intorno al omicidio, 
quantunque non trovino quelli cafi decifi nel 
antico , e nel nuovo teftamento. S. Tomafo ha 
Seguito quello commini ailioma 12. q 108. art. 
2 ?* e Siene , che Gefu Chrifto non ha lafciato 
ai Chriftiani precetti nuovi di Morale : e cita in 
margine le Seguenti parole di S. Tomafo ; idcirco 
non cadunt fub precepto nova legis , fed relinquuntur 
bumano arbitrio , 


Quello 
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♦ Quello diicorfo dèi Geliiiti è un amrhaffo di 

f allocazioni , di equivoci , e di affurdi razio- 
cinai. Effendo falfo primieramente? che le parole 
latine di S. Tomaio allegate da loro fi pollino 
riferire ai precetti Morali , e che il Santo abbia 


mai detto , che tali precetti fianò flati lafciati 
àll^ determinazione del libero arbitrio del uomo : 
anzi avendo egli diilinte le opere èfteribri in 
due forti ; delle quali alcune fono neccefarie per 
aquiltare ? ° per confervare la grazia, come 
quelli, che fono comandati per mezzo dei pre- 
cetti morali , e dell’inftituziòne de Sacramenti $ 
e l’altre , che non anno alcuna conneffioae nec- 
ceffaria coiraquiflo, o confervazione della grazia» 
come fono le cerimonie efferiori , che fpettand 
unicamente alla dilciplina. Dice il Santo , che le 
prime fono fiate debitamente determinate nella 
legge nuova, perche fono di neceilità di Salute; 
Ma le feconde , che fono le cerimonie , e le re- 
gole della diftiplina, fono fiate ritneffe alFarbitrio 
degli uomini, per effere regolate dai fuperiori» 
o dalla . volontà di ciafcun particolare , quando 
non li abbino regolate i fuperiori. Determinatici 
cxtmorum operzan in ordine ad cultum Dei pertìnet 
ad precepta ceremonialia legis ; in ordine vero ad 
froximum ad judicialia ut fupra dicium eft. Et ideo 
quia ijìa determinatiònes non funt feciindum fe de 
7iecceJJitate interiorh gratta, in qua lex conjtjlit, id - 
circo non cadunt fub pracepto nova legis-) Jed dere- 
linquuntur buntano arbitrio , quadain quidem quan- 
tum ad fub di t os-) qua fcilicet ptrtìnent Jigillatim ad 
unumquemquC) quadain vero ad Vrelatos tempora! e 5 y 
ve!, fpirituales. E dunque un iniìgnè fallili caz io ne 
dei Geliiiti, il voler applicare ai precetti morali 
dò , che S. Tomafo non dice, fe non che dei 


precetti cerimoniali , e giiidiciarii ? inquanto fono’ 
quelli diflinti dalle morali. Il che rifulta piìr 
chiaramente dalle parole , che foggiunge imme- 
diatamente; 
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filatamente j cojt dunque la legge nuovi non ba i/o- 
vuto determinare ultre opere efienorì , o corti andandole* 
o vietandole , ^ wow i /aera menti , <? i precetti morali 
che appartengono per fe me definì alla virtù * come 
. di non ammazzare , e di non rubare , o atfr* fimi li: 
fic igitur lex nova nulla alia exteriora opera deter - 
minate debuit pracipieridoi vel pi obibendo , nifi facra- 
tnenta , g«f moredia pracepta , atta de fe pertinent ad 
rationem virtutis > »o« effe òccidendum > « 07 * ejje 

furanàum , aztf a/ia e\ufmodi . 

Onde fi vede ? che nel medefimo luogo, ove 
S. Tommafo dice efpreflamente, che il precetto di 
non occidere non è del numero di quelli, che 
fono ranetti al libero arbitrio degli Uomini. I 
Gettiiti gli fanno dire» che ciò non è punto de- 
terminato nella legge nuova, ma che è fiatò 
laiciato al libero arbitrio degli Uomini : Non ca - 

dunt fub pracepto nova legis , [ed r elìci a flint libero 
arbitrio . 

• La feconda falfificazioné confitte ih voler far 
icredere, che S. Tommafo , dicendo che Gefu 
diritto non ha aggiunto altri precetti morali a 
quelli del antica legge, ha voluto dire, che il me- 
deiìmo Salvatore non ha fpiegata , é moftrata 
Tettenfione di tali precetti, e còli non ha datò 
un lume - (ufficiente per decidere i Cafi concer- 
nenti quelli nuovi precetti , ma tutto ha rimetto 
alia ragion naturale. 11 che è affatto contrariò 
alla dottrina infegnata da S. Tommafo in tutta 
quella quiftióne. Mentre oltrecchè abbiarìio già 
veduto di fopra ettere fentimento efpretto di S. 
Tommafo, che i precetti Morali fono flati deter- 
minati nella nuova legge ; fa ancora il medefimo 
hn articolo appofta pèr inoltrare*» «che la legge 
nuova ha dato compimento ». e perfezione alFan- 
tica, ove frà le altfre cofe dice, che Gefu Cbrifto 
per mezzo della fua dottrina ba aditnpiuto i precetti 
della legge , primieramente indicando il vero fenfo , 
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in cui debbono ejfir intejì ; come appare , in quell* 
dell’omicidio , e ddF adulterio : fuu autem dottrina 
adimplevit pracfpto legis triplìciier , pr:mo qui (lem 
veruni intelleólum legis exprimendo > Jlcut patet in 
bomicidìo , gsf adulterio : fecondariamente preferì- 
vendo tutto quello , che poteva contribuire ali’ 
offervanza piu efatta * e più fevera del còni an- 
damento della legge , come per efempio di non 
giurare in alcun modo /emù necejjìtà -> affine di non 
cadere nello /pergiuro, e aggiungendo ancora i configli 
di perfezione . 

Ma quando anche folle vero, quel che noi ab- 
biamo inoltrato finora effer falfi filmo, fecondo S. 
Tommafo ; cioè * che Gefu Chritto non avelie 
dato alcun lume nuovo circa i precetti morali deli’ 
antico Teftamento ; ad ogni modo la confeguenza* 
che l’Apologifta tira da un tal principio* non 
celfarebbe di effere impropria * e ftravagante , 
poiché non fi potrebbe già concludere per quello* 
che appartenga al lume della ragione il giudicare 
quando lìa lecito , o nò Y ammazzare ; nè che fi 
debbiano riguardare i Cali concernenti romicidio* 
come Cali non punto decill* nè dal antico* nè 
dal nuovo tettamento. 

Ha forfè Gefu Chrifto abolito colla legge nuova 
il precetto del Decalogoj che proibifee l’ammaz- 
zare ? e quello precetto fi è refo forfè foggetto 
alla noltra ragione , e non ci è flato anzi dato 
per arreflare gli. errori della ragione coll’autorità 
della legge divina? Ignora affatto la. neceffità* 
che l’Uomo ha avuta della legge divina , e in» 
fieme il fine, che Dio fi è propofto nel prò* 
intrigarla, chi -pretende (come i Gefuiti?) che 
quando Dio ci fa una proibizione generale come 
appunto è quella di non occidere, appartenga 
ciò non ottante alla ragione naturale il giudicare 
in qnali Cafi quella legge oblighi, o non oblighi* , 
Jrpfciachè quantunque i precetti morali della 

legge 
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legge divihà fiano conformi alla ragione natu- 
rale 5 e che Dio gli abbia impresi nel cuore \ 

dell’ Uomo , creandolo a iiia immagine , non fi 
può tuttavia negare lenza elfer non iolo Pela- 
giano , ma cieco, che la inoltra ragione è ri- i 

malta talmente ottenebrata dal peccato , che non 
è pih capace di regolarli da fe merieiima, nei \ 

rìifcernimenttì del bene, e del male. Gli Urani . \ 

errori, in cui fon caduti i piu faggi della Genti- 
lità, li vizj, che anno elfi fculati, e Fincer- 
tezza , in cui fonò Itati in tutta la condotta 
rìsila lor vita , fomminiftrano una prova , e ima 
rìim oltrazione lepfibile di quella depravazione di 
Spirito umano. . Per convincere gli Uomini di , \ 

quella corruttela, ha Dio tardato piu di du$ 
filila anni a dar lord la fua legge, e Tha final- 
mente lord data, non per altro, che per dare 
alla medeiìma depravazione qualche rimedio. S. 

Tommafo c’infegna Firn’, e Faltvà cofa 12. q. 98. / * 

art. 6 , ove dice ,* eflere (lato a propofito , che 
la legge non fi daffe . prima del tempo in cui fìt 
data ì perche Fuomo fi gloriava della fuà fetenza* 
come fe la fua ragione naturale potette efiergli 
{ufficiente per la falute , onde per umiliare , e 
convincere il filo orgoglio , fu da Dio abban- 
donato per lungo tempo alla condotta della pro- 
pria ragione > lenza foccorfo della legge, fcritta * 
acciochè riconofcéffe colla pròpria efperienza, ' 
quanto la fua ragione era difettofa, e mancante* l • 

• ut de bac ejus [Juperbia cotivincetur * permijjlts ejl 
homo regimini fua rationis abfque admìniculo legis 
•fcripta, & experimento homo difcere potuit gitoti ' l 

patiebatur rationis defeclum . E . r nella feguente que- 1 « 

fìione art. 2, effendofi fatta Fobjezione, che non 
fembra dover la legge divina {occorrer l’Uomo J 
quanto ai pre retti morali, perchè .gli può a ciò ; N 

battarel la pròpria ragione naturale, rifponde : , che !- > t 

Dio non doveva folamente ajutar FUomò edite 
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fua legge nelle cofe , che fono affatto fiiperiori 
alla ragione , ma anche. in quelle , in cm Ja ra- v 
gione umana non può ingannare Hfpetto ai pre- 
cetti Morali, nei principi più comuni , e più 
generali della legge naturale ; ma ella rifpettó 
ai Cali particolari li trova iii tenebre per cagione 
dei abito viziofo. In oltre la ragione di molti è 
nell’errore, riguardo a diverii altri precetti , che 
fono come tante concltifioni dedotte dai principi 
comuni della legge naturale : talmente che ella 
giudicava permeilo quel che è per fe medelìmo 
malvaggio j onde è llato necefTario , che TAuto- 
rità della legge divina rimedialfe all’uii , e ali* 
altro difetto. Impariamo dal fudetto paleggiò , 
che la legge di Dio , non è Hata data per in- 
fegnarci folamente i principi più communi della . 
legge naturale, come farebbe in genere di non 
ammazzare indifferentemente, e fenza ragione ruttai 
forte di perfone 3 non elfendovi per quello bi- 
fogno di legge 3 poiché niuno ha mai errato in 
quello punto. I Cannibali 3 i Bralìliani , quelli 
del Canadà 3 gli Indiani, i Giappone!!, i Tartari, 
e tutti i popoli più inumani non hanno mai 
creduto lecito di ammazzare fenza qualche ragion 
ne; Onde i Giudei, a cui Dio aveva data la lùa* 
legge , non avrebbero avuto alcun vantaggio 
(opra i Pagani, fe altro non avellerò imparato 
dal decalogo , che la proibizione di occidere 
fenza motivo ; e che folfe rimelfa alla loro ra- 
gione , non meno, che a quella dei Pagani il 
decidere , quali fiano le cagioni legitime , per cui • 
a ciafcun particolare- è permelfo , o non è per- 
meilo l’omidio. . 

Per riconoscere dunque la grazia particolare » 
che Dio ci ha fatta, con inanellarci la fua leg- 
ge . e per poter dire con fentimento di gratitu- 
dine ; n° n f ecit taliter omni nationi 3 & i udì eia fu* 
mi niwf e M VJt eis : dobbiamo feguitaie unpiiu- 
f cipo' 

■Wgz. 
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cip io tutto oppofto a quello dell’Apologifta , cioè 
a dire , che quando Iddio ha proibita generala 
mente una Cola colla lua legge , come romici- 
dio, Tadulterio , la falfa teftimonianza , non ci 
è più lecito di prendere la noftra ragione per 
Giudice di un tal divieto , nè d’inventare da noi 
medefimi l’eccezzioni per limitarne , e reftringer- 
ne gli effetti. Ma fe quella leg<e patifce qualche 
eccezzione, non bifogua già dedurla dalla ragione, 
ma dalla parola di Dio medeiìmo , o fcritta , o 
pervenuta a noi per tradizione , altrimenti noi 
ricadereiiimo nella confufione deirPaganefimo » e 
non farà più la parola divina , ma la noftra ra- 
gione , che regolerà i noftri coltumi nelle cofe 
più gravi , e importanti a come è l’offervanza dei 
Decalogo Poiché fe e permeflo di dire, che col 
femplice lume della ragion dobbiamo difcernere » 
quando fia lecito, 0 vietato nelle particolari circo- 
larne ciò , che Iddio ha proibito in genere : che vi 
bifogna per ciò un tejìo a pofia : che le proibizioni ge- 
nerali coltro non provano , fe non che non fi pojjono 
fare le cofe vietate fenza una legitima caufa : e che 
la ragione deve ejferne il Giudice , qual precetto vi 
tara , che non fi pofla lecitamente violare? $u- 
fanna non avrebbe forfè potuto credere , che Ìq 
foffe permeilo di abbandonarfi liberamente nelle 
braccia dei due Vecchioni a che la minaciavano 
rì’una morte ignominiofa > perfuadendoft fecondo 
il parere dei Gefuiti, che il divieto di commet- 
tere adulterio , allora doveva aver luogo , quando 
non vi fofTe concorfa alcuna cagione legitima; è 
qual caufa più legitima poteva darfi , che di ve- 
derfi coftretta a foffrire una morte infame ? 
Quelle , che fi ritrovaflero in firn ile neceflità, noli 
potrebbero forfè dimandare ai Gefuiti un teftc* 
efpreffo , che non vietafle loro, folamente in ge-* 
nere l’adulterio , ma che lo vietafle* in tali occa-. 
r • E } fioni i 
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iiónij e cacoftanze particolari , ove potefferc* 
per quefto m^zzo lalvar la vita, e Fonore ? 

Non fi potrebbe parimenti dire , che i Chri- 
ftiani polfono lenza peccato offrire Fincenfa 
agFIdoli, dirigendofi fopra detta ragione, che il 
precetto di non render onore agl 1 Idoli fi deve 
intendere , quando non vi fia un motivo legiti- 
tuo ■» giudicato tale dall 1 umana ragione, a cui 
fpetta, fecondo la pretensone delFApologifta, ecf 
è certo , che quella giudicherà facilmente eflere: 
la neceffità di lai vare la propria vita una cagione 
affai legitima : mentre i piu faggi Pagani colla 
loro ragione naturale hanno creduto per motivi 
affai meno gravi di quefto » aver diritto di ado« 
rare efteriormente i Numi adorati dal popolo» 
de quali conofcevano interiormente la fallita ; E 
mentre i Gefuiti fteffi hanno indotti i Chinefi a 
fare la medefimà cofa. per cui fono fiate recate 
al Papa tante querele contro di loro. 

E per ritornare al precetto di non ammazzare* 
Infognerà dunque dire, die non erano punto col- 
pevoli gli Ateniefi , e molti altri popoli * ì quali 
ammazzavano i loro Bambini di frefco nati, quan-/ 
do o erano Baftardi, o erano effi troppo carichi 
di figlivoli ; non per altro fe non perchè dalla 
pròpria ragione erano perfuafi di avere in quel 
calo un motivo legitimo di difpenfaril dal gene- 
rale precetto di non ammazzare? 

Bifognerà dunque aderire anche con maggior 
colore , e fondamento , che tutti quei Pagani » i 
quali li fono da loro niedefimi datala morte, e 
quelli principalmente, che haf|h0j£K> fatto dopo 
averne domandata là perttiifìione ai Magiftrati , 
come fi praticava non hanno 

punto trasgredito quello pretto: perchè la pro- 
pria ragione ha fatto "giudicare di aver una 
cagione legitima di privarli della vita, e che una 

•’ ' tale. 
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tale cagione era fiata ancora approvata dalla 
Repubiica ? 

Abbiamo orrore di manifeftare le ftrane, e 
funeite confeguenze , che poffono nafcere da que- 
llo principio, giàchè i piti deteftabili parricidi 
fono Itati fempre commesfi da quelli, a quali 
dalla propria ragione erano perfuafi d’avere una 
-legitima cagione di ammazzare ; ed è facile 
il vedere, che i ferfonaggi conftituiti nelle’ 
maggiori fortune, fono i piu efpofti a quelle dia- 
boliche limitazioni del precetto divino , quando 
ne Ila unicamente' giudice la ragione ; mentre 
chi farà perfuafo, che Iddio altro non comanda» 
fe non c h e di non occidere fenza legitima ragio- 
ne, e che fi può col lemplice lume naturale 
rìifcernere , quando fia permeilo , o vietato di 
ammazzare il fuo prodimo, troverà cento occafio- 
ni , in cui molfo dalla propria ragione, crederà 
aver una legitima cagione di occidere tutti quel- 
li , a quali imputerà o la rovina della fua fortu- 
na , o la perdita del fuo onore , o il danno della : 
Religione, o altra, cola fimile. Tocca a quelli, 
<che vi hanno più intereffe, e per fe medefimi, e 
per il publico di futfocare quelle opinioni mo- 
ltruofe, avanti che fiano maggiormente radicate 
nell’animo degli Uomini. 

Quanto a noi, proteftiamo di fgravame le 
nollre cofcienze, e quelli noftri lamenti fervi-, 
ranno per tellimonianza a tutta la pollerità, che 
nulla li è da noi trafcurato di tutto quello , che 
era in poter nollro, per- impedire quelli' dilòrdini* 
Fatto il x. Maggia daliTnfrafcritti deputati a 
tenore della rifoluzione deirAffemblea finodvale » 
tenuta l’ultimo di Aprile, 1698. 

Seguono le fottofcrizioni dei Porochi di Parigi* 


Quarta 




Quarto Jcritto , in cui fi mojlra quanta 
è vana ' la preteritone dei Gefuiti, i qua- \ 
li credono , che il numero de loro Ca- 
fifii autorizzi le cattine majjìme loro , 
di maniera che non Jì debbano 

condannare. 


D Opo aver difefo l’onore dei SS. Padri con*» 
tro Pimpòfture dei Gefuiti, facendo vedere 
la mala fede, con cui hanno eiìi falfificati i paf- 
faggi , che allegano dei medefimi ; ci obliga 
l’interefTe della Chiefa a rifponder loro in un / 
altra maniera intorno a i Calìfti , che fi appon- 
gono. Perchè quantunque noi polliamo inoltrare, 
che eiìi alterano frequentemente i loro fentimenti 
per renderfeli favorevoli, crediamo non dimeno 
effer « cola piu utile di far conofcere a tutti la 
poca credenza , che fi deve preltare a i Cafilti, 
e quanto ila improprio , e ridicolo il volerli fai'* 
Giudici ili una caufa , ove non fono altro che 
parti. 

Abbiamo femore confiderai i Gefuiti come i 
principali difenfori delle maffime perniciòfe , di 
cui il fiamo lamentati , e ci lamentiamo tuttora; * 
non già come i foli Autori» che l’abbiano in- 
fegnate. Per quella ragione fenza diftinguerli 
dagli altri , o nominarli particolarmente , abbiamo 
dimandato in genere all’Affemblea del clero di 
Francia la condanna di quelle opinioni » qualun- 
que fa l 1 Autor e moderno, che l’abbia foftenute, 
.Onde è.upa difefa la più, debole, che polla dar fu 
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il produrre contro di noi quei ni e defi mi Autori, 
dei quali noi iftantemente dimandiamo la Cen- 
fura, e che il Clero ha già preventivamente, e 
viiibilmente condannati , allorché ha chiamati 
coltelo la pefle delle cefcieme. 

Tanto è lontano , che il loro numero pregiu- 
dichi alla noltra caufa, quando anche folle vera- 
mente li grande come i Gefuiti cè la rapprefen- 
tano; che anzi quello numero medefimo è quel- 
lo , che maggiamente giultifica la ragionevolezza, 
e la necedita delle noftre premurofe iftanze. Se 
quella malvaggia dottrina folle racchiusa, e ri- 
llretta nei libri di due , o tre Caliiti incogniti , 
farebbe forfè cofa utile il deprezzarla , e lafciarla 
eflinguere neiroblio , e nel filenzio ; ma effendo 
, fparfa in un gran’ numero de libri , de’ quali i 
Gefuiti fi dichiarano apertamente i Protettori, è 
imponibile d’impedirne ,i cattivi effetti , fe non 
fe condannandola pubicamente , e privando nel 
medefimo tempo di ogni autorità, e credenza 
tutti quelli, che anno avuta la temerità di avan- 
zare , e foflenere la detta dottrina , Puno fenza ■ 
l’altro non rimediarebbe fuffi eie nte mente a un fi 
gran male; poiché altrimenti tutto ciò , che lì 
verrebbe a diltruggere colla cenfura di quelli 
errori * farebbe riflabilito dairautorità, che i Ge- 
fuiti danno a i loro Cafifti: facendo paffare tutti 
i loro fentimenti per probabili, e per ficuri in 
cofeienza. 

Importa dunque moltiflimo di alzar la voce 
contro quella pretefa autorità, che li attribuifeo- ' 
no i ^afilli, e di inoltrare quanto poco calo ha 
fatto fempre la Chiefa di loro , quando fi è trat- 
tato di foftenere la fua difciplina, e la fua Mo- 
rale contro il rilaffamento , che vi li introdu^ 
ceva. 

Ignora affatto le regole , che la Chiefa offerva 
$ella fua coddotta, chi s’immagina, come fanno i 

E c Gefuiti , 
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Gefuiti, ch'ella non porta condannare tutto ciò ; , 
che è contrario alla Tradizione* e alla purità 
dell’Evangelio * quando è autorizato ? e fbftenuto , 
dai Teologi Moderni ; poiché all’oppofito tutte, 
le riforme dei Concilj non fono date ad altro 
dirette, che a correggere gli abuft foftenuti da 
molti particolari lafci, e corrotti. 

. Quindi che nel nono fec olo, volendo ritta- 
li ilire i Veicovi della Francia la vera penitenza*, 
non ebbero alcun riguardo agli Autori di quei 
libri penitenziali , che corrompevano allora qual- 
che punto della difciplina , come fanno oggidì i 
Cafifti di quali tutta la Morale : ma richiamando 
tutte le cole alla loro primiera origine 5 ordina- 
rono, che tali libri fodero tutti abbrugiati, come , 
ingannatori , e traditori deli’ anime 9 per mezza 
di una falfa dolcezza. 

La Cliiefa non ha mai operato in altra ma- 
niera , tanto nei fecoli partati , quanto nel pre-v 
lente ; imperoché fenza cercarne altrove gli 
efempj , FArtemblea generale del Clero di Fran- 
cia dell’anno 1^42. non tralalciò di condannare 
i libri del P. Bauiiio , ancorché quello Gefuita. 
allegaffe piu Autori moderili , che favorivano i 
fuoi fentimenti : e le Univerlità di Parigi, e di 
Lovanio non ebbero difficoltà di. cenfurare il me- 
deiìmo P. Bcatnio , il P. Amili , e molti altri Ga-. 
filli, come- Miliari 9 Benediciti., Ber ti a , Berlant , 
ancorché fapeffero * che quelli Autori ne aveva?, 
no allegati, e feguiti molti altri. 

Ma la Sorbona ha fpecialmente inoltrata il poco, 
conto , ch’ella faceva di un gran numero di quelli, 
novelli Autori,condannando la perniciosi dottrina., 
di Santarello , quantunque folle. fo (tenuta* da. una; 
prodigiofa folla di Cafifti , e di Gefuiti ; ^ di iuch> 
do che fecondo la dottrina della Chiefa e ceito,, 
e collante , che ella ha lempre confiderà 1 an- 
tichità come la vera regola , tanto della fua Mo-. 
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ralc> quanto della fua fede ; e che ficcome non 
ha fatto alcun cafo degli Autori moderni i'e non 
quando eìlfi erano conformi alla detta regola; 
coli non ha fatto diàcoltà di aggettarli) quando 
dalla medeiìma regola li dilongavano. 

Ecco tutto quello ? che noi direffimo contro i 
particolari, che li follerò allontanati dalla dot- 
trina dell’ Antichità» die ^ quella della Chiela, per 
mancanza di lume femplicemente ? e piu tolto 
per imprudenza, che a rìiffegtio; ma ci troviamo 
in termini affai piu forti contro la maggior parte 
dei moderni Caditi ; conciofiacofachè e ili non 
folamente hanno abbandonata la regola, ma fan- 
no ancora profelfione di deprezzarla. Caratimele 
tanto lodato dai Gefuiti* dichiara nella fua pre- 
fazione, che egli non perde molto tempo in leg- 
gere gli antichi Padri non mnltum tempori! perdo 
in veterum /cripti! legendis. Il Gefuita Reginaldo 
volendo avvertire i lettori# che non fi al'pettaf- 
feto dì trovare nei fuo libro i fentimenti del 
antica Chiefa lopra la morale ? procura di pre- 
venirli con quella nota, che nelle materie di fede 9 
quanto più gli Autori fono antichi , tanto piu è con~ 
Jlder abile la loro autorità 5 per effere più projjtmi alla 
tradizione Apojìolica s ma che in quella , che con- 
cerne i Cojhtmi , hifogna avere più riguardo agli Au- 
tori moderni . che agr Antichi. Finalmente il Padre 
Cellot) lib. 8. cap, 16. vorrebbe farci ricevere 
come per regola quella maliima delia Compagnia. 
Dottrina monim a recentiorihus petenda. 

- Che fe rautorità dei Caduti è molto diminuita 
per la predizione del loro fpirito , è altre tanto 
mancante per la diipofizione del loro cuore > che 
fanno apparire nei loro libri. Imperciochè quale 
fperanza può averfi , che tali Teologi liano per 
opporre il rigore dell’Evangelio) e la feverità 
delle leggi ecclefialtiche airinclinazione cornetta 
della natura 3 che tende fempre al rilaffhmento , 
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fe effi hanno, per maffima l’abbracciare femprc le 
opinioni più dolci , le quali favorifcano mag- 
giormente quello rilaflamento ? Diana che ha fatti 
tanti Volumi fopra quella fcienza^ novella , ne 
avvila i lettori nel me de fi tuo titolo del fuo libro, 
ed Efcobar nè fa una regola elpreffa^ per la. 
lcelta deU’opiniorii', mitioxem (dic’egli) eìige opi- 
nionetoi . 

Da quello Spirito nafce, che tutta la toleranza 
della Chiefa, la quale fi accomoda per quanto 
può alla debolezza de 1 tuoi Figli > non fidamente 
fono prefe dai Cafiili per le lue vere, e princi- 
pali leggi ; ma di più fono efaltate quelle con- 
dipendenze, e fpinte tant* oltre contro: Fi men- 
zione della Chiefa, che fe rie fervono per auto, 
rizare molti ab ufi, che la medefnna non può 
avere che in orrore. Cofi perche la Chiefa ha 
molto rimeffo della feverità degli antichi canoni . 
fopra la penitenza diMiverfi delitti , dei quali 
non accordava raffoluzione, fe non dopo lo fpa-r 
zio di più anni : fono ehi paffati innanzi , 
che in qualunque cattivo abito , anche di delitti 
più enormi, vogliono che il Confeffore noti faccia 
difficoltà di affolvere immediatamente , e lenza 
altra dilazione. Quanto hanno elfi parimenti flefe, 
e dilatate le giufte indulgenze della Chielà lopra 
il digiuuo , fopra il riftabilimento dei Preti, che 
fi rendono indegni del loro miniftero con i loro 
gravi eccelli fopra le collazioni , e raffegne de* 

beneficj. # ( 

Nè fi fermano dentro i limiti dei loro proprj 
rilafciamenti ; ma una malvaggia opinione, che 
è fiata la confeguenza di un cattivo principio , 
ferve poi ella medetima (dice~ Caratimele) iecon- 
do Fautorità di molti CaliftU che li polla fenza 
peccato mortale imporre un f<dl° delitto a clu ci 
calunnia : dunque, (egli conclude,) è ancora pii* 
probabile , che li pofla ammazzare. E adoprano 
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còn un Circolò meravigliofo , quella medefinta 
concilinone , per iftabilire il principio da cui è 
tirata Perciò l'Apologilla cofi ragiona fu quello 
punto. Molti eccellenti Teologi, . dice à l’art. tz3» 
infegnano , che li pollano occidere i calunniato* 
ri: dunque Ricaftilio deve {limarli affai più dol- 
ce , e piti umano , permettendo fidamente , che 
fi poffano calunniare, 

Tale è lo fpirito di quelli Cafilli, è il difegno, 
che hanno avuto di slargale la via del Cielo per 
mezzo dùrn indulgenza tutta carnale. Ma ciò 
che pare più {Iravagante fi è , che eflì vogliono 
•far credere di render coli un fervizio importali- 
titillilo alla Chiefa, e di contribuire alla fallite 
degli Uomini. Per quello motivo le lalTe opinio- 
ni non li chiamano già da loro mafiime deboli, 
e molli, ma benli matiìme forti, e vigorole , 
come apparifee da quelle llravaganti parole di 
Garamuele nella fua lettera a Diana, colle quali 
egli intende di provare, che quanto più è mafehia, 
è generoia. Le opinioni dei dottori ( dic’egli ) fono 
in diverfo genere : altre fono di genere mafcolim > 
altre di genere femminino. Vi erano in altri * tempi 
molte .opinioni morali , ci e effendo incoranti e Uijjt* " 
dii, partecio avano deli 9 imperfezione delle femmine j ma 
quelle , che fono venute in apprejfo effendo dolci , e 
facili , fono ben armate ferme e collanti , e debbono 
cbiamarfi mafehie ; e tutti quelli , che le fegati aio 
non folamente fono joldati , ma fono Vergini ancora . 
E perche ? Voglio f piegar velo coti un ef empio. Tutti 
quelli , che credono , che per ricitar bene l’ojftc.o di- 
vino è neceffaria V attenzione interiore concludono e[fr 
difficile, che tot Uomo poffa foddisfare al precetto , fin- 
àa qualche dij trazione veniale : e con quefio medefimo 
rigore vanno effi filofo fando fopra gli altri precetti . 
Ma noi, che abbiamo opinioni più. gcncrofe , e ebe le 
fortifichiamo con raziocini armati , fiamo non fola - 
m.nte faldati , ma anche Ù ergini ', perche non potiamo 
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foddisfare alla recita deli’ officio , e agli altri precetti 
della Cbiefa , Jcnza commettere un minimo peccato ve- 
rnale ; poiché non ci crediamo obligatì ad altro fi 
non fi alla recitazione vocale , ed e I tenore : la qual 
cofa è facilijfima . Orìt la cofizemao che non com- 
mette peccato veniale è Vergine , ed è anche un faldato 
inamàbile , inquanto che , ella noli teme d’ej/er vinta, . 
Taf è il no/bo pentimento ; e perché Diana , qual ' 
dolce Agnello , ci mette , e ci guida nella Jtrada di 
fimili opinioni generoje , e clementi, potiamo aire di «or, 
che figuitiamo l’Agnello, cioè Diana, per tutto ove Jla . 

Sarebbe ben poco amante di ina fallite , e 
crederebbe affai poco alla parola divina , ia qua- 
le ci aiìicura effe re angufto, e difficile il cammino* 
che conduce alla vita, chi fi ripofaffe, o fónrìaffé 
la fua confidenza 111 gli avvertimenti di quefti 
Autori 5 che fono riiatfati non lblo per errore* 
ma ' anche di profeiìione > e che mettono la lor 
gloria nella corruttela , e la lor forza nella mol- 
lezza. 

Ma i principi fi di cui fi fono ferviti per efe- 
guire quella intraprefa, moftrano maggiormente 
quanto poco deve ilimarìì la loro pretefa auto- 
rità ; mentre fe la fondita delle conclufioni di- 
pende dalla fiolidità dei principi ; qual cafo può 
farli di quelle di limili Cafiffi ; poiché etti le 
fondano quafi tutte fu la dottrina delia probabili 
lità , la . quale confitte in tenere per sicuro in 
cofeienza il vero? e il* falfo indifferentemente* 
purché fia appoggiato all’autorità di qualche Ca- 
ttila ) o ad una ragione ragionevole > ratione ra* 
tionabili ! 

Quindi può giudicati! a quali eccelli ha potuto 
condurli la differenza, effetti hanno per l’autorità 
di fimili Autori , in cui confitte la prima parte 
della probabilità. La feconda , che etti mettono 
nella ragione, non è meno perniciofa e falfa; con- 
ciofiache bifogna notare, che per detta ragione ragia - 
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vote effi non intendono già una ragione , x he 
fia vera , mentre eili riconofcono , che di due 
opinioni probabili trà loro contrarie? neceffari fr- 
inente ama è falfa. Nè intendono parimenti una 
ragione, che fembri ragionevole a tutti, poiché 
ehi mettono nel numero delle ragioni, che Ton- 
fano dai peccato ? quelle ? per cui i Giudei ri- 
gettano la fede di Gefu Crifto ; foftenendo con 
quello principio, come fanno Sanchez lib. 2. 
dee, 2. n. 6 . Sancius, feledf. dilp. 19 • n. 9 • Diana 
part. 2. tradì. 13 . refol. 9 . citati dalFEfcobar Theol. 
nior. p. i9, che i Giudei non fono obligati di 
convertirli alla fede di Gefu Crifto, 'fintanto che ^ 
la Religione giudaica pare loro probabile. 

Nè meno intendono , che quella ragione nqn 
fia contraria alla Scrittura, o alla Tradizione, 
«tonciofiachè le ragioni dei Giudei , che fecondo 
quelli Autori ballano per difpenfarli dal conver- 
tirli , fono certamente alla detta fcrittura contra- 
rie. Onde tutto fi s riduce a una ragione, che 
fembra probabile a colui, che li lafcia perfua- 
dere dalla medefima, e che non la giudica con- 
traria alla fcrittura , e alla Tradizione, quantun- 
qu’ella fia forfè realmente contraria. 

Ora fe fi crede , che una ragione di tal forte 
bafli per metterfi in Sicurezza di cofcienza : 
qual farà quel difordine , che in quella maniera 
non divenga lecito , e permeilo ? E fi potrà rim- 
proverare agli Academici, come una confegnenza 
della loro opinione 1 . 3. cont. Acad. cap. 16. che 
fé è lecito di fare tutto quello, che probabilmen* 
te fi crede elfer permeilo , non vi farà più alcun 
delitto, che non li polfa commettere, quando 
ii creda permeilo , perchè coloro, che fi lafciano 
guidare dalla probabilità, non fi regolano già fe- 
condo ciò che pare probabile agli altri, ma fe- 
condo quello, che fembra probabile a loro me- 
definii. ' • 
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£ perciò i detti Cafifti fon giunti alPuléirifé 
eftremità, e i tetti medefimi citati, dai Gefuiti 
come favorevoli alle loro opinioni, p ottono fervif 
di prova. Sarebbe itato dettderabile , che ce li 
avellerò citati tutti intieri , e alla dettela : mentre 
ne rimarrebbero pili tofto condannati. Impero- 
chè è forfè quello un mezzo di diminuire l’orro- 
re prodotto nell'animo dei Buoni dai loro in- 
fegnamenti, in propottto per efempio dei pecca- 
tori abituali Paliegar come fanno nè i loro no- 
velli fcritti, che Sancio ha inl'egnata la medefi- 
ma cola: felectt. difput. io. n. 19 , ove dice, 
che in qualunque mal abito di peccato , che 
l’uomo potta eflère, egli ha dritto rì’obligare il 
Confettare a non differirgli perciò l’attoluzione ; 
onde fe giudica probabilmente, che il Confetto- 
re non glie 1’accorderà, fapendo l’abito cattivo, 
che ha di ricadere in peccato, può dire al mede- 
limo : io nòti ho queji 9 abito cattivo , fervendoli di 
quella reftrizione mentale , e intendendo, che 
non ha queft’abito peccaminofo per dirlo a lui. 
Ut fiat fienfus , confuetud ne coree peccanti non abfio- 
Iute , fed ad ccnfitendttm tìbi de prefenti . Il che può 
egli fare parimenti, ancorché credette, che il 
Confettore , non ottante quello mal abito, l’af- 
folverebbe , perchè non è già obligato di foffrire 
due volte la confuttione del fuo peccato. 

E forfè un altro mezzo d’impedire la condan- 
na della loro malvagia dottrina, lopra le occa- 
sioni prol&me, il dire , come fanno nei loro ferir- 
ti, che la medefima è autorizata da Gio : Sancio; 
fele<tt. difp. io. le di cui parole fono le Seguenti » 
non fi deve ri enfiar e t ajjòluzione a colui , che ritiene 
in Cafa la fitta concubina , fie avendo a lei prefiati 
cento ficudi % non abbia alcuna fiperanza di ricuperarli 
cacciandola da Cafia. Il medefimo procede in una 
donna , che non potrebbe ricuperare il fino credito 
s' e ll y abbandonale la Càfia del fino coìte* binario fi- 
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il mente un Concubinario non è obligato di lafciatè 
la fua concubina , fe ella gli è di molto profitto per 
far donarlo nel traffico . Dico di più : che fe la Co»- 
cabina ferve molto per ralegrare , o come fi dice, pei' 
regalare il * Concubinario : Si Concubina nimis utilis 
e fi et, ad obleélamentum Concubinarj-, vulgo regalo ; di 
modo che mandata quella fuori di C afa, farebbe egli 
una vita troppo melanconica : e fe gli fofie troppo 
difficile di ritrovare un altra ferva , che gli rendefie 
i medfjtmi fervìzj > non è egli obligato di cacciarla 
di Cafa > perchè quefl' allegrezza è per fe me definì a di 
maggior confider azione , che ogni bene temporale , il 
quale è fufficiente per ammettere di nuovo una don - 
na al fuo fervizio * qualunque Jia il pericolo , che 
egli teme di cadere in peccato : Quantumcunque me- 
tuat lab endi pcriculum : fe egli non può trovarne un 
altra , che gli Jia coji utile. 

Quelli fono, quei Dottori > l’autorità de 1 quali 
deve i fecondo la pretensone de i Gefuiti, impe- 
dire la Centura' delle malfime più malvagge* 
Quello ò quel Sancio, chiamato poco fa in un 
dei loro libretti , Uno dei piu dotti Maejbri della 
Teologia Morale ; e tale effettivamente è {limato 
tra tutti i nuovi Cafifti ? a fegno che Diana dice 
di lui 5 che è un Uomo dottiamo Vir doóliffimus ; 
di uno fpirito fottiliffimo. Vir acutiffimi ingemi : 
e che le fue opere fono meritevolitiìme dell’im- 
mortalità : predici a Sancii dfputationes funt immor- 
tali taf e digniffima i e finalmente , ' che bifogna de- 
ftderare , che quello . dottore mera alla luce 
molte altre parti del ino ingegno: Utinam alios 
ingenti fui fetus in lue m emittente E quel che è 
più mirabile ? gii dà tutti quelli elogj immedia-* 
■ temente, dopo aver riferito uno de. i fopradetti 
paffaggù 

Chi non ammirerà in quelle lodi, che i Gefuiti»' 
e Diana danno a un sì . miferabile Cafilla; k cor- 
ruzione dei giudizio ) che Taffuefazione a i prin- 

F , cipii ? 


> 


( 80 ' 

cipii , e alla lettura di {imiti Autori produce 
nel animo? Ma chi non ammira, e ammirerà 
ancor maggiormente efTere i Gefuiti fi impru- 
denti , che per impedire la Cenfura della tini- 
verfità , allegano quelli Autori flefii , che fono 
Milhart, e Benedidtis? Gli altri , che effi accu- 
mulano, non fono per la maggior parte di piti 
grave autorità. E quando anche foffero in mag- 
gior numero, di quello che fono, non dovreb- 
bero ad ogni modo impedire , che non foffero 
condannati tali mafiìme, che offendono sì vifi- 
bilmente il foftanziale della pietà Chriitiana. 
Ma ciò , che perfuade ancora il poco riguardo > 
che fi deve avere a quello numero , fi è > che 
quelli, i quali hanno un poco letto i detti Au- 
tori, fanno bcniflimo , che eZi non fanno , che 
copiarfi l’un l’altro , fenza efame , e difcernimen- 
to ; lo rironofcono da loro medefimi, corno 
fa Efcobar dopo Navarro , Decio, Aleffandro, e 
Caftropalao. Io vedo ( dic’egli ) pajjìm video , che 
molti abbracciano un opinione, perchè feguitano, 
e vanno dietro un Autore come tante pecore. 
Uccelli , & altre Beftie » che vanno a truppe , e 
in compagnia, le quali prendono il medefimo 
camino unicamente perchè vedono batter l’ifteffó 
dalle altre , che prima gli fono andate inanzi ; 
e Sanchez avanti di. lui confeffa la medefima 
cofa funi. lib. i. cap. n. 9. ove dice, che un 
opinione non deve chiamarji comune * per ejjer te- 
nuta da un gran numero di Autori » i quali come 
tanti Uccelli hanno feguitato fenza difcemimento quel- 
li , che li hanno preceduti . 

La confezione che fanno i detti C afilli, è tal- 
««ente vera, che giungono fino a copiare le - 
ffalfità di quelli, che hanno fcritto avanti di loro: 

<ti modo che quando un Cafifìa piti antico ha 
corotto un paffaggio dei Padri, non fi manca di 
(vedere la medefima falfificazione quafi in tuttf 
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quelli 9 che Thanno feguitato. Ne abbiamo già 
portato un efempio nei noftro terzo fcritto,. die 
è la falfificazione di S.Tommafo fopra le Qccallì> 
nipfoffime; ed eccone ancóra un altro » che tp l 
infieme vedere , e il loro poco lume , é la lorp 
poca diligenza nel efame di quanto fcrivono. S. 
Tommafo dice nel fuo quodlib. 3. art. io v che in 
riguardo a quello, che appartiene, alla fede , e 
a buoni coftumi , niuno è {cufatò » le feguita 
l 1 opinioni erronee di qualche dotto/e; perché ih 
quelle materie l’ignoranza non ifciifa: in'iv-, qu# 
pertinent ad fidem » & bonos mores , niilhts excufa- 
tur , Jl Jeqiixtur erroneam opinionem aiicujus Ma- 
giari ; in talibus enim ignoranza non excufat. Non- 
dimeno S. Tommafo» Sanchez Gefuit a nella foni, 
lib. 6 . primo, cap. 9. num. 7» gli fa cp re tutto 
11 contrario. S.Tommafo, dic’egli, favorifce la mia 
opinione, quodlib, 3. art. io, ove dice che 
ciaiciinò può abbracciare l’ opinione , che ha ri- 
cevuta dal fuo Maeftro , in tutto eia che ri- 
guarda i coftumi. Filuc ciò , e Laiman Gefuitq, 
che hanno fcritto dopo Sanchez nel riferire it me- 
defimo luogo di S.Tpmmàfo non hanno mancato 
di falsificarlo néìl’iftefto modo ; il primo nel toni. 
2. tradì. 21. num. 134; e l’altro nel lib. p. tradì, 
cap. $. pag. 2. n. e anche dopo il Padre Cauf- 
fin nella riporta alla Teologia Morale , . p art. 
oppone quefto medefimo luogo di S. Tommafo, 
come favorevole alla dottrina dei fuoi Confra- 
telli ; e finalmente poco dopo il P. 4 nna$o nella 
. fua Bonne Foy , fi ferve ancora del medefimo paf- 
faggio di S. Tommalò, per autorizare l’opihionè 
di Sanchez. Di modo che non vi è cofa méh 
confiderabile , che il numero di tali Scrittori, i 
quali non hanno letti fe non con gli oc,chi altrui: 
e perciò bifogna riguardarli come tanti ciechi* 

che conducono molti altri ciechi. 
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Ma finalmente quando anche non fi voleffe 
avere alcun riguardo a quella confiderazione : 
cofa e mai una dozzina di Califfi» in paragone 
non folo di tutta Tantichità, che condanna quelle 
opinioni ; ma ancora di tutte le perfone di pietà 
fparfe al prelente nella Chiefa » le quali hanno 
data teflimonianza publica della loro avverfionè 
contro dette opinioni. I Gefuiti fono flati 
colli etti a riconofcerlo » e il loro Apologilla 
' medefimo se ne duole affai pateticamente a l’alt. 
17$ 9 lino a dire che i Bandi» e le profcrizioni 
fono flati meno fallidioiì , e più tolerabili a i 
Gefuiti di quello abbandonamento ; e che in 
quella occafione non ollante la loro modeffia, 
fono maltrattatL 

Poveri ciechi» che non Ravvedono di effere 
flati abbandonati , come , lo fono . ogni giorno 
anche da i loro Amici » non per altro motivo , 
fe non perchè i principi più communi» e le pri- 
me azioni del Crillianefimo fanno detellare 
fimili opinioni fubito » che fono conofciute , non 
effendovi» che un piccolo numero di perfone» le 
quali col loro giudizio depravato dalla lettura 
dei detti cattivi libri » fiano capaci, di foffrirle. 

Ecco ciò» che fi fono tirati adoffo colla loro 
flravagante dottrina » unita alforgoglio mfofri- 
bile » con cui la proponevano , trattando gli altri 
da ignoranti » e loro foli da dotti. Noi altri dot- 
ti ( dice Caramuelè ) giudichiamo tutti , che l’opi- 
nione del P. Amico , il quale permette a i Religio fi, 
di ammazzare chi dicejje male decloro Ordine » è la 
fola » che deve fojienerfi, Dottrinam P. Amici, folatn 
effe veram £*? oppofitam improbabilem cenfemus ormtes 
dotti . Il medefimo Caranuiele parlando di Diana 
dice» che quelli » che mormorano contro le fue 
decifioni? non fono dotti ; Sic qui obmurmurant , 
dotti non funt ; e il P. Zergol Gefuita, fcrivendo a 
Qu;amuele» TheoL fonda, p. 543. dice, che fi 
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deve coprire di vergogna* chi ha ojlito di condanna» 
re un opinione dijefa dal grati Garantitele • 

Deriva dunque da un giuilo giudizio di Dio* 
ii quale fa proporzionare Ccaftighi alla qualità 
dei vizzi, che quelli fuperbi fiano oggi divenuti 
i piu difprezzati dagli Uomini ; che quelli , i 
quali volevano pattare per Maellri della Morale 
Crifliana , fiano pubicamente riconosciuti per 
corrutori della medefima > e che quelli , i quali 
fi erano inalzati come tanti Giudici della dot- 
trina della Chiefa, fiano dalla medefima Chiefa 
giudicati, e condannati. Queft’è una neceflìtà, in 
• cui fi fono pofti da loro medefimi : mentre ave- 
vano ridotte le cofe in tale (lato , che non^ po- 
nevano fopportarfi piti i loro errori , fenza efpor- 
re a* pericolo l’onore della Chiefa, come fperia- 
mo di farlo vedere in un altro fcritto. 

Fatto li zi. Maggio dai Deputati fottofcritti 
fecondo la. refoluzione dell’Affemblea finodale del 
di ultimo d 1 Aprile t£$8* 

Seguono le fottofcrizioni dei Paro chi di -Pa- 
rigi. - •’ * 
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Eretici cavano dalla morale dei 
/ Cafi/Ht e Cefuiti cantra la 


JT ’lmprefk in cui ci troviamo impegnati di 
f y opporci a" tutti I ipaìi , che nafcono. dai 
Iìbn dei' CaftfH ^ è (opra tutto dalla loro Apolo- 
gia , è ^en atipia ? e laboriofa. Ci fiamo affati- 
cati flii qui a trattenere? e impedire il piti con- 
fìderabile? prevenendo con diverfi noftri fcritti 
le male impreffipm , che tali maffimé rilaffate 
avrebbero potuto fare nei . Fedeli ? che fono 
dentro la Chiefa. Ma ecco un nuovo male che 
nafce fuori della Chiefa ? e in mezzo egli Ere- ‘ 

Quelli nemici della noftra Fede ? che avendo 
abbandonata la Chiefa Romana, fi sforzano in- 
ceffantemente di giuftifìeare la loro feparazione ; 
fi prevalgono , e fanno un pfo ftraordinario del 
fudetto libro y. gonie han fatto di tempo in 
tempo d’altri libri confinali. Vedete dicon’effi a 
i loro popoli? qual è La cedenza di quelli, da 
cui ci fìarno feparati. La licenza regna tra loro 
da per tutto. Hanno bandito da loro l’amor di 
Dio 9 e del procinto. Nella comunione Romana 
(dice il Miniftro Prelincour , ) fi crede , che fm- 
eno non è ohligato ad amare il fuo Creatore ; che fi 
può ottenere fa filate eterna , fenza aver mai eferd- 
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tato alcun atto interiori ■ di amor dì Dio in queflq 
vita i e che Gefu Criflo medejìmo avrebbe potuto 
meritare la redenzione del Mondo , con azioni non 
derivanti , nè prodotte in lui dalla carità , come «/- 
Jèrifce il P. Urmond . Vt fi crede (dice un altro 
Miniftro, ) che è permejfo di amazzare più tofto , 
che ricevere un ingiuria , che non vi e alcun obligo 
di refiituire 5 quando non fi può farlo fenza difonorc> 
e che fi può ricevere , e domandare del danajo per 
prezzo della fua produzione ; & non 1 folum {emina 
quaque , fed etiam mas , come dice Emanuele Sì 
Cenata. ' 

.Finalmente quefti Eretici travagliano con tutte 
le loro forze da molti anni in qua? ad imputare 
alia Chiefa tutte le abominazioni dei Cafifti cor- 
rotti. Il Miniftro di Moulin fìl il primo nel 
libro 5 che fece? e che osò d'intitolarlo. Tradi* 
adoni Romane . Fu poi continuato in appretto in 
quella difputa, che fi fufeitò dieci, o dodici anni 
fono, alia Roccella tra il P. D’Eftrade Gefuita , 
e il Miniftro Vincent, fopra il Ballo, che il 
Miniftro condannava come pericolofo, e contrae 
rio allo fpirito di penitenza del Criftianefimo > 
ed il Gefuita alfoppofito foftenne a favore dèi 
medefimo Ballo, e fece delle Apologie » che fu- 
rono allora ftampate. Ma il Miniftro. Drelincour 
rinovò i fuoi sforzi in quefti Alitimi anni, nel 
fuo libro intitolato , licenza , che i Cafifti della co « 
muntone Romana accordano a i loro divoti . E fi- 
nalmente cpieft’ò la mira, e l’intenzione , con 
cui oggidì per tutta la Francia producono la 
detta Apologia de’ Cafifti in teftimonio . contro 
la Chiefa , e fi fervono con piu vantaggio di 
tutti, per confermare i loro popoli nella fepa- 
razione dalla noftra comunione , mettendo loro; 
avanti agli occhi le fue orribili maiìirae, come 
hanno fatto di frefeo a Charenton. 
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Ecco lo flato in cui i Gefuìti han polla lai 
Chiefa ; Fhan fatta diventare Toggetto del deprez- 
zo,. e del orrore degli Eretici; quando all’in- 
contro la fua Santità dovrebbe comparire con 
tanto fplendore, che avrebbe da riempiere tutti', 
i popoli di venerazione ed amore; di modo che 
ella può dire a quelli Padri * ciò che Giocobbe 
diceva a 1 fuoi Figli crudeli, mi avete refo odiofo 
alti popoli circonvicini ; o pure ciò , che Dio nei 
Profeti dille alla ribelle Sinagoga ; Voi avete riem- 
piuta la terra delle vojbre abominazioni , e voi fleto 
cagione 9 che il .mio fanto nome fia bejlemiato tra i 
Gentili , i quali allorché vedono le vojìre profanazioni , 
dicono di voi : quejìo è il popolo del Signore? quejio 
è il popolo fortito dalla terra d'Ifraele , che gli era 
fiata data per Eredità? così gli Eretici parlano 
di noi, e .vedendo quella orribile Morale * che 
affligge il cuore della Chiefa, accrefcono > e ri-* 
colmano il fuo dolore? dicendo, come fanno 
ogni giorno, codeila è la dottrina della Chiefa 
Eomana, tenuta da tutti i Cattolici, la qual pio- 
polizione è la piti ingiù rio fa di tutte alla me de- 
filila Chiefa. 

Ma ciò, che la rende intollerabile? fi è? che 
non bil’ogna coniiderarla come le venilfe da un 
corpo di Eretici , i quali avendo riddato di 
afcoltare la Chiefa, non meriterebbero per ciò 
uè meri effi di elfeFafcoltati ma come derivali -? 1 
- te da un Corpo ; dei più numerofi della Chiefa 
medefima , il che fa orrore a penfarvi ; mentre 
nel medefimo tempo , che i Calvifti imputano 
alla Chiefa maffime sì deteftahili, e che tutti i 
Cà^fit^T^vfébbero follevarfi alla fua difefa 
contro J&li calunnie , e impofture ; fi folleva all’ 
oppoiìto' uria focietà intiera a foftenere , che 
dette opinioni appartengono veramente alla 
Chiefa.’ E cosi quando i Miniftri Eretici fi sfor- 
mano di far credere, che fono quelle Tradizioni 
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Romane t e che fi affaticano ? e {tentano, a cerca# 
le perfoue ; i Gefuitì all’incontro lo dichiarano 
efprefiamente, e Finfegnano nei loro fcritti, come 
le aveffero per oggetto di fomminiftrare a i 
Calvinifti tutto Faiuto , che poffono defiderare ; 
e che fenza aver bifogno di cercare e inventare 
la materia, su cui combattere i Cattolici, eilì 
non doveffero far altro ? che aprire i libri di 
quelli buoni Padri , per trovarne tutto ciò , che 
fotte loro neceflario. 

Ci è nondimeno ben noto , che l’intenzione 
dei Gefuiti non è effetivamente tale; e ficome 
noi ne parliamo fenza pattfone? cofi invece d’im- # 
putar loro delitti fatti? vogliamo anzi difenderli 
da tutti quelli di cui potrebbero effer fofpetti 
non effendo altro il noftro diffegno , fe non che 
di far conofcere il male ? che è veramente ili 
loro 7 affinchè ogn’uno se ne poffa guardare. 
Sappiamo dunque 7 che quella loro conformità 
con i Calvinifti, non viene già da veruna cor- 
rifpondenza 7 ‘che lia tra effi , poiché fono anzi 
tra loro aperti nemici ; deriva bensì da uno fmòH 
derato defiderio di lufmgare le proprie paffioni 
degli Uomini , mentre vorrebbero ? che fin dina- . 
zione del Mondo s’accordaffe colla feverità del 
Vangelo, che li corrompe da effi, non per altro 
motivo,, che per accomodarfi alla natura cor- 
rotta. Onde quando attribuì (co no quelli errori 
alla Chiefa, la loro intenzione è ben lontana da 
quella dei Calvinifti, perche i Gefuiti con ciò 
altra mira non hanno? che di far credere, che 
non hanno abbandonati mai i fentimenti della 
Chiefa; al Contrario f intenzione degli Eretici è 
di far ctedere , che li hanno abbandonati con 
ragione. 

Ma ancorché fia vero? che effi hanno in ciò 
fini affatto diverfi: è ve o altresì', che le loro, 
pretenfioni fono fintili? e che il Demonio fi ferve 
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dell’ . attacco, che gli 'uni e gli altri inoltrano 
per i loro intere#! , affine di unire i loro sforzi 
contro la Chiefa, e di fortificar l’tino per mez- 
zo dell 1 altro nel difegno, che tutti hanno di per- 
suadere , che la Chiefa tenga quelle maffime. 
Imperochè Siccome i Calvinilti li Servono dei 
Scritti dei Gefuiti per provarlo in quello modo : 
Befogna ( dicon’effi ) che tali opinioni fono quell# 
della Chiefa , da che rintiero Corpo de 1 Gefuiti le 
fofliene ; cofi i Gefuiti fi fervono reciprocamente 
dei lcritti di quelli Eretici, per provare la me- 
defima cofa in quella maniera : B fogna (dicolf ehi) 
che qtiefle opinioni Jtano della Chiefa , da che gli 
Eretici , che fino i di lei nemici* le combattono, E 
quello è quello , che fi legge da capo a fondo 
•negli Scritti, fatti di loro sit tal propofito , e 
Soggetto. Onde li vede quello orribil prodigio, 
che quelli due Corpi , benché tra loro nemici, li 
follengono vicendevolmente , e fi danno la 
mano fimo con l’altro , per impegnare la Chiefa 
nella corruttela dei Caiìlti. La qual falfità è di 
una Ipaventofa confequenza, poiché Se Dio tole- 
ralfe? che l’abominazione foffe effettivamente nel 
Santuario, accaderebbe nel medefimo tempo , e 
che gli Eretici non vi entrerebbero mai piu , e 
che i Cattolici fi pervertirebbero tutti , e cofi 
non vi farebbe piu Speranza di ritorno per gli 
uni, ne fantità per gli alni, ma Succederebbe, 
una perdita generale di tutti gli Uomini. . / 

Troppo dunque importa il difenderet e giulti- 
ficar la Chiefa in quella CQngiunGU^'P^^ui ella 
è fi crudelmente oltraggiata r è da .tante paiti 
in una volta trovandoci ella attaccata non folo 
jdai Suoi dichiarati nemici,. che la combattono 
làl'dìFòtf, ma anche da T Suoi propri figli) che 
la lacerano ai di dentro* Ma, tanto è lontano, 
che quelli diverfi sforzi, i quali fi unifeonq 
.contro di lei, difficultino la Sua difefa? che anzi 
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la rendono affai piu facile. Mentre elTetido noi 
neceUitati a combatterli tutti inficine, uniti {òpra 
ima calunnia da loro unitamente (ottenuta» lo 
faremo con pili vantaggio , che fe elfi fo fiero 

foli 9 perchè la verità ha quefto di proprio, che 
quanto piu fi accumulano le faifità per oppri- 
merla , tanto pili il fuo fplendore rifatta , e fi 
accrefce dairoppofizioni della menzogna. Altro 
dunque non faremo, che opporre la vera regola 
della chiefa alle falfe regole , che vengono a 
lei imputate , e cofi (vaniranno tutte le loro im- 
po(|ure. Dimandaremo in primis a 1 Calvinifti, 
chi ha loro infegnata quella Joizarra confeguen- 
za : cioè ; 1 Gefùiti tengono un opinione , dun- 
qua la tiene anche la Chiefa, come fe la Chiefa 
aveffe per regola di feguir Tempre le madime dei 
Gefuiti : e diremo a quelli Padri , che provano 
affai nude , effer la Chiefa dei loro fentimento 
circa a tali maffime , col folo mofirare , che i 
Calvinifti le combattono ; poiché la regola della 
Chiefa medefima non è già di coiìtradire Tempre, 
e in tutte le colè agli Eretici. Noi dunque non 
abbiamo per regola, nè di effer Tempre contrari 
agli Eretici , pè di effer Tempre conformi a Ge- 
fuiti. Dio ci guardi da una tal regola, fecondo 
la quale broglierebbe per tuia parte creare milT 
errori, da che i Gefuiti rinfegnano ; e non cre- 
dere per Taltra alcuni articoli principali della 
fede , cqme la Trinità , e la Redenzione del 
(pondo , da che gli Eretici li credono- Ha la 
poltra Religione piu Termi, e Arabili fondini enti > 
effondo tutta divina ; Dio folo è quello , fu cui 
fi appoggia , nè ha altrui dottrina , fe non quella, 
che fià ricevuta da lui per il canale della Tra- 
dizione, che è la noftra vera regola, la quale 
di diftiugue da tutti gli Eretici del mondo , e 
ci nréferva da tutti gli errori , che nafcono nel- 
la Chiefa medefupa ; perchè» fecondo il fentimen- 
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Che faranno effi ormai, non avendo che ridire 
'contró tutta la ferie della noitra Tradizione? 
Diranno forfè, ' che la Chiefa ha cominciato in 
quelli ultifti tempi a decadere, e a recedere dai- 
’le antiche verità, per feguire le novellé opinio- 
ni dei Caditi moderni? Stenterebbero in vero 
non poco a farlo credere ad alcuno in quello 
flato di code, fe noi follano dimorati in filenzio, 
e le l’Apologià de Caditi foife ftata per tutto ri- 
cevuta lenza oppo dizione, avrebbe forfè ciò foni- 
miniftrato qualche fondamento alla loro calun- 
* nia ; benché li farebbe potuto anche allora rifpon- 
der loro , che il dlenzio della Chiefa non è 
fempre un degno del duo condendo, e che quella 
maflìma, la quale e ancora comune a Calvi- 
niiti, e a Gefuiti, che ne riempiono tutti iloro 
libri, è falfiffima; mentre quello dlenzio può de- 
rivare da molte altre cagioni, effendo il piu dei- 
le^volte un puro effetto della debolezza de’ Pallc- 
ri. E li è loro detto replicatamele , che la 
Chiefa non li è mal appoggiata fu quelle mal- 
vaggie opinioni, e che anzi ha fatto comparire 
l’orrore in cui le aveva, per mezzo di publiche 
teftimonianze, fatte dalle Perfone da bene, e di 
pietà, e per la condanna formale del Clero di 
Francia, e delle Univerdtà Cattoliche, da i cui 
fono Hate dette opinioni cenfurate più volte. 

Ma quanto oggidì diamo noi più forti^ in que- 
fto punto , dopo che la Chiefa tutta fi è dichia- 
rata contro tali cornitele,' e li Pallori delle più 
confi der ab ili Città li fono follevati contro i det- 
ti eccesfi con quel rigore , e con quella fince-' 
rità, che gii Eretici non poffono avere; poiché 
vi e forfè qualchuno , che non abbia intefa la 
nollra voce? Non abbiam noupublicato da tutte 
le parti, che i Cafilli , e i Gefuiti tengono tnaf- 
fime empie , e abominevoli P Abbiam forfè noi 
tralafciato nulla di tutto quello , che era in no- 
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firo potere, per avvertire i noftri popoli a guar- 
darfi da tali maffnne, come da un mortale ve- 
leno? E non abbiamo noi dichiarate^ nel notti o 
factum , o ila fcritto , che i Curai: fa rendevano 
apertamente gli Accufev ori dei publici eceeffi di quejli 
Padri i e che nelle nojìre Paroccbie fa farebbero in - 
Segnate le maJJJme Evangeliche , in tutto oppofte a quel - 
le della loro Società? 

Dopo tutto ciò chi potrà dire , che la Chiefa 
confente a tali errori, e fa ben duopO aver tutta 
la malizia degli Eretici per avanzzare la detta 
proporzione lotto il folo pretefto, che un cor- 
po, il quale non è della r Gerettchìa' foftenga 
oftinatamente alcuni Pentimenti particolari , con- 
dannati da quelli, che hanno autorità iiél Còrpo 
della Gerarchia ? IVI è dunque tutto il motivò 
di render grazie a Dio, perche abbia fatto il alce- 
re in quello tempo un fi gran numero di auten- 
tiche teftimonianze deU’avverfione , che ha la 
Chiefa, per dette malli me , e perche ci ha datò 
coli un mezzo affai facile per difenderla da tal 
calunnia, e per rovefeiare , e diftruggere nel 
medelìmo tempo i vantaggi, che i Calvinifti , e 
i Gefuiti avevano fperato di cavare dalla loro 
impoftura'. Mentre la pi etenfione degli Eretici {è 
affatto rovefeiata. Volevano etti giuftificare la 
loro fortita dalla Chiefa, per mezzo degli errori 
.de’ Gefuiti ; e appunto quelli ' medéfimi errori fono 
quelli , che inoltrano ' con piu evidenza la reità 
della loro feparazione, perchè Tinganno di que- 
lli Padri, come anche degli Eretici, da nulTaltxo 
derivando , che dalfaver abbandonata la dottrina 
della Chiefa, per feguir il J loro fpffito , e il loro 
proprio dettame , tanto è lontano . che gli eccep- 
ii , in cui fon caduti i Gefuiti, per aver abbando- 
nata la tradizione, favorifehano la repugnanza, 
che hanno gli Eretici di fottometterfi alla detta 
tradizione, che anzi non vi è cofa, che provi 
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f meglio la fua neceffità, e che Faccia meglio ve- 
dere, quanti mali produce il dicoftarfì da lei. E 
la pretensone dei Gefuiti non è meno rovinata; 
poiché l’intenzione che avevano nell 1 imputare le 
loro malìlme alla Chiefa, era di far credere , che 
le loro erano le medefime , che quelle della 
Chiefa; ed è accadutoci! contrario, che tutto 
- il mondo ha conofciuto effer elleno alla medefi- 
ma affatto oppofte ; perchè l’ardire di una tale 
imprefa ha eccitato uno fcandalo si uni vertale, e 
ima contradizione cofi grande , che non ci ha 
luogo in tutto il Crfttianefimo , ove oggidì non 
lia nota la contrarietà de 1 fentimenti, che vi è 
tra la loro focietà , e la Chiefa ; che farebbe Ila- ' 
ta forfè ignorata in più luoghi , fe ehi medefimi 
con incredibile cecità non aveffero fatta nafcere 
Toccafione , e la neceffità di renderla publica per 
tutto il mondo. 

è , che la Verità' di Dio diftrugge i 
ìuoi nemici colli medefimi sforzi, che effi fanno 
per opprimerla e nel tempo medefìmo, in cui l’at- 
taccano con più violenza. La loro era ormai di- 
venuta intolerabile e minacciava alla Chiefa un 
intiera rovina. Mentre i Gefuiti erano giunti a 
tacciare con alterigia da Calvinilti , e da Eretici 
tutti quelli , che non fi uniformavano a i loro 
fentimenti ; e li Calvinifti , con pari audacia 
mettevano nel rango de 1 Gefuiti tutti i Cattolici 
fenza diliinzione : di modo che quelle imprefe 
tendevano a far credere , che non vi folle più 
mezzo, ma che bifognava neceflariamente fcie- 
gliere una delle due eftremità, o di elfere della 
comunion di Genevra , o di tenere i fentimeuti 
della focietà. In quello llato di cofe non polia- 
mo più differire a darvi riparo, fenza efporre a 
* pericolo l’onore della Chiefa, e la fallite d’infi- 
nite perfone. Imperochè è indubitabile, che trX 
Cattolici, moltifllmi se ne perdono fotto la per- 
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niciofa condotta di quelli Padri, immaginandoli» 
che effondo eili lleligioii approvati dalla Chiefa, 
fìano perciò tutti i loro ientimenti conformi a 
quelli della medefima Chiefa. Ne se ne perdono 
meno tra gli Eretici, per l’idea di quelta cattiva 
morie, . che li conferma nello Scifma, e li per-* 
fuade a lfar lontani da una Cliiela, ove fi publi- 
cano opinioni coli contrarie alla purità Evange-, 
lica. I Gefuiti fono colpevoli di tutti quelli mali, 
e non vi fono , che due mezzi di rimediarvi t 
la riforma delia Società, o il difcredito della So- 
tà medefima. Voleffe Dio , che fi appigliatolo al 
primo mezzó; noi faremmo i primi a render cofi 
noto il loro cambiamento, che tutto il mondo 
ne rimarrebbe edificato. Ma fino a che eili fi 
ollineranno ad effer la vergogna, e lo fcandalo 
della Chiefa , altro non reità , che divulgare , e 
rendere la loro corruttela si manifella , che ogni 
uno poffa guardarcene ; affinchè fia cofa publico , 
e a tutti noto, che la Chiefa non li foiYre , fe non 
per guarirli : i Fedeli non reltino piu fedotti : 
gli Eretici non pollano pili prenderne motivo di 
Sanie lontani : e tutti finalmente polfano trovare 
la loro fallite nella via dei Vangelo ; laddove fe- 
gii elido gli errori degli uni* e degli altri, bifogna 
neceflariatuente allontanarli. 

Ma benché fiano elfi tutti in errore; é però 
vero, che vi fono piu gli uni, che gli altri; e 
quello è ciò, che vogliamo sfattamente fpìegare, 
affine di rapprefentai li tutti nel giuflo grado di 
corruzione, che è loro propria, e far portare a 
cialcun di loro la giufta mifura della coiifufione, 
che meritano; or è certo, che i Gefuiti avranno 
del vantaggio in tutto il parallelo, né fingeremo 
gi':, con parlarne copertamente , perchè film illa- 
zione di una parte . non fervirà punto aironote 
dell’altra ; ma la vergogna di tutti ridonderà 
unicamente in gloria della Chiefa, che è ancora v 
runico noltro oggetto. -, No a 
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Nòli vogliamo dunque? che quelli? i quali fonò’ 
fiati da Dio alla noitra cura commeifi? nel vedere 
gli eccelli de 1 Gefuiti, fi lafcino talmente] tralpor- 
tare ? che non fi ricordino elfer quelli loro Fra- 
telli? effere nei unità della Chiefa? effer membri 
del noitro corpo? e perciò effer nottro intereffe 
il coufervarli : Oliando, per lo contrario, gli Ere- 
tici fono membri reciti , che compongono uii 
corpo nemico al noftto i il che pone trà lord 
ini infinita diftanza , perche lo fcifma è un il 
gran male, che non fidamente è il maggiore di 
tutti i mali, ma che di piu non vi può effer 
alcun bene? ov’egli fi trova* fecondo il ientimen- 
to di tutti i Padri della Chiefa- Imperòchè elfi 
dichiarano ? che quello delitto fupera tutti gli 
altri ? che è il più abominevole di tutti ; che è 
peggiore deirincendio delle fcritture fante ? che 
il martirio medefimo non lo' può Cancellare ? e 
che chi muore martire fuòri della Chiefa? cade 
nella dannazione? come dice S. Aeoffino: che 
Quello male non può effer contrapelato da verun 
bene, fecondo S. Ireneo : che quelli? i quali hanno 
trafitto il Corpo di Gefu Grillo? non fono fiati 
meritevoli * dei piu enormi fupplizj ? di quelli ? 
thè hanno introdotta la divifione ? e la fciffura 
nella fua Chiefa, nonoftante qualunque altro be- 
ne , che abbino potuto fare , come dice S. Gio* 
Grifoftomo ; E finalmente tutti i Santi fonò fiati 
tempre cofi uniformi in quello punto ? che i Cal- 
yiuiffi fono affolutamente fenza fcufa? non po- 
tendofene ammettere alcuna ? e nè pur quella 
tante volte da loro addotta? che non fono ejjì , 
che Jt fono f epurati , ma è la Chiefa medejìma , che 
gli ha f epurati ingiujì amente. Mentre .oltreché que- 
lla loro pretenfione è fonnnamente faHa nei fuoi 
due capi? fi perche elfi fono fiati i primi a fepa- 
rarfi? fi perche hanno effi meritato di effer fcom** 
hninicati per le loro Erefie : fi foftiene di più in 
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faccia loro ? e per giudicarli , e per condannarli 
colla propria lor bocca, che quando anche ciò 
foffe vero , non farebbe quello un motivo , fe- 
condo S. Agollino, fufficiente per alzare Altare 
contro Altare, come effi han fatto , aderendo ge- 
neralmente quello Padre , che non Jì da mai giujìa 
necejjìta di fepararfj dalia unità della Cbiejà . 

Che fe quella regola , e quello divieto di non 
far mai fcifma , è li generale , che non amette 
alcun’eccezione ; chi potrà {offrire la pretensone, 
che hanno oggidì i Calvinilli di giullifìcare il loro 
fcifma colla ragione, che i Gefuiti hanno dei fen- 
timenti corrotti ? come fe non lì poteffe elfer 
nella Chiefa fenza effer del fentimento de’ Gefui- 
ti: come se non ne daflìmo loro l’efempio noi 
medelìmi , che per la grazia di Dio damo e coli 
. lontani dalle loro perverfe opinioni , e tanto at- 
taccati alla Chiefa, quanto un buon Fedele può 
elfere , ò come fe non foffe una delle principali 
regole della condotta Criftiana, l’offervare unita- 
mente quelli due precetti del medefimo Apollo- 
Io , e di non consentire punto a i mali degli Empj , e 
nondimeno di non far fcifma : ut non Jlt fcbifma in 
Corpore . 

L’adempimento di quelli due precetti fu l’eferci- 
fcio continuo de Santi in quella vita, dove gli 
Eletti fono confufi coi Reprobi , lino a che Dio 
ne faccia da fe medefimo l’eterna feparazione. 
La trafgreffione di uno di quelli due punti pro- 
duce , o il rilalfamento de’ Chriiliani , che non li 
mollrano alieni dalle malvaggie dottrine , o lo 
fcifma degli Eretici, i quali fi feparano dalla 
Comunione dei loro Fratelli, e ufurpando coll 
quel giudizio, che a Dio folo è riservato , cado- 
no nel più detellabile di tutti i delitti, j 

E’ dunque indubitato , che la colpa dei Calvi- 
giilli è affatto diverfa e molto maggiore di quella 
dei Gesuiti ; che quelli fono di un ordine affai 

differente , 
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differente * e che non fi potrebbero paragonai^ 
fra loro lenza trovarci un e {tre ma difparità : non 
potendo fi niegare, che non vi fia almeno un be- 
ne nei Gefuiti * che è la cultodia , e roffervan- 
2 a delFiuiità ; laddove è certo per fentimento di 
.tutti i Padri 5 che non vi è bene alcuno fra gli 
' - Eretici) non ottante qualunque virtù) che in elfi 
comparisca 3 poiché quetti hanno rotta Punita. 
Onde non è già imponibile * che fra tanti Gefuiti • 
ve ne iia qualcuno > che difapprovi gli errori de 
i fuoi conforzj > e noi anzi crediamo , che ve 
ne fia più d’uno ? ma quetti benché rari * fono 
facilmente ravvifati ; mentre quetti fon quelli , 
che deplorano i difordini della loro Compagnia > 
nè fanno trattenere le loro lagrime > e perciò fi 
perfeguitano, fi allontanano , e fi fanno difparire > 
come se ne potrebbero addurre molti efemp;; e 
cofi propriamente fon quelli, che non fi vedono 
quafi mai. Ma fra gli Eretici ninno va efente 
dall’errore 3 e tutti certamente fon fuori della ca- 
rità) perche fon fuori dell’unità. 

I Gefuiti hanno ancora quefto vantaggio di pili, 
che effendo nella Chiefa 3 hanno parte nei di lei 
fagrifizj ) di modo che per tutto il Mondò Cat- 
tolico se ne offrono per dimandar a Dio chfr 
grillumini : come il Clero dì Francia alcuni anni 
fono ebbe la carità di ordinare) oltre le preghiere 
publiche fatte qualche volta efpreffamente per 
loro in certe Diocefi particolari. Ma gli Eretici 
effendo feparati dal fuo Corpo 3 cioè dalla Chie- 
fa, fono anche privi dì quefto bene) tal chej fi 
trovano in uno ftato fi miferabile , che per loro 
bene farebbe defiderabile * che elfi follerò limili a 
i Gefuiti. * 

Da tutte quefte ragioni fi comprende , quanta 
fia l’alienazione , e avverfione 3 che fi deve avere 
per i Calvinifti ; e noi fiamo perfuafi 3 che i noftri 
popoli fi guarderanno facilmente da quefto peri- 
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cólo ; effondo affuefatti a fugirli fino dall 1 ihfati- 
zia, e allevati nelForr ore del loro fcifma. Ma. 
non può già dirii la niedefima cola dell opinioni 
laffe de Cafifti, e perciò da quefto canto appunto 
abbiamo noi piti motivo di paventare per loro. 
Imperochè quantunque fia quefto un male affai 
minore dello fcifma , è nondimeno più pericolofo* 
perche è più conforme a i fènt ini enti delia Natu- 
ra» egli Uomini vi bifogna una continua vigilanza 
pnr guardarli da un tal male ; e quefto è il moti- 
vo , che ci hà obligati ad avvertire quelli , che 
fono lotto la noftra condótta, di non iftendere, e di- 
latare i fentimenti di carità, che dobbiamo avere 
per 1 Gefuiti , fino a fegno di feguitarli ciecamente 
ne i loro errori J poiché bifogna riflettere, che 
febbene efli fiano membri del noftro Corpo, fono 
però membri infermi , di cui dobbiamo evitare la 
contagione , avvertendo nel medefimò tempo , e 
di non lepararli , e reciderli da noi , perche ciò 
farebbe un offefa, e una ferita, che faretfimo a 
noi medefimi $ e di non partecipare della loro 
corruzione, mentre allora diventeremmo anche 
noi membri conoti, ed inutili. 

Fatto li 11. Giugno da i fottofcritti Deputati fe- 
condo la rifoluzione delFAflemblea Snodale del 
di ultimo Aprile ióf8. 

Seguono le fottofcrizioni dei Parochi di Pa* 

rigi. 
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Sejìo fcritto dei Parochi di Parigi , in 
cui fi fa vedere , che l'intiera focietà 
de ’ Ge fuiti è rifoluta di non condanna - 
re l'Àpologìà , come apparifee dalla 
frittura , ultimamente da loro publi - 
cata : e mojìra ancora con molti efem - 
fj, e fere un principio cojìante della 
condotta di qitejtì Padri, di difendere 
in Corpo i ferimenti de i loro 
Autori particolari , 


L A guerra, che da tanto tempo facciamo con- 
tro l'Apologià de i Califfi, ha un effetto tofi 
felice , che non ne polliamo ringraziare Dio a 
b alt a nza , vedeiido la benedizione , che egli dona 
ad un travaglio. , che il debito del noffro officio 
ci ha obligati ad intraprendere. 

Noi abbiamo defiderato , che i popoli fi alie- 
naffero da quella corro ta. Morale , che i Prelati, 
c i Dottori la cenfur afferò, e che gli Eretici ri-* 
maneffero confufi nel rimprovero, che ci fanno, 
di aderirci : e per mifericordia di Dio noi vedia- 
mo , che i popoli , a quali damo tenuti in primo 
luogo, hanno concepito un tal orrore di quell 1 e ni- 
pie niaffime , eh.; poco ormai abbiamo da teme- 
re 1 mali, che le medefim.e avrebbero potuto pro- 
durre fenza la nollra oppofizione : Che i noftri 
*Wfrat$Ui delle Provincie fi follevano parimente 
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con tanto coraggio per difendere le loro Chiefò 
da tal veleno , che vi è giuilo motivo da opera- 
re ? che il medefimo non potià infettare piu alcu- 
no in tutto il Regno : che tanti Prelati fi difpon** 
gono ancora a condannarla colle loro Cenfure,' 
come ha già fatto IVIonfig. Vefcovo di Orleans , 
che ha voluto aver la gloria di effer il primo ? 
che le loro condanne benché ieparate, formeranno 
come un Concilio contro le dette cornitele. E 
fe li SS. Vicar ; Generali di Paiigi differifcono 
ancora qualche giorno a dar fuori la loro Cen- 
fura , intorno a cui lavorano con tanta diiigen- - 
za, non* la fanno per altro motivo , che per fal- 
la comparire pili forte , e più utile. La Sorbona 
finalmente? non oftante gli intrighi ? e maneggi 
fatti da Gefuiti, ha terminata? couchiufa, riletta, 
e confermata la Cenfura ? a cui fu data l’ultima 
mano adì 16. di quello Mefe ^ talmente che dopo 
un confenfo coli generale di tutti i Corpi della 
Chiefa ? non rimane pili agli Eretici alcun mini- 
mo pretefto di calunniarla. E cofi noi potremo 
dire , che tutti i noftri defiderj fono adempiuti, 
accetto che uno dei piu cari, del quale comin- 
ciamo ora a difperare ? conciofiachè uno dei no- 
ftri principali defiderj è ftato ? che i Gefuiti me- 
defimi rinunciaffero a i loro errori ? affinché 
, tolta? e ftrapata la radice? non fi aveffero pili a 
temere i funefti Rami , che fi fpandono per tutto, 
il Criftianefimo, Quell’era il mezzo piu pronto» 
e piu ficuro per mondarne la Chiefa? e voleffe 
Dio , che Coffe ftato il piu facile ! Ma ben lungi 
di efferlo in effetto, vi abbiamo anzi incontrate 
difficoltà infuperabili : e ci è* ftato piti facile 
l’eccitare tutti i Pallori ? e commovere , e folle- 
vare tutte le Potellà della Chiefa , che indurre 
quelli Rei igio fi a rinunziare nè pure al minima 

degU. errori» in cui fi trovano impegnati* > 
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L'ultima loro fcrittura ci priva d’ogni fperan* 
za. Eiii vi parlano col proprio loro nome , e per 
parte di tutta la Società. L'anno intitolata, /enti- 
memi de ’ Gefuiti , e l'hanno publicata per inoltrare 
ciò, che fi deve afpettare da loro. Ora noi non 
vi fcorgiamo alcun fegno di ritrattazione , nè 
che abbino fatto un folo- palfo vedo la verità, 
ma li vediamo tuttora difpolti a fervirfì di quel- 
le maxime, di 'cui noi dimandiamo la foppref- 
fione, e vi troviamo in effetto i veri fentimenti de’ 
GeluitL Vi fi offerva la medefima rifoluzione 
di oflinarfì in dette malvaggie opinioni; benché 
ne parlino con piu riferva, e timore, trovandoli 
imbrogliati nella maniera di efprimerfi. Impercio- 
chè dirigendo elìì un infinità di perfone , che 
vogliono vivere nel rilaffamento , e paffare ciò 
non oilante per divoti,, fono loro alfolutamente 
necefiarie quelte maffime , e perciò hanno deter- 
minato di non abbandonarle giammai. Ma volen- 
do d’altronde accomodarfi alla prefente difpofi- 
zione degli animi , e non tirarli addoffo l’orrore 
dei popoli, che va direttamente contro quelli 
eccepii ; quindi è , che non ofano più di lof te- 
nerle cofi alla fcoperta ; onde per metterfi in ilta- 
to di poterne far ufo fecondo il bifogno , fenza 
offendere troppo afpramente la moltitudine, e op- 
porti al fentimento univerfale ; han creduto meglio 
di dire, che non fi impegnano in verun partito; 

' ma che vogliono rimaner neutrali fenza condan- 
nare , nè approvare l’Apologià. Su quella idea lì 
raggira tutto il loro fcritto, e in vece dei difcorlì 
naturali, che la verità non manca mai di fom- 
miniftrare , quando uno vuol dirla finceramente , 
fi fervono elli d’altri difcorlì artificiofi , e inde- 
terminati., che li lafciano fempre in libertà di 
prendere quel partito, che più loro piacerà. Se 
avellerò veramente voluto rinunziare alle orribili 
maifime dell’ Apologia, dovevauo folamente dire 
in due parole , che vi rinunziano. Ma quello è 
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quello, che hanno fcanfato di fare in una ftrana 
maniera , e ili* luogo di ciò l’efpreffioni , che li 
veggono fparfe in tutte le pagini del loro fcritto 
fono le feguenti : Non vi è alcuna di quejìe arbi- 
trarie quiJHoni , ove noi c’ inter ejjìamo per combatterle , 

0 per difenderle. Voi dite , cbe quejìa dottrina è cat- 
tiva j ma l ? Autore dice , cbe Phà pyefu da eccellen- 
ti Dottori. Se queila è buona, non togliete la gloria 
a quelli , che V hanno infegnata . Se è cattiva , tocca 
a voi a tnojìrarlo con buone ragioni , e tocca a loro 
il difenderla. Non offendete adunque l'onore di quei 
grandi Uomini. Quanto a noi non vogliamo ni 
autor izar la , nè condannarla , . 

Quello è il carattere loro. Con ciò li manten- 
gono eilì in po (Fello, di contentar tutti. A quelli , 
che lì faranno fcandalezzati di tali maffime, diran- 
no, che hanno ragione, e che coli elfi hanno di* 
chiarato ne i loro fentimenti , cioè, che non voglio- 
no ejjì approvar punto tali opinioni $ agli altri , cbe 
vorranno vivere fecondo le dette maffìme , diranno , 
che polfono farlo, e che coli hanno ellì dichiara- 
to nè i loro fentimenti , cioè , che eifi non con- 
dannano punto tali opinioni > e cofi produrranno 

1 loro fentimenti equivoci, per contentare ogni 
forta di genio , e d’inclinazione fecondo il loro 
metodo ordinario. 

E dopo tutto ciò, ofano efli di gloriarfi come 
perfone , le più irreprenfibili del Mondo , e * di- 
mandare a noi pag. 9. Ter cbe ci attacate voi /opra, 
una dottrina , che noi non vogliamo nè autorizare , 

' nè condannare ? Ma noi rifpondiamo loro : Quello 
appunto è il motivo , per cui vi combattiamo , 
perche voi non volete condannale una dottrina 
coli riprenfibile , e condannabile per fe medefima , 
la quale è iifcita da cafa volila, e pretendete di 
Soddisfarci, e quietarci Tomamente col dire, cbe voi 
non aprovate quejìa Apologia. A nulla vale tutto, 
ciò. Non è già un riconofeere , che detto libro, 
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è pei niciofo ? e pieno di errori , nè un dichia- 
rarli contro tal opera, quando li dice fé mp lice- 
mente , che non fi approva , effendovi un infinità 
d’interetfì peribnali , o di lievi circondanze acci- 
dentali , e indipendenti dal fondo , e fo danza 
della Materia , le quali poffono fare , che non fi 
approvi un bon libro ; e quella è la ragione > per 
cui ci lamentiamo di voi, e quello è quello , che 
noi vi rinfacciamo. Si tratta fra noi di lapere , 
fe può confeguirli reterna falute , fenza amare 
Dio , e con perfeguitare il fuo proifimo , fino a 
calunniarlo, & ammazzarlo ; e voi dite in quello 
proposto , che non v’intereffate punto , nè a di- 
fendere , né a condannare veruna di quefie arbetrurie 
opinioni . Chi può foffrire quella indifferenza 

affettata , la quale altro non fignifica , fe non che 
voi vorrefle, e non oferelle difenderla ; *ma> che- 
liete almeno litoluti di non condannarla. 

Come PP. miei Reverendi , tutta la Chiefa è * 
in rumore, ed in tumulto, per la prefente difputa: 
Danna parte è TEvangelio, dal altra T Apologia 
de’ Calìfli : Li Prelati, Pallori, Dottori , e i popoli 
fono infieme uniti , e confederati per una parte, 
e li Gefuiti preffati , e {limolati a fciegliere , e di-» 
chiararfi , protellano apertamente à fart. 7. che 
non vogliono prendt re alcun partito in quejla guerra ! 
Oh colpevole neutralità ! Tutto dunque il flutto 
de i noftri travagli altro non farà , che di aver " 
indotti li Gefuiti a flarfene indifferenti fra Terro- 
re , e la verità ; fra TEvangelio , e T Apologia, 
fenza condannare nè Timo , nè Paltra ? Se tutti; 
foffero in quello flato d -indifferenza, notiavereb. 
be punto profittato la Chiefa, e nulla averebbero 
perduto i Gefuiti. Couciofachè elfi non hanno 
giammai dimandata la foppreiiìone del Vangelo » 
la quale farebbe loro di {vantaggio , e di danno ; 
avendo elfi bifogno del medefimo Vangelo per le 
genti da bene , . e se ne fervono qualche volta 
utilmente 5 come famio anche gii altri Cafifli. Ma 
v G $ perdereb- 
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perderebbero ancora» e difeapitarebbero molto», 
fe reftaffero privi deli 1 Apologia de* Cattiti, la qua- 
le fi fovente è loro neceflaria. La loro Teologia 
tende unicamente a non efcludere nè l’uno , nè 
l’altra, e a mantenerli in un libero ufo di tutti 
due. .Coli non può dirli nè dell’Evangelio folo », 
nè dell'Apologià fola , che contenga i loro fenti- 
menti. 11 difordine » di cui fono tacciati» e accu- 
rati » confitte appunto in quella mefcolanza, e la 
loro giuftificazione per confeguenza non può con-- 
littere in altro » che in fare la feparazione ? pro- 
nunciando nettamente» ch’eglino ricevono il pri- 
mo» cioè il il Vangelo, e nggettano la feconda, 
cioè l’Apologià : talmente che , quando noi li 
acculiamo principalmente d’introdurre un orribile 
alleanza , e di unire Gefu Crifto con Balial ; non 
vi e cola, che li giuttifichi meno, e li confonda 
pili , quanto la rifpofta , che ci danno » cioè * 
che elfi non rinunziano a Gefu Crifto fenza però 
voler dire in alcuna maniera » che rifpettano » e 
rinunciano a Belial. 

Tutto quello, che hanno acquiftato col loro 
fcritto? è ftato il far conofcere da Loro- medefimi , 
a chi non ardiva nè pure d’immaginarfelo? che que- 
tto Spirito d'indeliberazione » • ed indifferenza fra s 
le verità più neceffa.ie per la fallite , e le fallita, 
piu capitali, e lo fpirito non folamente di alcuni 
di quefti Padri, ma della Società intiera, e che 
in ciò propriamente confiftono fecondo la Confef* 
fione di loro mede fimi li f entimemi de ’ Gefuiti . 

Deriva pertanto da una. prodigiosa cecità , in 
cui dalla divina provvidenza fono Itati guittamente 
abbandonati , che dopo averci etti ftettì acculati , 
d’ingiuftizia , per aver imputata a tutta la Com- 
pagnia le opioioni de i particolari ; e che per 
farfì ravvijfare hanno voluto prelentare al Mondo % 
il loro vero ritratto » fi fono veramente , ed ef- 
fettivamente rapprefentati nella loro- dichiara- 
zione 


( ITO ) 

l’ione polliamo dire con tutta ragione , che non 
fiamo più noi 5 ma fono e di me de lì mi * i quali 
publicano , che la loro Compagnia in Corpo ha 
riloluto di non condannare , nè di combattere 
queft’empietà. E in fatti fe quella Società folle 
rìivifa ne i fentimenti, fi vedrebbero alenili al- 
meno di loro dichiararfi contro tali errori; Ma 
bifogna > che la corruzione della niedefima Socie- 
tà fia ben Univerfale , poiché non è fortito da lei 
veruno fcritto per condannare i detti errori , ma 
beali ne fono comparii tanti per {ottenerli. Di 
un limile confenfo , ed uniformità di tutto un 
Corpo a prò dell’errore» non vi è altro Efempio 
in tutta la Chiefa. Non è cola ftraua» nè rara» 
che i particolari sbaglino ; ma che non li ravve- 
dino mai, e che il "Corpo medefimo dichiari di 
non volerli correggere, quello e ciò, che fa 
meritamente llupire , e che deve indurre tutti 
quelli , a cui Dio ne ha data l’ autorità , ad ai> 
tettare» e ad impedirne le pericolofe confegnen- 
ze. Imperciochè non fi tratta già di una .cola ie- 
greta : ella è publica : elfi se ne gloriano , e affet- 
tano di far conofcere a tutto il Mondo » che fan- 
no profetinone di difendere tutt’infieme uniti» qua- 
lunque fentimento di* ciafcuno di loro. Spera- 
no con ciò di renderfi formidabili» e fuori d'ogni 
pericolo d’effer attaccati , facendo fentire che chi 
ne attacca uno» gli attacca tutti» In fatti è ciò 
loro riufeito più volte. Ma nondimeno quella è 
una cattiva politica : mentre non vi è finalmente 
cofa più capace a metterli in diferedito , e a fare, 
che in luogo di autorizare cofi i particolari, efii 
difereditino tutto il Corpo , fubito che il Mon- 
do farà informato di quello principio della loro 
cqndotta. 

Perciò importa molto di farlo ben intendere 
in oggi. Mentre poiché quelli Padri fono affolli- 
taniente determinati a non ritrattare gli errori 
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dell Apologia , altro non rimane per hcurczza 
de’ fedeli, e per difefa della verità , che di far 
conofcere a tutti efljpr aperta , e generale prò- 
fedone de’ Gefuiti di non abbandonare mai un 
opinione, da che l’hapno una volta publicata, e 
Campata, come inapprettò lì vedrà , che etti lo 
dicono in termini efpreffi affinché facendoli ma- 
infetta , e publica la loro oftinazione non potta- 
no piti forprendere , nè corrompere alcuno , e la 
medefima oft inazione non produca piti altro ef- 
fetto , che di far compaflionare la loro cecità. 

Addurremo qui dunque alcuni efempi della 
loio condotta , per cui lì vedrà, che per quan- 
to orribili fiano le opinioni infegnate da i loro 
.Autori, etti le foftengoijo eternamente* che met- 
tono in opera tutte le machine per impedirne 
la Cenfura : che fa d’uopo conghmgere , è unire 
tutte le forze della Ghie fa , e dello flato per 
farle condannare : che allora ancora elfi eludo- 
no , e rendono vane le Cenfure per mezzo di 
equivoche dichiarazioni ; e che fe non forzati, 
a darne delle chiare , e precife , etti ben pretto, 
e poco dopo la trafgredifeono. 

Ne abbiamo un Riempio infigne in quello , 
che fegui circa il libro del P. Becano, tanto pre-. 
giudiziale allo flato , ed anche alla perfona v de i 
noftri Re. Poiché quando etti videro , che la 
boi bòna ne era rimafta commotta , penfarono 
fubito alla maniera d’impedire , che ella non lo, 
cenlurafle , facendole fapere , che la Loro Cenfura 
non era necettària , mentre ben pretto ne doveva, 
venir una del Papa. E in fatti eflendone veuut’una 
da Roma poco tempo dopo , colla dichiarazione, 
che vi erano in quello libro molte proporzioni 
falfe, e fediziole Scc. e colfordine di correggerlo* 
il detto P. Becano fingendo di obedire al ordine 
avuto di togliere dal fuo libro quella moltitudine 
di proporzioni piajvaggie , altro non fece', che 
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levarne un folci articolo , e lo dedicò al Papa 
in tale flato, come le Favelle purgato da tutti 
gli errori fecondo la di lui intenzione : talché 
quello libro ? il quale al prefente ha un corfo fi 
libero , fra le altre propofizioni furiofe , che 
non vi è ora tempo di riferire, contiene le fe- 
guenti ? che il Re debe e [fere fcomntunicato , e depofo 
Je l’ba meritato : che per fapere fe fha meritato , Jì 
deve fare al prudente giudizio di perfope pie, e dotte, 
è che deve eJJ'er feommumeato ? e privato de' fuoi fa- 
ti, ogni volta , che viola i privilegi accordati a i Re- 
ligutfi. E coli effendofi la Sorbona follevata con- 
tro Maifitne fi deteftabili, e contro le altre, che 
Vi fono , eflì infenfibilmente la beflfezziarono , e 
la burlarono > facendo con i loro artifici , che 
non fi prendere da lei cognizione di quello af- 
fare fotto pretefto di una Cenfura di Roma ? elu- 
dendo poi quella Cenfura medefima nella ni ani l- 
ra detta di fopta , la quale è tanto familiare a i 
Gefuiti. 

Quello medefimo metodo fu adoprato da loro 
in occafione della condanna, che l’univerfità di 
Lovanio fece di quelta propofizione : che è lecito 
ad un RJigiofo di occidere quelli , che fanno per 
mormorare di lui , o della fua comunità , fe tìori 
vi è altro mezzo d'evitare la detta maldicenza . Fu 
quella arditamente aderita dal P. Amico Gefuita 
nella Teologia? che compofe fecondo il metodo 
prefente della fetida della Compagnia di Gefu : 
juxta fchò’.aficam hujus tempori s Societatis methodum ♦ 
Conciofiachè quelli Padri in vece di fopprimeie 
tale dottrina, e di prevenire cofi la Cenfura § 
come dovevano certamente fare,’ non folo per 
motivo di pietà, ma anche di prudenza; fecero 
anzi tutto il contrario, e refifterono con tutte le 
loro forze , e afl’tJniverfità , che la cenftirò , 
come perniciofa a tutto il genere Umano e al 
flìpremo Configlio del Brabante, il quale aveva 
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approvata detta Cenfura: nè vi fu mezzo, ciré 
11011 tentaffero. Scriffero libito per ogni dovei 
affine di conciliare , e trovare Approvatori , ed 
opporli a detta Umverlità. Il che refe celebre que- 
lla quefiione per tutta l'Europa , come dice Cara- 
mtiele Fund. p. $42» ove riferifee la lettera, 
che gli fcrilTe il P. Zergol in quelli termini. Quefia 
dottrina ( dice il medelimo Gefuita ) è fiata cenfu- 
rata con troppa feverità , e afprtzza , ed e fiato pari - ' 
mente proibito di pub licerla. Quindi è , che fono fato 
pregato di ricorrere a i dottori più illufiri di mia 
conof cerna. Ne ferivo dunque a parecchi , affinché fe 
riefee dì trovarne molti , che approvino un tal Jen- 
tìmento , quefio Giudice fevero , che non ha potuto 
illuminarfi colla folidità delle ragioni , s’illumini al- 
meno colla moltitudine de i dottori. Ma prima di 
tutti ho voluto ricorrere alla luce e fplendo/e del gran 
Caramuele 3 fperando 3 che fe quefio fole di bell' inge gni 
approva quefia dottrina , gli avverfarj della medejìma 
fi riempiranno tutti di confu/ione , per aver ofato di 
condannare un opinione , di cui il gran Caramuele 
avrà prefa la protezione. 

Si (copre in ciò lo fpirito 3 e il genio di quelli 
Padri 3 e le viltà, a cui fi riducono, per trovare 
mezzi di refiltere alle condanne più giulle , e più 
autentiche. Non fi fece alcun calo della molti- 
tudine dei dottori, che vennero in folla a ioc- 
correrli , e ancorché Caramuele avelfe nettamen- 
te decifo con quelli termini Mag dirai i , la fola 
dottrina del P . Amico è la vera , e la contraria non 
è ne pure probabile , coji giudichiamo noi tutti , che 
fiamo dotti : ciò nonollante il libro del P. Amico 
rollo condannato 3 e Tordine dato dal Configlio 
del Brabante di levare quel articolo, fu si efatto, 
e precifo , che i detti Padri non ebbero più alcun 
mezzo di evitarlo. Non potendo dunque più fal^ 
varfi dal niedeiinio, con una difobedienza aperta, 
tentarono di eluderlo con un obedienza finta , 
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ine altro fecero , che levare (blamente il fina- 
le di quella proporzione , laiciando il prin- 
cipio* che la comprende tutta intiera: talmente 
che malgrado la principale Univerfità delle Fian- 
dre , e il fupremo Configlio del Re di Spagna, 
li vede anche oggi nel libro del P. Amico queiP 
orribile dottrina , che un Religiofo può difendete il 
Juo vero onore , anche colla morte dì chi vuole difo- 
norarlo , (etiam cimi Morte invaforis,) fe zio* 
può impedirlo altrimeute . Che in ioftanza vuol dire 
il medefìmo , che diceva la prima proporzione 
da noi riferita* cioè, che un Religiofo può ammazzi » 
re chi vuole dir male di lui , o della fua comunità , 
la quale fuffiiìe ancora nella prima parte , e vi 
fuifilterà Tempre. Poiché e chi farà, che voglia 
intraprendere una nuova guerra contro iìmil gen- 
te , cofi ribelle * e coli artificiofa ? 

Ecco come elfi li fottraggono alla condanna 
delle loro ftiaflìme piu deteltabili, per mezzo di 
finte, e immaginarie fommifìioni. E quello è il 
motivo , per cui i noftri Sig. Prelati di Francia 
quando hanno voluto obligarli a dichiaiarfi fopra 
qualche punto importante, hanno ufata tutta l'at- 
tenzione di non lafciare alcun adito a i loro 
futterfugi, ed equivoci. Ma fe hanno avuto il po- 
tere di obligarli a fare in quefto proposto di- 
chiarazioni elatte , e precife , non hanno però 
avuto quello d’impedire, che non le violartelo 
dopo fatte. Troppo lungo farebbe il riferirne 
tutti gli efempj. Ogn’uno fa la loro condotta 
nell’affare de i libri d’Inghilterra contro la Ge- 
rarchia, che furono obligati a riprovare per mez- 
zo de i loro compagni , e Colleghi, De la Salle, 
Haineuve, Maillanc» e che hanno poi riconofciu- 
to per loro pubicamente, e con elogj in un cele- 
bre libro , approvato dal loro Generale , in*cui 
trattano i Vefcovi da oftinati, e Novatori , con - 
. tumaces , & Novatores . E quantunque folenne 
(offe queft’altra celebre dichiarazione fottoferitta 
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da loro alla prefenza del fu Cardinale de Richelieuf 
^he non potevano , nè dovevano confettare fenza 
Faprovazione de i Vefcovi; il che è formalmen- 
te decilo nel Concilio di Trento ; folenne anche 
fu la loro trafgreiiione , che apparii ce nel libro 
del P. Baunio ,♦ e poi con maggior infolenza iri 
quello del P. Celiot , il quale effendo flato 
coftretto a ritrattarli, fu ben tolto l'ottenuto di 
nuovo dal P. Pintero nella fua rifpofta alla loro 
Teologia Morale fecon. part. pag. 8$, ove dice» 
che i Gefuiti non hanno potuto, ne dovuto rinun- 
ciare al dritto , che hanno di confeffare fenza 
aver ottenuta la permiffione , e l’appróvazioiie da 
i Vefcovi, e che il P; Baunio? e gli altri fono 
degni di lodi, perche foftengono coi loro fcritti 
una tal facoltà , che viene contrattata loro, non 
per altro , die per invidia * e gelofia, E li noitri 
Confratelli Curati di Amiens hanno tette, cioè 
adi $ del corente mete, prefentata una fuplicha 
a Monfig. loro Vefcovo>.ove tra le altre cole fi 
lamentano , che il P. Poignat ha infognata di frefcó 
nel loro Collegio quefta medefima dottrina , contutto 
che fono fiati obligati piu volte a ritrattarla. Tanto' 
e vero , che fi rende imponibile alla Chiefa di 
fradicare da quelli Padri un errore , quando ettr 
Thanno lina volta adottato; e che vive, e regna 
tuttora nella loro Società quetto principio , che 
etti debbono tutti uniti difender ciò * che ha det*' 
fo una volta qualcuno di loro ne i fuoi 
libri, 

E degno di particolar offervazione Tefempio , 
che Caratimele, il gran loro luminare, ne adduce? 
credendo di far loro onore, Quetto è un orribile 
Cafo della dottrina del medegmo P. Amico f 
cioè , fe zen Religiofo , cedendo alla fragilità , fi abnfà 
di •una Pemina di vii condizione , la quale glori an- 
dofi di effer proftituita ad un tal per fon aggio , ( bo- 
nari ducem fe projiituifje tanto virof) publica il fatto , 
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a difonorarlo > je quejìo Religzofo può 
uciderlà per evitare tal vergogna. Non fon quefte 
le belle queftioni della morale di Gefii Crillo ? 

E non fi dovrà piangere nel vedere la Teologia 
tra le mani di firn il gente , che la profanano 
indegnamente con proporzioni cofi infami? E 
chi potrà l’offrire j che tutta quella Società li 
metta in armi per difenderle , con quella loia ra- 
gione , che fono fiate prodotte, e afferite da i 
loro Padri? Quello appunto è ciò, che eglino 
Oggi non diifimulano pili , nè anno roflore di di- 
chiararli? come fi vede in Caratimele fund 99. p 3 
$$1 , ove riferifce ropinione d’uno di quelli Pa- 
dri fopra il detto orribile Cafo, che merita di 
effe re ben conllderata : eccola. Il Padre Amicò 
avrebbe potato omettere quejìa risoluzione ; ma poiché 
Vha una volta publicata ? e Jìampata , la deve egli 
fojlemre , e noi dobbiamo difenderla come probabile: 
di modo che quel Religiofo fe ne può fervire per ammaz- 
zare detta Femina , e confervarft f onore : Potiuffet 
Amicus bone refolutionem orniti ere ? at fentel imprej- 
fam debet illam Uteri , nos eatndem de fender e . Se 
ben lì pela il lignificato di quelle parole j e * fe . 
ne confiderano le conl’eguenze, fi vedrà con. quanta 
ragione noi ci opponiamo ad una Compagnia 
fi numerala, fi piena di cattive ni affini e, e sì ferma, 
ed ollinata nel dilegno di mai abbandonarle- 
Noi abbiamo voluto manifeflare quella flretiffi- 
ma unione , e covrifp cadenza, che regna tra loro 
con alcuni efempj ? affinché apparifea , che tut* 
to ciò, che fanifoggi a prò dell’Apologià „ non 
è già un particolare > e Ara-ordinario trafportoy 
in cui fi fiano lafciati condurre per leggerezza y 
ma belili l’effetto d’una collante , e ben meditata 
condotta, offervata regolarmente da loro in tut- 
te le occafioni; e quindi è, che lecondando lo 
fpirito generale, che gli anima, il P. de Lingen- 
des , il quale ha avuta k principale parte , e 

H direzione 


e viene co 


■ofi 


( H4 ) 

direzione della difefa delFApologia ? ha fatti tanti 
sforzi per loltenerla , e in Sorbona 9 e altrove; 
e che adoprandotl appretto li SS. Vicarj Generali 
per evitare ia Centura del detto libro , e pre- 
sentando loro una capziofa dichiarazione, che 
fu rigettata , e^li non diitìmula di dir loro affai 
chiaramente? ciò che hà detto in tant’altri luoghi» 
che ejjì « ano amareggiati dal rumore , che cagionava 
- qii jio libro , ma ejjendovi ora impegnati , e giacché 
quejio libro eia flato fatto ptr difefa de 1 loro Caffi, 
erano ejji in obligo di fojìenerlo • 

Bii'ogneiebbe effere ben poco illuminato per 
non vedere di qual importanza? e confeguenza 
fi a quella maffima in lina Società, che è piena 
di tante opinioni condannate ; che malgrado tut- 
te le Cenfure , e le proibizioni delle potenze fpi- 
rituali, e Temporali? è rifoluta di non ritrattarle 
mai , che fi gloria di foffrire piu totto ogni vio- 
lenza? prima di abiurarle e che talmente s’in- 
afprifce contro il male? che le ne viene, che 
ne prende quindi motivo di paragonare , e af- 
fòmigliare le fu e fofferenze a quelle di Gefu Cri- 
ffo , e de fuoi Martiri. Quello è il fommo dell 1 
audacia; ma è loro divenuto ordinario? e fami- 
liare ? rinovandolo anche nelfultimo loro fcritto. 
La ncftra Società ( dicoifeffi pag. 2. ) patifee come 
il Figlio di IDio » che i Farifei accuf avano di violare 
la legge ; E cofa onorevole per i Gefuiti di participare 
gli obbrobri di Gefu Crìjlo » e i Lifcepoli non debbo- 
no punto vergognarf di effere trattati come il Mae - 
flro . 

Ed ecco come quella fuperba Compagnia con- 
verte in vanità la fua medelima confufione , e 
vergogna. Ma bifogna reprimere un audacia coli 
empia, e temeraria, che ofa di mettere in para- 
gone la fua colpevole ollinazione a difendere i 
fuoi errori, colla fanta, e divina collanza di 
Gefu Cri Ito ? . e de’ Martiri, a foffrire per la ve- 
rità. 
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lìtà. CoiluOilache qual proporzione vi può effe- 
re fra due cole tanto lontane , e difparate ? 11 
Figlio di Dio, e i fuoi Martiri non han fatt’ al- 
tro , che ftabilire le verità Evangeliche , ed han’ 
tollerati? e patiti i piu crudeli iupplicj, e la mor- 
te medeiìma dalla violenza di quelli, che ànno 
voluto piu tolto amare la falfità , e la menzogna: 
e i Geiuiti travagliano unicamente a diltrugge- 
re quella medefima verità , nè foffrono alcuna 
minima pena per una fi rea pertinacia. E vero , 
che i popoli cominciano a cqnofcerli ; che i loro 
Amici ne gemono ; che quella imprudente con- 
dotta ne toglie Tempre loro qual ch'uno ; e che il 
loro ci edito li va di giorno in giorno diminuen- 
do. Ma tutto ciò chiamano eiii perfecuzione^r 
quando piuttofto dovrebbero confiderarlo come 
una grazia fegnalata di Dio, che gPinvita a 
lafciare tanti intrighi, e tant’impegin nel mondo? 
per darli ad una vita piu ritirata, e pili confor- 
me atrefier di Religiofi , e per praticarvi quelli 
effercizi di penitenza , da cui difpenfano gli altri 
fi facilmente. 

Se foffero elfi cacciati dalle loro Cafe, priva~ 
ti de i loro beni, perfeguitati , carcerati (il che 
da noi non fi defidera, fapendo beniifimo , che 
fìmili rigori son'oppoili alla clemenza, e dolcez- 
za della Chiefa) allora potrebbero dire, che pa- 
tifcono , ma non già come Criftiani , fecondo la. 
fentenza di S. ; Pietro : e non avrebbero dritto di 
.chiamarli nè felici, nè Martiri per tal motivo; 
poiché il medefimo Apoftolo non dichiara beati 
. quelli , che patifcono , fe non quando patifco- 
no per la giuftizia : Jì propter jnfiitiam beati : E 
che fecondo un gran Patire della Chiefa, e in- 
terne gran Martire, non è la pena , ma la cagione , 
per cui patifce , quella , che fa i Martiri: non pena , 
fed confa , S. Cipriano. 
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Ma i Gefuiti fono cofi ciechi ne i loro errori , 
che le prendono per tante verità, e che fi figu* 
«no di non poter foffrire per migliore, e più 
cagione. Quello è l’eftremo grado del loro 
Induramento. Il primo è publicare maffime de- 
teltabili. 11 fecondo dichiarare di non volerle 
condannare , ancorché tutto il Mondo le condan- 
ni. L’ultimo pretendere di far pattare per tanti, 
e per Compagni de’ Martin tutti quelli, che lof- 
fi ono la publica confufione , perchè fi oftuiano a 
difendere le fudette maffime. E pure 1 Gettati 
fono oggidì giunti a tale flato. Non crediamo, 
che fi pollino aver nel cuore veri fentimenti di 

età, fenza avere una finita indignazione contro 
ima d'fpofizione fi- colpevole e fi pencolofa. In 
emetta conti overfia fi tratta d’errori, che diftrug- 
iono la morale Criftiana ne i punti piu impor- 
tanti, & una Società intiera di facendoti che 
governano un infinità di cofcieiize, pretende che 
£, rnfa oer loro gloriola il foflnre per non ri- 
trattarle già mai. W» » vero effere affatto 
infenfibiU agTintereffi della Chiefa 9 *per non le- 
garne punto 

cognizione alcuna . di quelli bordini , e che 
m rapo follmente in generale il bene della pace, 
«ottono forfè in.agina.fi , che dovrebbe quella 
Preferirli alle prefen i dilpute. Ma aprir gli occhi 
Ttali ffifordiffi per mirarli in tutta la loro vera 
fembianza , e voler poi Ilare in npofo fenza .a- 
rellarne il collo , nc far loro alcuna ìefiftenza, 
quello quello, che non cadiamo 

Se JtS mfiamo ! il noftro intereffe 
fono le cofe in riguardo a noi m uno flato fi 
Saggiofo, che abbiamo tutto il motivo di ef. 
Irne contenti ; ma perchè la verità non è fodis- 
fetta a baflanza, noi perciò dobbiamo adoprara, 
e rifcaldarci a prò di lei, effeudovi tuttofi mo- 
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*ivo di temere fecondo il parere di S. Agoftino 5 
che fi come quelli , che fono infenfibili , e non 
s’ inter effano punto nella fua difefa, poffono ac- 
cufare il noftro Zelo di eccedo , co fi ella per lo 
contrario poffa accularlo di tiepidezza e gridare 
che il medefimo non è ancora fiato abbaftanza* 
impiegato a favor fuo ; Hunc illi inimicum dicunt 
ejfe : ipfa autem verità s fortajje adbitc dicet , non- 
dum eji fàtis. 

E in fatti fe fi confronta il detto da noi con 
ciò, che han’detto quelli, che hanno dimoftrata 
maggior carità per quelli Padri , vi fi troverà 
una fomma differenza. 

Quando fu propollo alla facoltà Teologica dì 
Parigi il loro ftabilimento in Francia, e preve- 
dute,^ confiderate da lei le confeguenze, ne 
parlò in una maniera fi forte, che non so fe po- 
trà fcufarft quella che viene ufata da noi nello 
fiato in cui fon elfi oggidì ; ed i loro proprj 
Generali, che hanno avuto tant’amore per loro, 
vedendo parimenti la corrutela , che fi andava 
infamando nella Compagnia, hanno loro fcritto 
con tal rifentimento > che fe noi fofiìmo coft.etti 
a rapprefentarlo, fi vedrebbe quel che fa dire la 
carità , e convella fa iofienere con vigore la 
caufa dell’offela verità. Niuno è meglio infor- 
mato di tutto ciò, che i Padri medefimi; onde 
vi è tutta la ragione di credere , che non ci 
obligherannó a giullificare quanto abbiamo detto 
in .quello propofito. , Ma per giullificarci avanti 
Dio, noi fiami obligati di rimanere nei noltri fen- 
timenti primieri , e di ripeter qui ciò , che in 
uno de i noftri fcritti abbiamo loro già dichiara- 
to , cioè , che non fi tollo eglino vorrano rinun- 
ciare all’Apologià, che noi fiam pronti di abbra- 
ciarli di tutto cuore : che non baffa che ametti- 
no , e riconofchino l’obligo , che vi è di amar 
Dia? e di non calunniare il proliimo : elfi lo di- 
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ranno benitìdmo : lo ripeteranno tante volte, 
quante fi vorrà , perchè abbracciano tutte le opi- 
nioni vere , e falle , e queft’è la ragione , per 
cui tengono a bada quelli , che non fono bene 
inftrutti del fine delle loro maifime , e quello è 
quello, che noi vogliamo notificare a tutti, affin- 
chè non fi lafcino più forprendere dalle loro equi- 
voche ritrattazioni: Ma bifogna di piti, che di- 
chiarino , che le opinioni di chi dice , che uno 
fuo ejjer fulvo fenza amar Dio > che Jì può calunnia « 
re, atnmazzàre &c. fon falfe, e deteftabili; e che 
ehi in fine condannino la dottrina della probabi- 
lità , che le contiene in fe tutte quante. Allora 
noi deliberemo dalle noftre premurofe inftanze , 
e folle citazioni. Altrimenti non delìlleremo già 
mai ; e fi afpettiao di trovare in noi un’altre tan- 
to infatigabile coftanza in ilHmolarli a rinunziare 
a quelli errori , quanta farà la loro oftinazione 
in .difenderli: e colla grazia di Dio quello farà 
fempre il difogno, e la mira de i Pallori della 
Chiefa, fino a che le fopradette malvagge opi. 
liioni faranno i fentimenti de’ Gefuiti. 

Fatto li 24. Luglio i£$8. &c* 
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SETTIMA SCRITTURA 

de' P arrochì di Parigi , ovvero Gior- 
nale di quanto è feguito sì a Parigi , 
che nelle Provincie di Francia intorno 
alla Morale , ed alF Apologia de' Ca- 
fifti dal principio dell ’ anno 1 6 $ 6 . 
fino al Febrajo dell ’ amo 1 6J9. 
tradotta dal Francefe. 


S 'Iccome la Morale cT nuovi Cafifti è uno de' 
ì maggiori mali » che abbiano fino al prefen- 
te innondata la Cliiefa » li di cui errori fono 
tanto più capaci di corrompere li Fedeli » quanto 
che non verfano fopra punti teologici fuperiori 
all’ intelligenza de' Popoli » ma fopra punti li più 
popolari 5 e li più uniformi alle corrotte incli- 
nazioni della natura; li Pallori fi fono trovati in 
mi impegno indifpenfabile di alzar la voce in 
quello incontro » mentre il filenzio che pur tal- 
volta fuol effere utile nelle materie fublimi e re- 
condite» diverrebbe in quefi' occafione condan- 
nevole ed inefcufabile. Per far vedere per tanto 
a tutto il mondo » che noi afliemeco noftri Con- 
fratelli delle Provincie niente abbiamo ommeffo 
per foddisfare pienamente a' noftri doveri» ab- 
biamo giudicato conveniente cofa » il fare ili 
Publico un racconto fedele di quanto è fiat# 
operato fino al prefente fu quello foggetto. 

H 4 1 


1 


( 120 ) 

I Effondo ufcitò alla luce nell 1 anno il 

Libro intitolato Lettere fcritte ad un Provinciale da 
uno de fuoi Amici , ' in cui fi metteva in villa un 
«linièro ben grande di m adirne perniciofe eftratte 
da Libri de nuovi Calilli , il Parroco di S. Rocco, 
Sindico de 1 Parrochi di Parigi, ne diede loro avvifo 
nell 1 Allembiea ordinaria de 12. Maggio 1 6 ^ 6 . e 
foggiunfe? che le le propofizioni contenute nelle 
Lettere erano fiate fedelmente eftratte da Cafifti, 
giudicava^ efier dovere della Compagnia di fare 
Manza per la condanna di quelle maffime perni- 
ciofe , e che fe poi vero non folle, trovarli negli 
Autori a 1 quali vengono attribuite , conveniva 
far Manza per la condanna del Libro,. Non tro- 
vandoti pero in quel tempo nelle diocefi li Vicarj » 
generali , il difegno de Parrochi non potè aver 
il fuo effetto : furono pertanto coftretti per ne- 
ceffita differirlo in altro tempo. 

II. Trattanto il Signor de Four Abbate d 1 Aul- 
ney, che era allora Parroco di S. Maciovio di 
Roano , avendo declamato con molto zelo , e 
coraggio in alcuni fuoi Sermoni contro quelle 
proporzioni , e fpecialmente in quello da lui re- 
citato nel Sinodo di Roano tenuto li 30. Mag- 
gio dello fteffo anno alla prefenza di più di du- 
cento Parrochi , e dello fieffo Arcivefcovo , li 
Gefuiti fe ne di inoltrarono altamente offefi, cer- 
tamente non per altro motivo , fe non fe per 
F impegno dì difendere quelle mafììme, giacché 
in veruno. d’ Sermoni non era mai fiata detta 
una fola parola contro di loro. Fecero per tanto 
del gran minore , ed il P. Brifacier ( Rettore del 
Collegio della ftelfa Città prefentò un Manza a 
Montignor- Arcivefcovo contro il ..Parroco du 
Four. Elfendo ciò venuto a notizia de 1 Parrochi 
di Roano, fi credettero obbligati ad intereftarfi. 
in quella lite molfa al loro Confratello attaccato 
in un punto, che riguardava egualmente tutti 
~ ' loro x 
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laro , trattando fi d 1 invigilare filila buona dottrina 
e iu la purità de' coitumi , dalle quali la falute 
dipendea dell' anime alla loro cura comeffe. 

III. Ma per procedere con maturità in queir 
affare, e non impegnarli mal’ a propofito, deii- 
belarono in una delie loro Affemblee di confron- 
tare li Libri, da quali nelle Provinciali fi diceva 
effer ftate prefe quelle proporzioni ? e fattane 
una raccolta, ed un eftratto fedele richiederne 
la condannazione per le vie canoniche, quando 
certamente trovate le aveffero ne’ C alidi , di qua- 
lunque qualità o condizione li fodero ; e non 
trovandovele abbandonare quella lite , e fare 
nello fteffo tempo iitanza , perchè condannata 
veniffero le Provinciali, che falfamente riferivano 
quelle dottrine, e ne citavano calunniofamente 
gli Autori. 

IV. Sei furono li Deputati dalla Compagnia a 
prenderli quella fatica. Vi fi applicalo no per un 
Mefe con tutta la fedeltà ed efattezza poffibile. 
Cercarono li tedi addotti , e li trovarono, ne 1 
loro originali e ne 1 loro fonti parola per parola, 
come erano itati citati. Ne formarono due eflratti, 
e riferirono il tutto a" loro Confratelli in una fe- 
conda Adunanza , nella quale 'per maggior cau- 
tela fu llabilito, che alcuni di loro , li quali bra- 
m afferò d'effe# piti bene informati fu quelle ma-, 
terie , portar fi doveffero colli Deputati al luogo, 
ove erano li libri, per rivedere di bel nuovo, 
e fare tutti que’ confronti, che loro piaceffero. 

Fu efeguito quelFordine , e ne 1 cinque o fei fa- 
glienti giorni fi trovarono fino a dieci , o dodri 
ci Parrochi aifieme , che fecero una nuova ricer-e 
ca de' palli , che li confrontarono fu gli Autori , 

« ne rellarono foddisfatti , come viene ■ riferito 
in una Lettera da un Parroco di Roano Ram- 
pata aiiiìeme colf Iftanza prefentata a nome della 

H s loro , 
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loro Compagnia ? e con altri atti formati nella 
lol e citazione di quella Caufa. 

V. Su di ciò ilabllirono li Parrochi di Roano, 
di preferita re un Manza a loro nome ? perche 
condannate veniffero quelle empie maiime > ed; 
il loro Arcivefcovo feguendo la decifione del fuo- 
Promotor Generale col parere del fuo Cordiglio,, 
riflettendo elfer quello un affare che riguardava 
tutta la Chiefa > e che allora appunto fi teneva 
in Parigi F Adunanza del Clero , rimife Faffare 
all 1 Aflemblea generale , e deputò anche uno de’» 
fuoi "Vicai-j generali per prefentarvi a fuo nome, 
e F Manza , e gli EÓratti formati da fuor Parro- 
chi. 

VI. In quello fleffo tempo li Parrochi di Pa- 
rigi , che dal loro canto pru e attentamente veglia- 
vano per prefervare il loro popolo dalla corrut- 
tela , furono di nuovo avvertiti dal Parroco di 
S. Rocco S indico elfer ora il tempo opportuno, 
di provedere a 1 mali , che minacciavano la Chie- 
fa 3 e di penfare a 1 mezzi per arrestarne li progref- 
iì. Li Parrochi di Roano, che fperavano molta 
allìftenza da 1 Parrochi di Parigi , gli fcriffero , ed 
il Parroco di S. Paolo prefentò alli 7 d 1 Agofto 
.del 1 6^6) alla loro Alfemblea folita tenerli ogni 
Mefe per provedere a 1 bifogni delle loro pecorel- 
le 5 una lettera , che ricevuta aveva dall 1 Abbate: 
du Four a nome de fuoi Confrat .lli li Parrochi 
di Roano , eolia quale pregavano quelli di Parigi 
ad alflltergli co’loro conferii cd unirli con loro, 
alia difefa del Vangelo.. Fu perciò dato ordine 
al Parroco di S. Paolo di rifponder loro coli’ 
atteflargli il contento avuto da tutta la Compagnia 
nel ricevere la loio Lettera 3 e che fperar poteva- 
no ogni atflftenza. 

VÌI. Nel Mefe di Settembre fulfeguente li Par- 
rochi di Parigi refero avvertiti li Parrochi delle 
Provincie della Morale ì che minacciava infettare 
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la Chiefa tutta, acciò col beneplacito de loro 
refpettivi Prelati feco loro s’uniffero, e nella di- 
fefa s’intereffaffero di quella caufa , e tf ottennero 
ben tollo le procure de 1 Pano chi d’un gran nu- 
mero di Città le piti raguardevoli del Regno , li 
quali Atti in buona forma eftefi confervanfi ne' 
loro Regiftri. , 

Vili. Ma avendo il Parroco di S. Rocco rap- 
prelentato all’ Affemblea , che per procedere in 
quell’affare con tutta la maturità, ed in una ma- 
niera irreprenfibile affatto , giudicava cofa im- 
portante d’efaminare gli tteili Libri de Cafilli e 
delirarne fedelmente ìe proporzioni per, diman- 
darne la Centura all 1 Affemblea generale del Cle- 
ro , che già prefo aveva per manp quell’affare , e 
di deputare a quell’ effetto alcuno de’ Parrochi , 
fu ilabilito , eh» prefentar li dovette un illanza al 
Vicario generale, per chiederli la condannazione 
di quella dottrina, o che rimettere l’affare all’ 
Affemblea del Clero. 

IX. Furono deputati inoltre molti Parrochi per 
efaminare le proporzioni , ed effendofi a quell’ 
efame applicati, eflraffero $8 proporzioni di varj 
Autori, quali fi {labili, che presentate veniffero 
all’ Affemblea per ottenerne la condanna, come 
fecero , e qualche tempo dopo ne prefentarono 
molte altre con una Rimonflranza a’ Prelati dell’ 
Affemblea, che fu loro prefentata li 1 4. Novem- 
bre 16 $6. fottoferitta da’ Parrochi di S . Rocco , e 
de Santi Innocenti S indici. L’ Aflemblea nominò 
P Arcivefcovo di Tolofa , e li Vefcovi di Mon- 
tavano, di Couttance, di Vannes, e d’ Aire per 
formare giudicio fopra l’ iftanze de Parrochi, e 
de’loio Ettratti* 

X Quelle propofizioni parvero sì orribili a 
tutti, che s’afpettava di vederne ben pretto ufei- 
re una llrepitofa condanna; e farebbe feguita in 
fatti , fe il gran numero delle propofizioni , che 

Ti 


I 


V 
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fi fcoprirono , ed il poco agio ? che aveva allora 
i'Afieniblea 5 che predata veniva inceffantemento 
a finire, tolto non n’avefiero il modo. Ma li 
Prelati in veggendo ? che non era in loro potere 
di fare un intera giullizia , vollero almeno far 
fapere a tutta la Chiefa , che loro non era man- 
cato fe non il tempo. Ordinarono per tanto » 
che per commifiione di tutto il Clero fi llanipalfe- 
no P Iftruzioni di S. Carlo con una lettera circo- 
lare a tutti li Parrochi, che fervide ad indicare 
li loro fentimenti» e folle come un principio di 
condanna di tutte quelle màllime in generale 
mentre afpettavano il tempo opportuno di con- 
dannarle piu folennemente. 

XI. In fatti per ordine deir Affemblea ftampate. 
furono l 1 Binazioni di S. Carlo dal loro ltampa-. 
tore ordinario nel i€%7. con un Ellratto del De- 
creto in quello modo. 


alle ore otto della mattina Prefidente 
Monjìgnor Arcivefcovo di 
Narbona-, 

99 TL Sig. di Cyron ha rapprefèntato » che fe- n 
3 , ' JL condo 1 * ordine dell’ Aflemblea ? fatto aveva 
,? venire da Tolofa il Libro dell 1 Iftruzioni di S. 
a, Carlo Borromeo tradotte in Francefe dal De- 
r> fonto Arcivefcovo di Tolofa, per direzione de’ 
Confelfori della fua Dio cele ,, e molti de" Pi e- 
33 Iati ? che letto avevano detto libro? rapprefen- 
v tato avendo ? che farebbe flato utiliiiimo e 
,5 fpecialmente in quello tempo 5 in Cui fi vede- 
>■» vano avanzate delle maifime peniiciofe e con- 
& trarie a quelle del Vangelo ? ed in cui fi corri- 

met- 


Nel Giovedi primo giorno 
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'H mettevano tanti abufi nell’ ammìniftrazìofle dèi 
*3 Sacramento della Penitenza per la troppa faci- 
33 lità ed ignoranza de" Confetto ri ; PAffemblea 
93 pregato aveva il Sig. di Cyron a prenderfi la 
3» cura di farlo Itampare 5 acciò, che quelfOpera 
33 compolla da un Santo sì grande con tanto lu- 
33 me 3 e tanta faggezza fi fpargelfe nelle Diocefi, 
33 e poteffe lervire come d’ argine per arreftare 
,3 il corlo delle nuove opinioni 3 che tendono al- 
33 la definizione della Morale Crilliana . ci Ecco 
ciò , che hanno potuto fare li Vefcovi. Hanno 
con ciò rìimollrato a tutto il mondo il rammari- 
co da loro provato di non aver avuto tempo 
{“ufficiente per ultimale quello affare 3 e continua- 
no fempre piu a dimollrarlo ^ come ha fatto in 
particolare il Vefcovo di Conlerans con la fa- 
gliente Lettera. ( a ) 

« . • . * * 

XII. Allora li difenfori di quella nuova dot- 

, trina in veggendola condannata da Prelati , e 

dilcreditata preffo i Popoli 3 fi penfarono ? che 

per ’rillabilire il credito de’ loro Galliti uopo foffe 

di foftenerli con qualche opera llrepitofa 3 e ra- 

guardevole. 

Quello dileguo non fu però sì fecreto, che 
alcuni non lo l'copriffero a loro Amici 3 e lì sà t 
che in molte Città li Gefuiti qualche tempo pri- 
ma che eiciffe {Apologià 3 li vantarono pubblica- 
mente , che ben pretto fi vedrebbe un Libro 5 il 
quale getterebbe a terra 3 quanto era flato pro- 
dotto contro la Morale della loro Compagnia. E 
quando furono in pronto per llamparlo ne di- 
mandarono il Privilegio al Gran Cancelliere , 
non volle accordarglielo 3 e che di poi ha dato 
a divedere piu volte quanto difapprovaffe un 
Opera si fgraziata. Li Gefuiti fleffi richiefero lì 

Signori 

(a) Quella lettera fi darà pofeia unita ad alcune 

altre. 
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Signori Gran din e Morel Dottori della Solbona « 
perchè efler ne voleffero Approvatoli : il che effì 
ricufarono. Ma come fperavano nn gran frutto 
da queito libro ? cod non lafciarono ciò non 
ottante di darlo in luce. 

XIII. Si vidde pertanto fulla fine del 16^7. 
ufare quello libro col titolo Apologia de 1 CafiJU 
contro le calunnie de 9 Gtanfenifli , con cui pretende- 
vano d’impugnare le Lettere" Provinciali fu 
que’ punti in effe rapprel'entati come contrari 
allo lpirito del Vangelo. 

Quello Apologilla però batte in ciò una ftra- 
da affatto diverta da quella di coloro ? che fcrit- 
to avevano prima di lui. Imperocché non preten- 
de già , che fiata fìa alterata la dottrina de’ Ca- 
liffi ? ma di buona fede confeffando effer ella ta- 
le , quale veniva rapprefantata , la difende e fo- 
ftiene almeno come probabile? e per confeguen- 
za come ficura in colcienza. 

XIV. Ancorché quello libro non fi vendeffe 
pubblicamente , perchè non era munito del pri- 
vilegio ? non fi aveva però difficoltà in ritrovar- 
lo , avendo voluto li Gefuiti ftefii fpargerlo e 
venderlo nel loro Coileg’o di Clermont in Parigi 
ad un gran numero di pedone , che ne com- 
prarono quanti ne vollero. Ne regalarono in oltre 
quelli Padri in quello lleffo tempo si in Parigi , 
che in Roano molti Magiftrati > e molte perfone 
di qualità, qualificandolo come la pia eccellente 
Opera? che da molto tempo efcita foffe alla luce. 

XV. Ma fuc celle tutto il contrario di ciòcche 

pretendevano , Imperoc ■ hè quello libro non fervi 
che ad accrefcere ravvoltone già concepita con- 
tro le M affi me de’ Califfi? e le Perfone di quali- 
tà reftarono fuor di modo Ican Olezzate del p ar- 
dire , col quale polle venivano di nuovo in pub- 
blico quali verità dello Morale Criftiana , come 
feorgevafi per fino dallo lleffo titolo di queff T 
Apologia.. Niente 
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Niente però fuco e (Te di nuovo fu quello punto 
£no al principio deiranno i£$8. quando li Par- 
rochi commoffi non meno dall’ ori ore , che loro 
cagionato aveva la lezione di quefto libro * che 
da’ lamenti > i quali lentivano tutto giorno 5 for- 
marono difegno di porre qualche rimedio alle 
malvagge conseguenze 5 che derivare ne potè- 


. vano. 

XVI. L’ Manza ne fu fatta da loro Sindici li 
Parrochi di S. Rocco e de Santi Innocenti nel 
Lunedi giorno fettimo di Gennajo nella loro or- 
dinaria Affemblea. Riferirono 5 come trovafi no- 
. tato nel loro Regiftro , che da pochi giorni 
fparfo veniva di lòppiato, Senza nome nè deir 
Autore nè dell’ Impre flore un libro intitolato 
Apologia de’ Cafifti , in cui fi trovava un numero 
„ grande di proporzioni falSe e perniciose non 
Solo contro la buona condotta, e la Salute dell’ 
sinime > e contro li buoni coftumi 5 ma di piu 
anche contro la quiete e tranquillità pubblica : 
che però era intereffe non Solo del Cardinale di 
Retz Arcivescovo di Parigi, e de’ Suoi Vicarj Ge- 
nerali , ma anche de’ Magiftrati ; e de* Giudici il 
condannare quella perniciosa Apologia. Su quella 
Relazione la Compagnia * come leggefi nel det- 
to Regiftro i non volendo mancare dell’ordinario 
fuo zelo nel Sollecitare un affare di quell’ inv* 
portanza , riSolSe di rivolgerfi ed a’ Vicarj Gene- 
rali per portargli li loro lamenti contro quefto 
libello > e chiederne la coddanna 9 ed all’Agente 
del Re nel Parlamento per denonciare quefto 
pernicioso libro 5 e dimandare e proseguire gli 
« Atti nella trattazione di quelP affare. Ed a quell’ 
effetto la Compagnia deputò li Parrochi di S. Rocco 
Sindico ? di S. Andrea 5 de Santi Innocenti Sindi- 
co ? di S. Ettjìacbio , di S. Crijìoforo 7 di S. Medar- 
do , e di S. Pietro a Buoi per conferir affieni e 9 in- 
contrare fui libro ftefTo gli ellratti di alcune di 
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quede per nic iole proporzioni, denunciandole al- 
li Vicarj Generali, ed agli Agenti del Re, p 
follecitarne inceflàntemente la condanna; come 
pure di ricorrere al Decano, e Sindico dell 1 Uni- 
verfità di Teologia, acciò le denunciaflero , e 
riferiffero all 1 Univerfità per ottenere la cenfura • 
d* una si fgraziata dottrina. . 

XVÌI. In conleguenza di quella deliberazione 
li Deputati avendo lavorato intorno agli Eftr at- 
ti, andarono ad abboccarli colli Perfouaggi, ai 
quali la Compagnia aveva loro ordinato di ri- 
volgerli.: Nel Lunedì 4 Febrajò 1 <s$ 8 . elTendoli 
adunati li Parrochi , quello di S. Rocco fece la 
lettura di due Manze . ellefe per ordine della 
Compagnia , fecondo lo llabilito nel Lunedì 
giorno fettimo di Gcnnajo , 1 una indiritta alli 
Vicarj Generali, V altra al Parlamento per la 
condanna del libro intitolato Apologia de Cajìfti, 
e reti© llabilito, che quelle Manze ventilerò lot- 
tofcritte da 1 Parrochi prelenti nell’ Alfemblea, e 
fp edite agli affenti, perchè le fotto feri veliero per 
procedere in quell’ affare di connine univerlale 

coni e n lo. ✓ . „ _ 

XVIII. Lo Hello Parroco di S. Rocco rappre- 

fentò ancora, che un Manifello farebbe Hata 
molto a propoiito , e molto avrebbe fervito alla 
foilecitazione di quelt’ affare ; che la Compagnia 
11 1 aveva di già fatto ellender uno , in cui fi ren- 
devano palefi le cagioni , e li motivi di quelle 
$ì giulle Manze contro quello perniciofo libello : 
fopra di che pregati furono gli otto Deputati 
già nominati ad efaniinarlo , e farlo Rampare 
'per dillribuirlo poicia come giudicato avellerò 

, XIX. Due giorni dopo queir Alfemblea, il Re 
fece chiamare li Parrochi di S. Paolo, e di S. Roc- 
co » li qu di giunti al Lovero , furono condotti 
nelle Camere del Cardinale , ove trovava!* il- Re 

soia* 
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con fiia Eminenza 1 il Gran Cancelliere ,ì il So- 
praintendente Servieno? il Procurator generale^ 
ed il Segretario di Stato il Signor di trienne. 
Dopo di che il Re dille a 1 Parrò chi d’ averli fatti 
chiamare pel motivo, che loro . verrebbe palefa- 
to dal Cancelliere ? quelli difìfe loro , che il Re 
voleva edere informato di quanto era feguito 
nella loro Affemblea dell* ultimo Lunedi panato. 
Li Parrochi rilpo l'ero , che fu la Relazione fatta 
da’ loro S indici? che cominciade a comparire 
un libro abbominevole? il quale mirava a didrug- 
gere la Morale Criiliana, e la pubblica tranquil- 
lità ? avevano ftabilito di lolìecitarne la condan- 
na? e fottofcritte a queft 5 effetto due iftanze? da 
prefentarfi P una a’Vicarj Generali , l’altra al 
Parlamento. 

XX. Il Cardinale gl* interrogò ? perché 1 fatto 
avellerò ricorfo al Parlamento ; e dille ? che fe 
folle dato nel luogo V Àrcivefcovo , r Parrochi 
avrebbero potuto fare a lui ricorl’o : ma che ef- 
fendo adente dovevano contentarli del ricorfo 
a’ Tuoi Vicarj Generali. - 1 -, 

Li Parrochi rifpofero , che ficcome l 1 Apologia 
andava a ferire non lolo i principi della Reli- 
gione Cridiana ? ma ancora le leggi . civili colla 
libertà, che dava di mbbare, e d’ ammazzare ; que- 
llo libro doveva edere condannato' non lolo da’ 
Giudici' eccleiiaftiei ? ma da fecolari ancora : 
oltre che edendo ripieno di calunnie ? e d’ in- 
giurie contro le perfone de’ Parrochi, per di- 
Itogliele il popolo dalla pia fiducia, che aver 
doveva in loro ? fi credevano obbligati per debi- 
to del loro ufficio di ibi te citare contro lo ftam- 
patore ? e V Autore per obbligarli a rifarcire lo 
lcandalo , materia ( .che non apparteneva nè a* 
Vicarj Generali , né all’ Univerfità della Sorbona, 
e fu cui non potevano giudicare; però? erano 
flati configliati a prefentare le loro Idanze al 
Parlamento. I XXI. 
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XXI. Rifpofe loro il Cardinale 5 che tanto per 

r informazione , che per ottenere la dovuta ono- 
revole foddisfazione 1 Fari Orili potevano aver 
ricoifo all 1 Ufficiale. Ripigliarono i Parrochi, 
che non avevano avuto coraggio di ricorrere 
all* Ufficiale , e la ragione che trattenuti gli ave* 
va ? era, che avendo avuto poco tempo fa un 
motivo fintile di doglianza contro i P. Bagot 
Gefuita, che trattati gii aveva in un libro d' una 
maniera oltraggiarne* erano licorfi all 1 Ufficiale * 
perchè forte loio fatta giuitizia: ma non oftan- 
te , che il P. Bagot avelie già difegnato il fuo 
Procuratore , e per ben tre hate intervenuto all* 
Udienza con lui , aveva tuttavia fatto ricorfo al 
Confeglio , ed ottenuto un Deceto full 1 iftanza 
del Sign. Baldafiare Fratello del P. Baldafiare 
Gefuita in data de 1 $. Agofto 1657. intimato a’ 
Sindici, co’ quale il P. Bagot veniva librato 
dagli Atti fatti, dall'impegno» e vietato a 1 Cu- 
rati di procedere con tal ordine , ed aH 1 Ufficia- 
le d‘ aflìtmerne . il giudizio fotto pena di nullità 
degl* atti, di nullità di fentenza, e di tutte le 
fpefe , danni , ed intereffi : e perciò s 1 erano, trat- 
tenuti dal far ricorfo all ? Ufficiale per timore 
d 1 un fimile Decreto , quale avrebbero ottenuto 
i Gefuiti con uguale facilità che il primo, fen- 
za citare li Parrochi , ed in favor d 1 u-i Autore, 
quale ben facevano effere il P. Pirot Gefuita, e 
fopra d'uii libro , di cui i Gefuiti in corpo s 1 e- 
rano dichiarati difenfori. * 

Sopra di che fua Eminenza diffe, non doverli 
tolerare, che i Parrochi di Parigi veniflero of- 
fe fi con libri ingiuriofi ; e pregò fua Maeita di 
comandare , che il Decreto di cui fi dolevano % 
forte caflato e rivocato , cofa che il Re ebbe la 

bontà di fubito ordinare. 

XXII. Quanto al punto poi , di cui fi tratta- 
va, cioè dell* Jpologia , il Cancelliere diffe, che 

S l * 
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gli era fiata dimandata la licenza di ftàmparlo 
e che l’aveva negata* Al che ripigliarono"! 
Curati 9 che conofcendo egli chi fodero coloro , 
che fatta gli avevano quella illanza, era im- 
pegno di l'uà bontà ve di fua giullizia d’ afflite- 
le i Parrochi nelle iflanze, che folfero per fare # 
contro perfone > che avevano contravvenuto a 
fuoi ordini* 

XXI II* M. Cardinale poi difle* che quanto 
alla foppreffione del libro? e per impedirne la 
vendita^ ed altre inilanze ballar poteva a’ Parrò-» 
chi ? e contentarli dell* ordinazione fatta dal 
i Luogotenente civile ? e pubblicata già pochi 
giorni. Ma i Parrochi rifpofero tanto effer lon- 
tano , che quello Decreto foffe lor favorevole * 
che anzi era loro piuttollo contrario ? e pare r 
poteva che folle • (lato fatto ad iftanza de’ Ge - 
ìuiti medelimi? ‘ poiché raccòglieva in una ftefla 
condanna non . folo Y Apologia ? ma ancóra le 
fcritture de’ Parrochi di «Parigi prefentate all* 
Affemblea generale del Clero ? e llampate in un 
illelTo volume colle lettere Provinciali proibite 
da quell’ordinazione: oltrecchè in altri incontri 
« trattandofi di libri limili all’ Apologia ? che offen- 
dono la Religione) e lo Stato, erano fempre 
flati foliti a ricorrere al Parlamento ) che ha po'* 
della generale) e fuprema, come fi fece quando" 
fi trattò di condannare i libri de’ PP. Cantarello > 
e Mariana Gefuiti) e che al prefente trattava!! 
d’ un libro ancor piti perniciofó degli altri tutti, 
la di cui dottrina era pregiudicievole non folo 
alla falute dell’ anime ? ma alla ficurezza altresì 
delle perfone reali 5 e de’ loro Minillri. 
r ^ XXIV* In confeguenza di che dille il Cancel- 
liere a’ Parrochi , che il Re voleva , che facceffe- 
to pure le loro iflanze principalmente a* Vicari 
generali, all’ Ufficiale, ed all’ Univerfità di Teo" 
logia , ma che a fua Maeftà non piaceva ch e 

?';■*/ 1 % ricorrer- 
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jticorreffero al Parlamento , che egli mandate# 
avrebbe a dire all’ Univerfità d 1 applicarli finita- 
mente all’ efame , ed alla Cenfura del libro. I 
Parrochi intefa la volontà del Re , promifero 
d 1 ubbidire pontualmenté , e fi licenziarono. 

XXV. Li fette di Febrajo 16^8. il Parroco 
di S. Rocco fu pregato di lafciarfi vedere in ca- 
fa del Luogotenente civile ? ove portatoli ltf 
trovò in compagnia del Luogotenente criminale* 
e del Procuratore del Re al Caflelletto. Il Luo- 
gotenente civile r interrogò , perchè i Parrochi 
di Parigi non avellerò fatto ricorfo a loro per 
la foppreflione del libro intitolato Apologia de* 
•C afilli. # ^ ' 

Rifpofe il Parrocco di S. Rocco , che i Par- 
rochi erano Itati configgati a ricorrere diretta- 
mente alla giullizia? ed autorità del Parlamento* 
come fupremo, ed ordinario Giudice in materia 
di libri ? che contenevano una sì malvaggia dot- 
trina? come quella dell" Apologia ; che il difegner 
de 1 Parrochi effendo non folo di far fopprimere * 
ma anche di far condannare . alle fiamme quello 
libro , neceffaria era Y autorità della Corte , pe- 
rò creduto avevano di dovere a quella ricorrere: 
Oltre di che il Luogotenente civile con una fua 
ordinazione de 1 25. Gentiaj 9 i£$8. fenza udire 
i Parrochi, aveva foppreffe le loro iftanze , 
eftratti, .ed altre Scritture, infieme colle Pro- 
vinciali? ordinazione ? che credevano richiefta* 
ed ottenuta da" Gefuiti fteiìì per isfuggire una 
piu fevera condanna del Parlamento : e fog- 
giunfe molte altre cofe? che dimoftravano le 
pericolofe confeguenze di quello libro. Poi ri- 
volgendofi al Procuratore dei Re ? gli dille , che 
Rata farebbe cofa ben degna .del fuo Ufficio, e 
dèlia fua giuftizia il far iitanza , che veniffe fat- 
ta Inquifizione dell 1 Autore , e llampatore di 
quello malvaggio libro. E nel feguente giorno 

ottavo 




Digitized by Google 


(HI > 

ottavo di F ebrajo fi vide ufcire una nuova ordi- 
nazione del Luogotenente civile > che replicata- 
mente proibiva di fpacciare , Rampare , e ven- 
dere r Àpologìà df GJìJìi, lenza far parola dello 
Lettere Provinciali. » 

XXVI. Frattanto ii Parrochi non potendo 
prefentare le loro querele al Parlamento , per 
T ordine che ricevuto avevano dal Re , fecero 
la loro iltanza a'Vicarj Generali fottofcritta da 
31. Parocco, colla quale chiedevano la condan- 
na di quello libro , e pubblicarono un’ eliratto 
delle piu perniciofe propofizioni di quello libro, 
ed un Manifello , in cui dopo aver cipolle le 
principali ragioni 9 per le quali erano Itati co- 
rretti a follevarfi con piu vigore , e forza 
di prima contro tante perniciofe Maifime , 
colle quali i Cattiti fi sforzavano di rovinare * 
e di corrompere tutta 1 \ Morale Criltiana ; fi 
dichiaravano che quello che piu di tutto li 
37 portava a procedere vigorofamente in quell’ 
35 incontro era , perchè riguardar non li doveva- 
>, no quelle propofizioni come contenute in un 
libro anonimo , e di niun credito 3 ma come 
7 5 in un libro folienuto , ed approvato da un 
>7 corpo ragguardevoliffimo. Che febbene non era- 
73 no loro Itati giammai ignoti gli Autori di 
35 quelli difordini ? non avevano però mai voluto 
3» fcoprirli 3 e che neppur ora lo farebbero 3 fe 
33 elfi medefimi non fi folfero fcoperti 3 e non 
»3 aveffero affettato di f^rfi conolcere a tutto il 
33 mondo ; onde volendo elfi effere fcoperti , e 
3, conofciuti, era inutile che li Parrochi piu af- 
3» fettalfero di nafconderli. Che giacché era fiata 
3, quell’ Opera fpacciata , e venduta nel Collegio 
33 de’ Gefuiti di Clermonti e nella Cafa Profeffa 
di S. Antonio: che quelli Padri fparfa V aveva- 
*51105 e tra’ loro amici di Parigi, e delle Pro- 
>5 vincie : che il P. Brifacciere Rettpre del Colle- 
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i, gio di Roano T aveva egli fletto donata a mol- 
5, te perfone di condizione in quella Città , che 
,, Taveva fatta leggere in publico Refettorio 
„ come im libro di pietà , e d’edificazione: che 
„ i Gefuiti di Parigi avevano fatta iftanza a 
3, molti Dottori , perchè l 1 appr ovatterò ; e final* 

,, mente , che elfendofi da se fletti levata la ma- 
: >fchera, era ormai tempo che i Parrochi ope- 
„ raffero apertamente , e che come i Gefuiti li 
» dichiaravano apertamente , e pubblicamente 
» protettori dell 1 Apologia de’ Cajtjìi , e ne 1 Pulpiti» 

99 e nella Corte , e nelle converfazioni private > 

»5 i Parrochi fe ne dichiaravano pubblicamente 
,5 per Denunciatori. 

XXVII. Nello fletto tempo, in cui i Parrochi 
di Parigi dimoftravano il loro zelo contro que- 
llo libro, i Parrochi di Roano fecero ricorfo al 
loro Arcivefcovo, ed in virtù d’una Procura 
fottofcritta da z6. Curati, colla quale davano 
autorità a cinque di loro di procedere in queft’ 
affare, gli prefentarono la loro manza, quale 
dall 1 Arcivefcovo fu rimetta a 1 fuoi Vicarj Gene-, 
rali , a 1 quali ordinò d’ efaminare fenza dilazione 
quefto libro in prefenza del Vefcovo d 1 Olona , 
e di dargli pofcia il loro parere dottrinale. Gli 
fletti Parrochi di Roano pubblicarono pure un 
Manifefto , in cui mettevano in veduta una gran 
parte delle piti malvagge opinioni dell’ Apologia. 

XXVIII. Effendofi adunati agli undici di 
Marzo i Parrochi di Parigi , e non volendo 
punto rallentare i loro patti già cominciati con- 
tro qùefta sì perniciofa dottrina, deputarono i 
Parrochi di S. Andrea , e di S. Euftachio , accioc- 
chè ne follecit afferò Pattare pretto i Vicari Ge- 
nerali per dimandarne con iftanza una follecita . 
'condanna. 

XXIX. Frattanto venuta la Quarefima molti 
Predicatori in Parigi , ed in altre Città del 

Regno 
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Regno fi credettero obbligati a far conofcere a’ 
Fedeli il gran pericolo, che correvano in lafciar- 
fi dirigere colle mallìme de 1 Cafifti , ed in parti- 
colare quanto f Apologia , che era fiata fatta per 
difenderle , foffe contraria allo fpirito del Van- 
gelo , ed alla lira da della fallite, 

XXX. Nel tempo fleffo fi ricevette avvifo di 
quanto facevano i Gefuiti nelle Provincie per 
Spargere », e foRenere quell' Àpologìà. Si Teppe 
tra P altre cole i che in Amiens e dì Redi donata 
r avevano a i Luogotenenti generali, e partico- 
lari, cbe il Rettore de' Gefuiti di quella RelTa Città 
parlando dell’ Apologia con uno de' lìioi amici 
detto aveva ,, che quell' Opera faceva molto ru- 
5, more , ma lolo prelfo i {empiici , ed ignoran- 
5, ti ; ma che le ptrfone dotte che fono e faran- 
j, no, la Rimeranno Tempre, perchè la dottrina, 

„ che conteneva , era vera . Ci . 

XXXI. Si Teppe pure, che in Roana lino de 1 . 
pili riguardevoli Configlieri di quel Parlamento 
aveva dimandato al P, Brifaccìer Rettore del 
Collegio , perchè fi metteffero a difendere ’ le 
Madìme contenute nell 1 Apologia , e che quefii 
gli aveva rifpofio t , che erano Rate foRenute an- 
a> che prima de’ Gefuiti da molti altri Dottori. <c 
Al che queRo Configliele molto fagg : amente 
aveva replicato j „ Per verità , Padre , quand* 

,, anche vero foffe ciò, che mi dite , io mi Ru- 
9 ,pifco, nè fo capire per quale accecamento la 
„ voRra Compagnia fi fìa prefo V impegno di 
3, trar fuori quanto v 1 ha d' abbominevole* in 
3, tutti i Dottori voRri predeceffori, o contem-- 
„ poranei per formarne un corpo di Morale , ed 
3, attribuirlo alla Società come voRra propria 
y> Opera, e con quale fpirito voi guidiate colo- 
„ ro , che fi fidano di voi. E quel che è peggio 
» voi mettete foRopra e Cielo, e Terra per far 

>3 approvare quefli errori , e per far condannare 

1,4 ' n come 
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» come erefie le verità piu maficcie contrarie alle 
» volile w . 

XXXII. A Bnrges un Religiofo effendo andato 
a trovare il P. liaguevau Gefiiita fuo Cugino? 

f li aveva portata 1’ iilanza , ed il Manifello de' 
arrochi di Parigi , rapprefentandogli le malvag- 
ge proporzioni dell’ apologià, e che quello Pache 
gli aveva lifpollo „ che quell’ Apologia era un 
» Libro molto eccellente , e molto ben fatto ? 
» che eiaminato da’ Dottori della Sorbona non 
» ci avevano trovato che ridire ? e che elfer non 
5, poteva le non ottimo , effendo flato compollo 
5* da un dotto Religiofo della loro Compagnia 
,» chiamato il P. Pirot , il quale per molto tem- 
„ po infegnata aveva la Teologia , celebre Con- 
5, feffore ? e grande amico, e compagno del P* 
„ Annato. “ 

XXXIII. L’ affare dell’ Apologia fe ne rellò 
in quello llato per qualche tempo, non avendo 
i Dottori . deputati ad esaminarla fatta alcuna 
relazione alla Sorbona , e contentandoli i Parrò- 
dii' rT aver pubblicato il loro Manifello , e di 
Sollecitarne la Genfura preffo* i Vicari Generali. 
Ma ii Gefuiti in veggendo il pubblico difcredito? 
in cui era caduta la loro dottrina par l’ iftanze , 
e folle citazioni de’ Parrochi, fi rifolfero di far 
rifpolla al loro Manifello , il che efeguirono con 
varj fogli, che pubblicarono tratto tratto nello 
fpacio di circa un Mefe, 

XXXIV. Il primo era con quello titolo : , Con- 
futazione delle calunnie pubblicate contri i Gefuiti 
- dal* Autore d’ un Manifejlo ufcito in luce f otto il 
nome de 3 Parrochi di Parigi , in occajìone d* un Li- 
bro intitolato : Apologia de* Cafijli contro le calun- 
nie de * Gianfeniftii In quello Scritto per aver piti 
libertà di parlare de’ Parrochi di Parigi, fi fìnge 
di credere, che il Manifello non foffé de* detti 
Parrochi? dicendo „ ejfer indegno della loro pietà , e 

. r della 
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v della loro virtù : e come loro non imputiamo ( dì-* 

?, cono efìì ) le falptà , e P impofìure ? di cui va 
35 ripieno , così non pretendiamo , che fiano in ve/ un 
9 > modo a parte deli infamia ? che ne ridonda a chi 
35 n ’ è fiato t Autore . “ 

• XXXV. Quello però? che deve fopra tutto 
offeivarfi, fi è, che i Parrochi avendo aperta- 
menta protellato? cha la ragione? la quale ob- 
bligati gli aveva^ a rivolgeifi direttamente a 1 Ge- 
suiti in particolare trattandoli dell 1 Apologia , era 
fiata T avere eglino affettato di far ' conofcere a 
/tutto il mondo , che Y Apologia ufciva da loro ? 

N 1 col averla efpofta in vendita? donata ai loro A - 
mici, e fatte varie iftanxe a’ Dottori per otte- 
nerne l 1 approvazione ; i Gefuiti però febbene 
parlino in loro nome in quella fcrittura intito- 
lata Confutazione ec. non mai dicono una parola 
fu quello fatto cosi importante ? nè in quella 
rifpolla? nè in vermi altra, come neppure in 
qualunque altro de’ loro fcritti , non negando 
. mai in verun modo d’ averla venduta eflì llefli . 
l 1 Apologia , ' e ben cara ? e d* averla portata in 
ogni parte a’ loro Amici. 

XXXVI. I Parrochi di Parigi reftarono non 
poco forprefi dell 1 ardire? con cui la Compagnia 
ofava di follenere con una pubblica fcrittura? 
che il Manifello da loro ellefo? pubblicato ? pre- 
fentato a 1 Vicarj Generali folle una fcrittura fup- 
polla. Però nella loro Alfemblea ordinaria de 1 
7* Aprile i£$8- risolvettero? per dillruggere intera- 
mente quella fallita? di fare un atto pubblico? in cui 
i Parrochi protellalfero, che ilManifetlo era flato 
veramente da loro? e fatto? e pubblicato? e furono 
nominati otto Commiflarj per eftendere l 1 origi- 
nale di quefl 1 Atto. Ciò reftò efegnito poco do- 
po ? e forma la feconda loro fcrittura con que- 
llo titolo : ,, Rifpofla di Parrochi di Parigi per 
3 ? fojìenere la verità del Manifejio da loro prefentato 
,> al Vicarj Generali contro uno fcritto intitolato : 

I j ' .Confu- 
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i* Confutazione delle Calunnie pubblicate contro i 
3> Gefuit* dall’ Autore d y un Manifefto ec. * * 

XXXVII. Fecero pur anche vedere , che i 
Gefuiti nel loro lcritto parlato avevano colla 
ftefìa temerità fopra la lettera circolare indiritta 
dall 1 AfTemblea generale del Clero a tutti li Ve- 
scovi della Francia per prefervare le Diocelì dal- 
la corruzione de’ Galliti 9 avendo ofato di dire 
di quefta lettera era una Carta furretizia 
fenza autenticità , fenza comniijjìone , J'enza autori- 
tà. Sopra di che i Parrochi di Paridi per viep- 
più confondere queft 1 arditezza giudicarono a 
propofvto di feri ver e all' Abbate de Cyron , che 
ricevuto aveva dal T Ademblea V ordine d’ eftem- 
dere detta lettera ♦ acciò fervide di Prefazione 
all' Injbruzioni di S. Cario . Il Parroco di S. Roc- 
co ebbe la cura di fcrivergli , ed ecco la rilpo- 
fta, che ne ricevette da Tolpfa in data de' 
faggio 

Al Signor Parroco di S. Rocco Sìndico 

de ’ Parrochi di Parigi. 

• 

5’ OIgnor mio. Per reudere buon teftimonio 
O alla verità debbo confedarle di non aver 
3 j avuta tanta parte come la voftra Compagnia 
3, crede in quella bell" Opera dell' Ademblea 5 an- 
3, corchè gloriar mi poda d' averne avuta qual- 
che piccola parte. Coloro , che non vogliono 
3 , riconofcere quefta fcrittura per opera di queft’ 
99 Augufto r orpo, ne formano un idea ben baf- 
5? fa, e gli fanno una grave ingiuria, poiché 
n ?n follmente è ftata opera loro , ma anche 
39 di tutti i Vefcovi , che trovavanfi in quel 
3, tempo a Parigi. Io ne feci la propofta ad 
5 > istanza di molti Prelati dell’ Ademblea, e per 

„ renderla 
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99 renderla piti autentica prefi V opportunità del^ 
„ la convocazione de 1 Foraftieri? che erano ftat* 
„ chiamati per qualche affare ftraordinaxio. Ho 
,3 Tempre conofciuti tutti i Prelati molto difpo- 
„ fti a condannare tutte quelle maffime diaboli- 
„ che, che fi fono vedute negli Eftratti, e l’or- 
9 , rore, che ne dimoftrarono , ben diede a 
3 , vedere, che fe non vennero fino alla condan- 
„ na, fu per il poco comodo . e per la neceifi- 
9 , tà che avevano di por fine ad un Affemblea 
„ si lunga. Per verità mi pare , che baiti il ere** 
9, dere in Dio, e non aver rinunziato alle prime 
„ nozioni del Criftianefimo , par concepire efe- 
y , orazione ad una Morale di tal fatta; e mi 
3, ftimerei felice di poterla affogare nel mio 
s, fangue. Ma giacche non poffo concorrere » 
3, che con defiderj inutili al foftenimento d" una 
,3 caufa si giufta ? e sì Tanta 3 qual’ è la voftra3 
>3 vi prego ad aggradire, che io unifca i miei 
3, voti, e le mie preghiere alle voftre illuftri 
9 3 fatiche , ed efclami Exurge Deus judica confavi 
,3 tuam. Permettetemi pure , che a quefti deboli 
„ defiderj aggiunga anche un atteftato del mio 
99 rifpetto , coi quale fono 

D, V. S. 

n Umili* obbedienti. Ser, 

,3 De Cyron. 


Quelita feconda fcrittura de’ Parrochi diParigi3 
nella quale pubblicamente riconofcono per fuo 
il Manifefto 3 e gettano a terra la falfa fuppofi- 
jzione de’ Gefuiti , è fottoferitto dagli otto Par- 
rochi deputati da tutto il Corpo. 

XXXVIII. Frattanto 3 che fi procedeva all’ 
Efame dell' Apologia nella Sorbona, il Decano 

riferì 
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riferì , che il Vefcovo di Rodes aveva fatto In- 
tendere al Sindico , ed a lui , come F Autore 
clelF Apologia chiedeva d’effere afcoltato dagli 
£ fa mina tori del ilio Libro , prima che ne foiv 
ni afferò la Cenfura : al che F Univeriità accon- 
fenti , e pregò F Abbate le Camus dottore della 
Sorbona e Capellano ordinario del Re di accer- 
tare Monfig. de Rodes, che F Univeriità ben vo- 
lentieri accordava F iiichiefta 5 fenza però voler 
differirne la difcuiììone , che già cominciata 
aveva. 

XXXIX. Che però nel feguente giorno nono 

Aprile fi profeguì a dire l 1 opinione, e ai. 
dieci reftò concilila la Cenfura di tre propofi- 
zioni circa la Simonia, e Foccafioni proifime. 

XL. Lo ileffo giorno decimo d 1 Aprile F Ab- 
bate le Camus andò a ritrovare Monfig. di Ro- 
des, e gli diffe per parte dell’ Univeriità, che 
avrebbe ella fentito F Autore dell’Apologià, ed 
a 1 I 7* lo ftefifo Abbate, che doveva partire 
per andare ad efercitare la fua carica di Limolt- 
niere del Re , pregò Monfig. Giaquelino il pih 
Anziano de Deputati dell 1 Univeriità all’Efame 
dell 1 Apologia , di riferire alFUniv.erfità quanto 
aveva egli detto a Monfig. di Rodes , ed al P~ 
Annato , circa F udienza accordata all 1 Autore 
dell 1 Apologia ; e fu ciò avendolo avvertito 
Monfig. Giaquelino , che fucceder potrebbe, che 
i Geluiti jiegafifero d 1 aver fatto fare alcun paf- 
fo per loro parte prefifo l 1 Univerfità; rifpofe che 
fi trovava avere in mano una lettera in buona 
forma del P. Annato > quale egli conservava per 
produrla, quando mai i - Gefuiti a ciò s’avaii- 
z afiero. 

XLI. Il Vefcovo di Rodes profeguendo Sem- 
pre più a follecitare quella conferenza, Monfig- 
Giaquelino gli diffe , che fi farebbe tenuta nel 
prollimo Sabbato. Saputofi dal P. Annato quello 

accordo , 
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accordo , dimandogli in qual luogo fotte per 
farfi quella conferenza, ed etto gli rifpofe, che 
non v’ era luogo più opportuno della cafa deli 1 
Univerlìtà. Ma il P. Annato moftrando difficol- 
tà d' accettare quel luogo per non effervi copia 
abbaftanza de' Libri de Califfi, Monfig. Giaque- 
lino gli rilpofe , che egli non aveva già altro 
ordine, che di proporre alcune cofe all’Autore 
dell’Apologià, di riceverne le lue rifpofte, di 
porle in ifcritto , e pofcia di fargliele fottofcri- 
vere ; ed in oltre prima di fargli alcun progetto 
ricercar doveva ,- fe egli fotte flato munito d 1 Au- 
torità da’ fuoi Superiori , con un Atto da dar- 
fegli in mano, dal quale compariffe d’aver avu- 
to facoltà di prender la difefa del libro da lui 
compotlo , e col quale protellaffe d’ efler pronto 
a fottometterfi al giudizio delT Univerfità. Sopra 
di che li fepararono fenza concluder fe fotte 
per tenerli o no la conferenza nel proifinio Te- 
gnente Sabbato. * 

XLIL I Gefuiti in véggendo, che ttitti gli 
sforzi dà lóro fatti per difefà dell’ Apologia 
riufcivano inutili , andarono à ritrovare il .Car- 
dinale per pregarlo di prendere in protezione la 
loro Compagnia, impedendo che il libro non 
veniffe condannato. Ma gli rifpofe che il He per 
un eccetto di bontà verfo di loro trattenute 
aveva 1’ iftanze già da Parrochi di Parigi comin- 
ciate a farfi al Parlamento; ma che però nel 
tempo fletto aveva loro data la pttmimone di 
ricorrere a Vicari generali , ed all’ Univerfità : 
che però non v’ era niuna apparenza , che egli 
valer fi voleffe di fua Autorità per impedire li 
Vicarj Generali , e l’ Univerfità dal condannare 
un- libro, il quale da tutto il mondo decan- 
tato veniva per molto cattivo, e perniciofo. So- 
pra di che Monfig. le Tellier ditte a’ Gefuiti reftar 

egli ftupefatto della condptta della lóro Com- 
pagnia , 
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pagaia , mentre appena era ufcita dall’ impaccio * 
in cui i Parrochi di Parigi Y avevano poda col- 
le rapprefentanze fatte all’ Aflemblea del Clero, 
e fenza riflettere al pericolo, che avevano corfo, 
e da cui non erano ancora ufciti, avevano avu*. 
to il coraggio di dare alla luce un libro, in cui 
rinovavano tutte le propofizioni , delle quali già 
i Parrochi richieda avevano la, condanna , e 
verfo le quali tutto il Clero aveva pubblica- 
mente dimodrata la fua awerfione ; e che per 
altro adì curava fua Eminenza, che niente letto 
aveva di malvaggio e di perniciofo, che non fi 
trovafle in quedo libro, e che dello deflò pare- 
re erano , e nella fteffa maniera nè parlavano 
tutti coloro, che Y avevano letto. 

XLII1. Li zo. dello fteffo ttiefe d’ Aprile il 
Vedovo d’ Olona con 1 Vicarj generali dell’ 
Arrivefcovo di Roano : ed altri da lui deputati 
per efaminare f Apologia , , gli fpedirono il loro 
parere dottrinale fottolcritto da loro , ed efpref- 
fo in quedi termini : l fottoferitti deputati da 
Jdonfig. llluftrijf. e Reverendijf. Arcivescovo di Roano 
Primate di 1 $ or mandìa all efame del libro intitolato 
Apologia di Caffi , dopo averlo efaminato con tutta 
la diligenza e ferìetà , fono di parere , che debba efi 
fere ajfolutamente condannato , e proibito , come 
quello , che contiene molte proporzioni fcandalofe e 
perniciofe , che offendono le pie orecchie , che aprono 
la Jhrada all Vfure , alle Simonie , agli omicidj, à * 
furti, ed agli altri delitti : che fono contrarie a' prin- 
cipi del Vangelo , ingiuriofe cl Sacramenti ijlituitì 
da Gesù Crijìo , e calunniefe. Che però è necejfario 
d' ordinare fitto gravifftme pene , che niuno fa sì 
ardito di fojìenere o mettere in pratica la dottrina 
di queflo libro , e molto meno di valerfene nella con • 
dotta dell Animi 

Fatta in Roano li Xf. Aprile 16$$, 

- Sottofirittù 

' Giovanni 
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Giovanni Vefcovo d 1 Olona Sujfi'agarteó dd 
Vefc ovato di Clermont , e Vicario gen vale nelle fiat - 
zionì iontificali di Afonjìg. Arcivescovo di Roano . 

Antonio Gattlde Dottore del? Univerjtta di Teo- 
logia di Parigi) Cantore e Canonico della Cbiefa di 
Roa o. 

Pietro le Conni er Dottore del ? Univerfità di 
Teologia di Parigi , e grand ? Arcidiacono della Cbie- 
fa di Roàno. 

Ogni Santi Fibattlt Canonico Teologo , e gran " 
Penitenziere della Cbiefa di Roano. 

XL1V. L'ultimo (T Aprile giorno d’ Affemblea 
Sinodale de' Parrochi di Parigi, fu confermato 
quan t’ era ftato fatto fin allora fui punto dell’ 
Apologia, e furono refe grazie a’ deputati per 
le loro diligenze, e pregati inftantemente a vo- 
lerle continuare. E come era tempo di elegge- 
re de' nuovi Sindici fu pregato il Parroco di S. 
Rocco a voler profeguire nella fua affiftenza , 
che era fiata si utile alla Compagnia, ed a tutta 
la Chiefa nello fpazio di quattordici anni , ne 
quali aveva efercitata quella carica. Ma come 
. il Parroco de' Santi Innocenti era ftato recente- 
mente eletto per Promotore , che però piu pro- 
feguir non poteva nell'ufficio di Sindico, fu 
ringraziato e pregato di voler almeno reftare 
nel numero de’ Deputati , ed in fua vece fu elet- 
to Sindico il Parroco di Sant' tufiachio. 

XLV* Li 2 . di Maggio Monfig. Giaquelin do- 
po aver refo conto all’ Univerfità di quanto 
l’Abbate le Camus detto aveva a Mong. di Ro- 
des , ed al P. Anilato circa la conferenza chie- 
da dall’ Autore dell’ Apologia, e che di poi non 
mai s’ era veduto comparire quell’ Autore > fece 
la relazione di due 'altre piopolizioni , P una 
circa P omicidio , P altra intorno la calunnia , e 
fu riabilito 3 che P Uuiverfità fi radunerebbe ne! 

Lunedi 
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Lunedi vegnente , e farebbero cenfurate' le due 
proporzioni. 

XLVI. Frattanto i Gefuiti dopo la loro pri- 
ma fcrittura intitolata Confutazione tc. avevano 
pubblicati due o tre altri fogli per lòllenere le 
proporzioni 5 che venivano eiaminate nella Sor- 
bona , e i Parrochi rilolvettei o di rifpondervi , il 
che fecero colla terza e quarta loro fcrittura. Fe- 
cero riflettere, che i mezzi , de’ quali valevanfi 
i Gefuiti per difendere la loro corrotta Morale, 
confi il e vano principalmente in due’ cofe, Furia 
in citare una folla di Autori della loro Com- 
pagnia, o altri nuovi Cali iti egualmente lafli 
che loro , a quali volevano conferire un autori- 
tà fuprema nella Chiefa ; F altra in citare falla- 
mente i Santi Padri, quali che foffero del loro 
parere. Contro quelli due difordiui combattero- 
no i Parrochi nelle due loro Scritture. La pri- 
ma che fu riveduta da' Deputati li fette Maggio, 
fecondo lo ftabilito nell’ AlFemblea Sinodale dell’ 
ultimo Aprile , e pubblicata pochi giorni dopo , 
aveva quello titolo. Terza Scrittura de’ Parrochi 
di Parigi , nella quale fi dimofira , che quanto é 
flato addotto da' Gefuiti come preio da Santi Padri , .. 
e da Dottori della Chiefa, per foflencre le loro perni - 
ciofe majftme , tutto è ajjblutamente falfo , e contrae 
rio affatto alla dottrina di detti Santi . 

XLVII. L’altra Scrittura de’ Parrochi diltefa 
per gettare a terra le rilpolte de’ Gefuiti, e che 
fu fottoferitta da’ Deputati li 29. Maggio, aveva 
quello titolo : Quarta Scrittura de’ Parrochi di Pa- 
rigi , con cui dimofirano quanto fia vana la preten- 
fione dP Gefuiti nel volere , che il numero de ’ Cafifii 
bafiì per conciliare autorità alle loro malvaggie dot- 
trine , cd impedirne la condanna . 

XLVili: . Fu in quello tempo , che il Vefcovo 

Orleans prendendo occafioue dal Sinodo geue- 
v rale , 
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rate, che radunar fi dovea in -Orleans nel Mar-* 
tedi quattro di Giugno, fi credette obbligato di 
non lafciare fenza condanna un libro si perni- 
ciofo alla fallite delfanime, fparfo da’ Gettati in - 
molti luoghi della fua Diocefi. Che però -dirtela 
una Cenfura, che condannava quell’ tipologia, 
come quella^ che conteneva .molte pelame e 
perniciofifìime dottrine , che fervivano a corrom- 
pere la difciplina , ed i coftumi, e ad intro- 
durre una rdaffatezza intieramente : oppofta . alle 
regole del Vangelo , la fece pubblicare nelle fe- 
guenti Felle della Pentecofte. E con ciò ebbe la 
gloria d’ ettere il primo tra tutti i Prelati a con- 
dannare quello maltaggio libro. 

XLIX. Agli undeci dello {letto mefe di Giugno 
fu fottofcritta dagli otto Deputati la quinta Scrit- 
tura- intitolata. Quinta ' Scrittura de P arrochì di 
Parigi , fi opra ^ vantaggio che Ji prendono gli Eretici 
fopra la Chiefa per la Morale de* Cafijìi e de 7 Ge* 
Suiti . Quella Scrittura fu forfè la piu necelfaria 
di tutte , dopo la quale s’ha motivo di fperare * 
che gli Eretici non avranno più coraggio di 
prendere il -prefètto di <■ quelle mattime corrot- 1 
te de’ Gefuiti, e di alcuni altri Autori particolari 
per attribuire alla Chiefa Cattolica opinioni» 1 
che ella abborrifce e detefta.- . ' 1 ' ’ . 

L. Nel di feguente effendo adunata l’Univerfita } 
per operare intorno la Cenfura dell’ Apologia il 
Decano prefentò un foglio o fcrittura , quale 
ditte aver ricevuta dalle mani del Gran Cancel- 
liere fenza nome , fenza fottofcriszioney e in cui 
non fi parlava ne dell’ Autore dell’ Apologia % 
nè del fottommetterfi al giudizio dell’ Univerfi- 
tà : ma che conteneva ima femplice Spiegazione 
delle proporzioni di quello libro già GÌìfcùffe e 
condannate nelle precedenti Affemblee. Quella 
Scrittura ' era intitolata: Dichiarazióne * de 1 Gefuiti 
fopra f Apologia de* Caffi , ed era fiata portata’ 

f. . *, -K dal 
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Hai Provinciale de 1 Gefuiti., e dal P. Lingendes 
prefentata al Gran Cancelliere , che era allora 
con Monfig. Nunzio ; dopo aver lungamente par- 
lato e concertato i Gefuiti nella loro Congre 4 - 
gazione Provinciale fui punto de* pre Tenti loro 
affari. Letta quella fcrittura nelf Univerfità, vi 
fu del contralto. Alcuni pretendevano , che aver 
fi doveffe del riguardo , e fare qualche conto di 
quella dichiarazione 5 febbrile, difettofa e man- 
cante delle richiede formalità 3 venendo dalle 
mani del Gran Cancelliere e di Monfig. Nunzio. 
Ma altri rapprefentavano 3 che traftavafi di ma- 
terie teologiche, e che i Gefuiti avevano offe!» 
il Gran Cancelliere 3 e fi burlavano dell 1 Univer- 
fifa col prefentare in tal guifa una Scrittura fen- 
ica fottofcrizione 3 fenza ricognizione 3 e che 
punto non ritrattava 9 anzi confermava gli erro- 
ri deir Apologià . Èd effendo generalmente feguito 
quello parere 3 furono deputati alcuni dell Uni— 
verfità al Gran Cancelliere per fignitìcargli, che 
quella dichiarazione non lerviva a niente , non 
effendo fottofcritta , ed in oltre? perchè avendo- 
la letta ben li vedeva, che non dava veruna 
foddisfazione fopra ciò,, che li trovava da ridire 

nell ' Apologià» , ' 

LI. Po l'eia il Sig.. Gfauqueb» efpofe il parere 
He 1 Dottori ; deputati circa i contratti ufuraticci 
approvati nell 1 Apologia ; e fece vedere che Sifto, 
V. gli aveva efpreffamente condannati ne niede-^ 
lìmi cali, riferiti dall 1 Autore dell 1 Apologia» E ne 
giorni 15. & *4. di Giugno ne rellò conclufa la 
condanna. 

LII. Mentre tutto ciò feguiva nella Sorbona * 
ì Gefuiti con non minor premura fi maneggia- 
vano- preffo i Vicarj generali per trattenerli dal- 
la Cenfura della Apologeti ma non rubarono 
milito • ne 1 loro maneggi. Qualche tempo dopo 
inu-apreio da 1 Vicari generali P efame dell 1 Apolo* 

fi 
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i Padri Annate e de lìngendes fecero ogni 
sforzò per fare che differiilero la loro Ce’nlurà 
ad altro tempo : ma fopra di ciò i Vicàri gene- 
tali fi dichiararono edere bensì pronti a ricevè- 
, ire quanto voleffero ad effi preientafe per loro 
informazione, é che , ci avrebbero tutto' il ir* 
guardo, ma che non poteva più a lungo differirli 
V èfanve di queir Apologia, dopo averlo già dif- 
ferito per più hte'fié 7 / ' , v 

. LUI* Dipoi il' K cjè Lingenfa ,foro prefentd 
quella delta dichiarazione , che . avevano fatta 
prefentare aUr tJniverfiià dal Gran Cancellieri 
fopra di che il Decano della Chiefà & ÌTóftfà 
Signora avendogli rappre&ntato, clìe ’ li dupiva in 
vedere i Gefuiti' ott i nari- tanto nella' t)ifefa di 
quello librò , i\ P, rìè Lingendes gli rifpòfej 
cbe molto gli difpiaeeva il rumore cagionato la qxtejìo 
libico , ma cbe erano al prefente impegnati , cd emen- 
do il libro fiato fatto a difefa (tè* loro Cajijìi , fi cré- 
devano obbligati a fofienerlo. Ma F artificio di 
quella' dichiarazione non fiV meno /coperto da 
Vicàrj generali, di quello lo foffe dato dalPUìii- 
Vèrfifà , dì modo che fu affblutamenfe rigettata ? 

• come una fcrittura illegale, e che non merita- 
la venin riguardo. 

LlV. Che però* r Gefuiti veggèrìdÒfi delti- 
fi in tutte le loro . fperanze, rivolterò i loro 
maneggi a far si» che la Cenlùra della Sorbona 
foffe eftefa nel modo più avvantaggiqfo che li 
poteffe per loro , e iP meno per i loro Aver- 
farj. E pei* ben, intendere in qual modo fi ma- 
neggiaffero , bifogna avvertire, che le Lettere 
. Provinciali le quali trattano della Morale de* 
Gefuiti , principalmente hanno la mira, r di rap : 
prefentare una parte degli errori- , , de 1 quali i 
r arrochì di Parigi dimandarono là' Genfura all 
Affemblea generale del Clero , e che erano gii 
date condannate dall 1 Univerfità. Ma perchè le 
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tre prime Lettere non trattano materie morali * 
li Gefuiti credettero di poter valerfi con accor- 
tezza di quetto prefetto per renderle foggette a ' 
qualche Genitura, la quale pofcia avrebbero fat- 
ta ricadere fopra tutti quelli, che impugnavano 
gli fteffi eccelli combattuti in dette Lettere ; w "| 
LV. Con quetto difegno ne’; qiiindeci giorni 
attignati a’ Deputati per eftendére la Cenfura, li 
maneggiarono' gli «mimica' alcuni di loro , per 
indurli ad inferire nella .Centura qualche clau- 
fula contro ie Lettere Provinciali , la quale indi- 
rettamente le cenfuraffe.'Di modo che il primo 
Luglio 16-58. effendo adunata l’Ufliverfità , il 
Signor Gauquélin dopo aver riferito il progetto 
già eftefo , ; ed alcune difficoltà circa il contratto 
boatta,- non ottante le quali 1’ Univerfità ordinò 
che quetto contratto reltaffe dannato, propofe 
cffer ftato"%àreie d’ alcuni de’ Deputati, che in- 
ferii- fi dovette ‘nella Cenfura quella .claufula: 
faciam ejfe Jpologiam 0 ccafione Epìjhlarum Provin- 
ciali} ad Amicum , quas non probat Facultas , utpo- 
“te quas audivit Potine dainnatas . Su .quella inalpet— 
tata propofizione molti de Dottori, e quelli fpe- 
cialmente tra i Parrochi di Parigi, che erano 
dell’ Univerfità -, rapprefentarono le pericolofe 
confeguenze , che trai- fe ne potrebbero per fotte- 
nere la corruzione della .Morale, impugnata da 
quelle Lettere , e deferita da’ Parrochi di Parigi 
all’ Affemblea generale del Clero, Rapprefenta- 
rono ancora, che non effendo Hate quelle Let- 
tere elaminate , non doveva fartene parola , nè 
direttemente nè indirettamente, e. ftialjnènte, 
che era un riconofcere in Franchici ttjgnfizione 
col far menzione d’ una fentenzaf, che dtcevalì 
Ha auel Tribunale. Ma come la parte op- 
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de’ voti» e reftò decrétato che fi farebbe la re- 
lazione di tutto li fedeci dello fteffo Mefe . . (a) 
LVI. Li i6> Luglio fu letta la Cenfura , ap- 
provata , e confermata , e già fi flava fui piuito 
d 1 ordinarne la pubblicazione , quando reftarono 
tutti forprefi nel vedere entrare nello fteffo iftan- 
te il Signor Percheron Capellano del Confeglio , 
che prefentatofi alla Porta chiefe, di parlare per 
parte del Gran Cancelliere al Decano dell 1 Uni* 
verfità. Qiiefti nfci tofto , e Tenti dirli che il 
Gran Cancelliere non intendeva già di voler im- 
pedire la loro Cenfura, ma che pregava l 1 Uni- 
versità a diferirne la pubblicazione £no dopo il 
ritorno del Re, che feguir doveva tra otto o 
dieci giorni. Il Decano ne fece la relazione ali’ 
Univerfità, che determinò di non far pubblicare 
la Cenfura fenza prima fapere l 1 intenzioni del 
Gran Cancelliere : che però gli Spedirebbe alcuni 
Deputati per rapprelentargli quanto a lei impor- 
tane che la pubblicazione della Cenfura non ve- 
niffe differita più lungo tempo, e per mettergli 
in vifta lo Scandalo , che nel popolo cagionar 
potrebbe quefto ritardamento. Furono, per-paffar- 
quell 1 ufficio, deputati il Decano, i Parto chi di 
S. Paolo , e di S. Euftachio » ed il Sindico. * 
LVIL Quelli Dottori efeguirono le loro com- 
meffioni si preffo gli Agenti del Re, che preftò 
il Gran Cancelliere , il quale infiftè forte fu que- 
lla dilazione „ perchè (diceva) la pubblicazione 
„ di quella Cenfura far potrebbe troppo ftrepito 
„ pretto il popolo , che ha dell 1 avverfione a 
„ quella malvaggia dottrina, ed a 1 Suoi Autori» 
„ e che la prefenza del Re Servirebbe ad Stipe- 
' ..dire i difordini, che Succeder potettero.,. Cosi 

K. 5 reftò 

. « 

(a) Si tralafcia uno fquarzio, che concerne un pun* 

' to! di ordine , e nulla ferve alla ftoria prefente. 
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redo bardata per lungo tempo quefH pubblica- 
zione, non gitante che il Re fi trovaffe ip Parigi, 
avendo i Gesuiti nielli in opera tutti gli ftrata- 
gemmi per procurare d 1 impedirla affatto. 

LVIII. Frattanto i Parrochi adunati li, 2, 
Luglio, refero grazie a’ Deputati che fottofcritto 
avevano la quinta fcrittura , per la fasica incon? 
trata nello Rendere una fcrittura per altro si 
neceiTaria, e si vantaggiofa alia Chiefa*. I Ge- 
fuiji poi in yeggendo gli sforzi, che adopera-* 
vagli per diRruggere le lorp Maxime , s’ oltina? 
tono a fofleqerle con una fcrittura, che pubbli-? 
carono con quello titolo, Sentimenti de' Gefuitì ec, 
colla quale fi dichiaravano apertamente di non 
voler condannare I* Apologià. Sopra di che i 
Parrpchi decretarono li 24. dello ìteffo mefe di , 
Luglio di Rendere la f^fta loro fcrittura , che ha 
quello titolo : Sefla fcrittura de 9 Parrochi di Paxigh 
in cui fanno vedere con queft ultimo fritto, de ’ Gè* 
filiti, ejfer la loro intera Compagnia rifinita di non 
condannare l 3 Apologia » e con molti efempli felino 
venire, che um de’ principi più fodi di queji; Padri 
è di difendere in corpo le feutenze de loro. Dottori 
privati e particolari . 

L1X, Nel Sabbato, dedmofetfimo giorno d’; 
Agofta , in cui era (lata rimetta F ordinaria Af- 
^emblea dell’ Univerlìt à , fi follevò una contefa , 
di cui eccone il loggetto. Alcuni Parrochi 
fi lagnarono , che nella Cenfura era Rata aggiun- 
ga quefta parola, nullatenus , la quale non vi fi 
trovava allora quando fu approvata, - e decreta-, 
ta dall 1 Univerfità , e dimandarono Atto dell’ op~, 
porzione , che formavano contro que.1V aggi' . 
unta. 

LX. Già nell 1 Univerfità, era compito tutto ciò, 
che apparteneva alla Cenfura, nè altio reftava 
a fare, che togliere l 1 impedimento opnoRo dal 
Gran Cancelliere per la fua pubblicazione. Ciò 
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obbligò i Parrochi di Parigi a ricórrere imme- 
diatamente al Cardinale, che loro fece Foiiore 
• di promettere * che farebbe mantenuta la parola 
del Re. Ma venendo differito l 1 effetto di quelli 
promeffa dalle molte occupazioni di lua Emi- 
nenza, i Parrochi di Parigi deputarono efpref- 
famente il Parroco di S. Paolo al Cardinale, che 
trovavafi a Fontanablò > per pregarlo a nome di 
tutto il Corpo di togliere il divieto di pubblica- 
re la Cenfura: al che S. E. rifpofe, che Cubito 
dopo il fuo ritorno a Parigi, avrebbe loro data 
fod disfazione. 

Frattanto che Ihguivano quelle cofe in Parigi, 
i Parrochi delle Provincie, che penfavano dal 
loro canto alla fallite de 1 loro popoli , dimanda- 
rono a’ loro Prelati la condanna deli 1 Apologia. 

LXI. 1 Parrochi di ÌXevers iegnalarono il lo- 
ro zelo per la purità della Morale Crifliana , 
come fatto avevano poco prima pel'foflegno 
della Gerarchia Ecclefiaftica contro gli fteifi'Av- 
verfarj. Ciò Appare dall 1 Iilanza , che prefenta*- 
rono al loro Vefcovo li Luglio i£s 8 . in cui 
efprimevano in quelli termini. „ Gli Oratori 
.3 fi fono già presentati a V. S. pet ottenere ri* 
>3 medio contro il primo di quelli abulì, che con- 
,5 hi le in certe indulgenze falfe, v e Surrettizie, 
colle quali i Gefuiti danno rid intendere al 
« popolo, che otterranno de 1 perdoni, e libereranno 
5, T anime dal Purgatorio , comunicandoli da lo- 
3 , ro, e non da altri, anche ne 1 fanti giorni delle 
>, Domeniche, ne 1 quali fono piti Erettamente ob- 
„ bligati ad intervenire alle loro Parrochie. Come 
3, era quello un rovefciamento dell 1 ordine llabi- 
3 , lito da Dio , però fi credettero obbligati di 
3>rapprefentarfc a V. S. le loro doglianze 3 come 
3, fecero già alcuni meli : la giull izia che otten- 
3, nero fa loro Operare di conseguirne itna Umile* 

3, contro il fecondo abufo intorno la - Morale 
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»> Evangelica 5 la quale viene tutta corrotta dal- 
?, le hiallime de nuovi Cafilli » e de 1 Gefuiti , 

*» delle quali n* hanno fatto al pr dente ima Rac- 
9, colta nel loro libro intitolato, Apologia de ’ Ca- 

» Jìfti- 

LXII. Lo fteftò giorno quinto di Luglio, i 
Parrochi d’ Amiens prefentarono un’ Iftanza al lo- 
ro Vefcovo, colla quale gli rapprefentavano» 
oltre gli eccedi dell 'Apologia, altri errori rimili 
infognati nelle loro Città da tre Gefuiti Profel- 
fori di Cafi di colcieuza. Ed^ alli 27. dello ftel- 
fo Mefe gli prefentarono nel fuo Palazzo Epifco- 
paìe di Montìers un Manifefto fu quello punto» 
gli Eftratti de cogli fcritti di quelli fletti Ge- 
miti. 

Monfig. Vefcovo d’ Amiens ricevuta P iftanza» 
ed il Manifefto , fi non contentò di dimoftrare 
aYuoi Parrochi colla grata accoglienza, che lo- 
. ro fece , quanto approvale il loro zelo , e la 
lo o pietà» ma loro diffe ancora efpreffamente, 

») che non aveva potuto, giammai approvare » 
», ne giammai approverebbe la dottrina de’Ge- 
filiti, che aveva loro fatto intendere libera- 
», mente i fuoi fentimenti fino ai Lovere> in occa- 
„ fioni importanti , e che era una cofa mal ftra- 
», na , che li fpargeflero quelle cattive dottrine. 
», Raccontò loro fu quello propofito » che facen- 
», do la vifita in A he vii le , ed interrogando i Sa- 
„ cerdoti che fervivano alla Parrocchia » come li 
»,portaflero coi Servitori» e Serve , che^ non 
,> contenti de 1 loro falarj,fotto prefetto di ricom- 
3» penfarfi, rubavano di nalcofto a 1 loro padroni, 

- , ìf aveva trovati molti» che approvavano quella 
»» folta di compenfazione , perchè dicevano d’ a- 
3» ver imparata quella dottrina da ' 5 Gefuiti - e log- 
,» ginn fé ancora fui proposto» che alcuni Parrò-: 
,, chi fi flupivano » che i Gefuiti infegnaffero 
», cofe si llrane in Amiens » che egli punto non 
4 , ,, . ?5 •*- 
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fe ne maravigliava , mentre » diceva , io .fono 
„ certo che il P. Poiffumt non mlegna g a fu 
ciò una fua particolare dottrina* Qj.iant Cr 
„ fuiti vi fono Maeftri di Cafi di cofciema in 
„ Francia, in Italia, nella Spagna, in Gemi 1 a > 
je per lutto il mondo, tutti parlano ad un 

5, modo , ed infegnano la fteffa ‘! ottul ^‘, ,• 
Parrochi poi fi credettero obbligati a Pu bblicare 
il loro Manifefto , quale fecero prelentare al 
loro Vefco’vo, che andato era a r 

una Lettera molto rifpettofa, alla quale e b U 
ce T onore. di rifpondere in quella gw a. 

A Parigi li $. Settembre 16$$. 

C Ignori- Ho ricevuta dal Parroco di S. Paolo 
5, O la loro Lettera del pattato Mek» 

„ Copie ftampate dell’Iftanza, del Mani 
„ degli Eftratti da loro già presentatemi m ™ xeìt r 
„ Dopo aver efaminato il tutto , fono iettato af- 
fatto convinto della necerfità di attendete | all 
„ e fame di qnefta Morale ; ma effendo quefto 
„ un’ affare rii grandigia contenenza, Orno 
n bene di prender tempo per condurne non Jo 
» co’ Monfignori miei Confratelli , che qui al 

prefente s’ attrovano , ma anche con alti e pei- 
„ folle di fapere e di pietà fmgolare , pei non 
„ procedere che con unità di dottrina, e di co 
„cazioue coll’ altre Chiefe del Regno » e - 1 
„ deridere cofa , che non ferva allo ftabttimento 
„ della fede, all'onore della Religione, all. ecU- 
„ ficazione dell’ anime. Spero tra pochi gioim 
,, di far ritorno alla mia Dio cefi , dove 
3, decorreremo piti ampiamente. Frattanto ? 

„ loro occorreffe di lignificarmi qualche 
», potranno valerfi del Parroco diS. Paolo, c 
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unno de lóro» e de’ miei Amici. Mi raccorciai!- 
„ do alle loro orazioni , e fono. : 

Di VV. SS. 

\ 

» 

,, Aff. Servitore , e Confratello Francesco 
Vefcovo d’ Amiens. 

i 

Li 12. Novembre 1658* qualche tempo dopo 
la lite infoi ta tra i Parrochi , e i Gefuiti d’ A- 
miens fui punto de’ Scritti de’ loro Profeflori* 
contro de’ quali i Parrochi portate avevano le 
loro doglianze, il Vefcovo di Amiens condan- 
nò -in contumacia i Gefuiti a pagare le fpefe a 
Parrochi, ed ordinò che foffero citati per fen- 
tirfi a condannare alla Ritrattazione pubblica 
delle loro malvagie proporzioni. 

LXIII. I Parrochi di Beauvais non meno di- 
moftrarono quanto deteftaffero queft’ Apologia^, 
imperocché nel loro Sinodo tenuto li dieci 
Luglio, eftefero , e fottoferiffero in numero di 
più di trecento, l’iftanza, che prefentarono al 
loro Vefcovo. 

LX 1 V. I Parrochi di Sens procedettero pure 
in fimil iflanza per le vie più canoniche e più 
ìegolari, che tener fìpoffono, ed ottennero dal 
loro Arcivefcovo una Cenfura, in data dei ?. Set- 
tembre i^s8- che qualifica tutte le proporzioni 
in una maniera sì ripiena di pietà , e di dottri- 
na, che quantunque fatta fia in una Diocefì 
particolare, può tuttavia confiderarfì come un 
lume , che fervir può ad illuminare tutta la 
Chiefa. 

LXV. A i dodici dello fteffo mefe di Settem- 
bre, i Parrochi d’ Evreux prefentarono una loro 
iftanza fililo fteffo foggetto al loro Vefcovo? in 
cui dimoftravano V impegno particolare, che 
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aveano d’ opporfi a quelle corruttele per i* Iflru* 
jzioni ed efortazioni avute da lui medefimo, nell* 
Approvazione che fece, effendo Vefcovo d* Aire» 
del libro della frequente Comunione, e di fe* 
guire una Morale a dette corrutele affatto op- 
polla. 

In tal guifa tutti i Parrochi delle Provincie, 

£ affaticavano a tutto potere contro quello per- 
tùciofo libro : e frattanto i Gefuiti a Parigi in 
veggendp , che la Cenfura dell’ Univerfità le ne 
j eitava tanto tempo fenz’ effere pubblicata , co- 
minciarono a fperare, che non fi pubblicaffe più. 
Ma i Dottori radunati li 24. Settembre, deputa- 
rono alcuni di loro al Cardinale, ed al Gran 
Cancelliere per pregarli inlìantemente a non im 4 - 
pedire piu oltre quella pubblicazione. 

LXVI. Si portarono pertanto da fua Eminen- 
za , e non avendo potuto avere udienza, li 
trasferirono dal Gran Cancelliere , a cui dimo- 
flrarono la neceflità di pubblicare la loro Cenfu- 
ra: ed egli loro premile di parlarne al Caldina-/ 
le , e di fare quanto potrebbe. 

In fattili diciotto Ottobre il Vefcovo dillo-* 
des venne da parte del Re alla Sorbona a dire 
$1 Decano , che Sua Maeftà non impediva punto 
la pubblicazione della Cenfura già tante # volte 
xichiefta: e nel vegnente giorno radunatili Iba- 
prdinariamente i Dottori , ne decretarono uni- 
tamente la pubblicazione* e così la Cenfura fu 
stampata e divulgata pochi giorni dopo. 

LXVII. Ai $o. i Vicari Generali adunati 
tutti quelli, che applicati s 1 erano alfefame dell’ 
Apologia, ne fottoferiffero tutti la Ceniura, di- 
pela già fino da i * 2j. d’Agoilo, nella quale 
non contenti di riprovare in generale quello 
malvaggio lihro, ne condannarono pih di fef- 
fanta propofizioiii, con trenta cenl’ure si giudicio- 
fe > sì giufte , sì fode 5 che fervir poffono di re- 
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gola In un gran numero di punti importanti del- 
la Morale Crìlliana. Quella Cenfura fu pubbli- 
cata ne’ Sermoni di tutte le Parrochie di Parigi 
per ordine efpretto de’ Vicari generali nella pri- 
ma Domenica d’ Avvento , (celta a bella pofla 
per renderla piti folenne. 

LXVIII. ; Di poi i Vefcovi tutti corrifpon- 
dendo al zelo de’ loro Parrochi, formarono tante 
Cenfure , che al prelente ne và ripiena tutta la 
.Francia. Sicché non retta ormai piu a chi fi fta, 
un minimo prefetto di feguire quelle empietà, ful- 
minate da tanti Vefcovi. 

: LXIX, * In quello (letto tempo il Vefcovo d’ 
Alet, trovandoli vilitato da quattro altri Vefcovi, 
cioè di Pamiers , di Cominge , di Eazas , e di 
Conferiva , credettero di poter far meglio in co- 
mune, e confutando tra di loro ciò, che. cia- 
cche duno in particolare avrebbe potuto fare coi 
confeglio di femplici Teologi. Di modo che 
quella Cenfura decretata li 24^ d’Ottobre del 
quantunque non lìa che una fola per l ? u- , 
n ione d’ un me de fimo fpirito , e d’ uno (letto 
zelo , può però aver luogo di cinque Cenfure , 
poiché deve attribuirli a ciafcheduno di quefti 
V efcovi in particolare , come .fatta per le loro 
Diocefi col confenfo e parere degl’ altri quatti o , 
lor Confratelli. Che però , ringraziar fi deve il 
Signore, che una, Cenfura si autentica prenda 
(penalmente di mira i due principali fonti dì 
quefte corruttele , che fono il Probabilifmo , e 
3 a direzione dell’intenzione col proporre una 
dottrina si fanta e si ben fondata, che quand* 
anche la facra loro autorità non rendette le de- 
ciiloni loro venerabili a. tutti i fedeli, la loia* 
forza delle loro ragioni 7 e delle prova , che 
allegano, prefe dalle Scritture , 'batterebbe per 
rendere convinta ogni perfona ragionevole. 
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LXX. Poco dopo di quella ufcj anche quella ' 
del Vefcovo di Nevers in data degli otto No- 
vembre dello lleffo anno ? in cui fa vedere con 
una faggezza veramente paftorale , che farebbe 
un ingannarli il credere, che folle efpediente ctt 
tacere pel. bene della pace in un tempo , in cui 
viene attaccata tutta la Morale di Gesù Crifto, 
e che. anzi v’ è obbligazione d’ alzare la voce 9 
e di gridare per difenderla ; e che fe. v 9 è tempo 
di parlare, e tempo di tacere, come la divina 
Sapienza c’infegna a ben difcernere , al prefea- 
te fi troviamo in tempo di parlare a motivo di 
quelle {gradiate m ahimè, che li van pubblicando. 

LXXÌ. Agli undici dello lleffo mefe di No- 
vembre ufci in pubblico ia Cenfura del Vefcovo 
d’ Angers , in cui viene fcoperta con tanta evi- 
denza T oppolizione tra la regola prefcritta da 
Gesù Crillo a’ fuoi fedeli , e quella che viene in- 
fegnàta nell’ Apologia , che pedona non v* ha , 
che non concepifca orrore d’un si Urano rove- 
fciamento. . E come è fucceduto per una con- 
dotta mirabile della divina provvidenza, che in 
tante Cenfure fatte d* uno lleffo libro da ogni 
uno fia llato attaccato in qualche punto partico- 
lare ; cosi in quella viene prefo di mira fui pun- 
to della npvità, e fi dimollra chiaramente colla 
Scrittura, e co’ Padri quanto fia neceffario Se- 
guire l’ antichità , lìcchè fembra non fi debba più 
temere che abbiano corfo quelle novelle inven- 
z ioni. 

LXX II. Nello lleffo tempo il Vefcovo di 
Beauvais , dell 7 occafione valendofi del fanto tem- 
po dell’ Avvento . per far illruire il fuo popolo 
d’ una maniera affatto contraria a quelle perni- 
ciofe rilaffatezze , Ipejrìì a tutti i Parrochi della 
fua Diocefi ’ un’ eccellente lettera • Paftorale data 
li 12. Novembre, per rifpondere affittanza, qua- 
le prefentata gli avevano , con cui li eforta 
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ad ifpirare alloro popoli dell’ avVerfione per que- 
•He corruttele 9 e tra F alte per quella temerità » 
che . è come il fondamento deli’ altre, colla qua- 
le quelli Cadili moderni deprezzano F autorità, 
de* Padri , de’ Canoni, e de’ Concili , per appog- 
giarli unicamente fu quelle decloro nuovi Au- 
tori. 

LXXIII. 1 / Arrivefcovo di Roano confermi 
parimente li 4* Gennajo di quelF anno 16^9. 
con una folenne cenfura il giudizio *. dottrinale 
dato dal fuo Confeglio contro quello perniciofo 
libro e per far ben concepire a 1 liioi Diocesani 
F orrore che dovevano averne ,» dichiara ejfcre 
quello libro un Mojìro della Morale Oologia , 
che fi può più giufiamente chiamare ?(na condanna 
de* Cafi/jiy che una loro Apologia ; e fa. vedere , 
che per quanto rigore s 1 adoperi* coloro che lo 
difendono * devono non pertanto ricouofcere la 
moderazione , di cui al prefente lì vale la Chie- 
fa verfo di loro 5. eflendo che in altri» tempi ha 
ella ' condannati d* una. maniera» ben .molto piii 
leverà libri anche men perniciolu 

LXXIV. Alcuni goini dopo ufei alla luce 
anche la Cenfura del Vefcovo d 1 Evreux , in 
cui amiovevati i difor dilli permeili in quello 
Libello , fa vedere , che in quelli fgraziatt tem- 
pi, ne’’ quali fiamo, ti vali cercando de Dottori y 
e de 1 Ma diri , che fecondino i defiderj del 110- 
Hro cuore : è un adoperare una vera dolcezza 
verfo i fedeli il prelevarli da quelle dottrine 
adulati'.? ci , e nutrirli colla fana dottrina* che 
fola può guarirli., e falsificarli. 

LXXY. Recentemente abbiamo ricevuta anche 
la cenfura del Vefcóvo dì Tulle", che fin al pre- 
fente c’ eia ignota* Fu ella pubblicata fino da i 
18. Aprile del i^8v * colla quale dichiara-, che 
quello libro 5 che allora appunto cominciava a 
comparire , ancorché compollo lontano molto 

dalla 


Digitized by Go 


( ) 

dalla fua Diocefi , e di cui s” aveva allora poca 
notizia ? era nondimeno sì perniciofo , che fi 
credeva obbligato di preservarne il fuo popolo * 
e d’ avvertirlo 9» di ben guardarli da’ nuovi Fari- 
li quali 'a fòrza di moltiplicare le inter- 
„ pretazioni della Legge , V avevano corrotta * 
9, e quanto avevano procurato d’ accomodarla al 
59 fentimento ? ed al gufto degli uomini* altret- 
tanto avevano eftinto in efla per parte loro 
,9 tutto lo fpirito di Dio w . Ed offerva con 
faggia avvedutezza 99 che quello rende piti per- 
9, niciofo quello libro 9 non è già qualche tratto 
,9 di penna sfuggito un pò inconfideramente all’ 
„ Autore in mezzo ad una dottrina ben fana 9 
«e ben ficura9 ma è piuttofto una raccolta, ed 
9. un ammalio di molte proporzioni fopra la 
„ maggior parte de 7 comandamenti di Dio 9 e 
„ della Chiefa , delle quali s’ era come compollo 
99 un corfo di Morale Teologia molto erronea , 
9, e molto fcandalofa“. 

Ecco quant’ è feguito fin al prefente fui pun- 
to della Morale de 7 Cabila e s’ha motivo di 
lperare9 che Dio fi compiacerà dare un felice 
avanzamento a principi si faulli, per bene della 
fua Chiefa, e per difelà della verità. 

Decretato li Febrajo x6$$. da fottofcritti 
Deputati. 

Mazure Dottore della Cafa della Sorbona di 
Parigi 9 Parrocco di S. Paolo. 

Rouffe Dottore dell’ Univerfità della Sorbona 
di Parigi 9 Parroco di S. R0CCO9 Sindico de’Par- 
rochi di Parigi. , 

De Breda 9 Dottore dell’ Univerfità della Sor- 
bona di Parigi , Parroco di S. Andrea agl’ Archi. 

Du Puis Baciliere in Teologia 9 Parroco de 
SS. Innocenti. 

Marlin Dottore della Società di Navarra di 
Parigi, Parroco di S. Euftachio, S indico de Par- 
rochi di Parigi* Fortin N 
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Portiti Dottor di Parigi «iella Società d’ Har- 

' OU Garg"irC»omic?R°gXi- di S. Agoflino, 
Navarra. Parroco di S. Pietio a Bovi. 
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Dei Curati di Roano contro l’Apolo- 
già de’ Cafifti , e contro quelli, che 
avendola compojìa , impreffa , . e publi - 
caia , ofano ancora di . difen- 
derla. 


I continua da noi a combattere per la mora- 


le Criftiana contro quelli , che non ceffono 
di corromperla» ed hanno tanta temerità di difen- 
derne pubicamente tutta la cornitela. Il medefi- 
mo Iddio , che ci ha meffe Tarmi in mano, e da 
cui riconofciamo la grazia di effere (lati i primi 
fra tutti i Curati di Francia a dichiararci per la 
caufa del filo Vangelo, e a {ottenerla, contro 
le moderne opinioni de* Cafitti, che tendono ad 
annichilarla* e s’impegna Tempre pici in una mali- 
zia, di cui fenza viltà gravemente colpevole non 
potremmo effere difeitori. Noi ricorriamo alT au- 
torità della Chiefo , e a’ Tribunali de' Magiftrati 
contro quefti falfi Teologi , che colla loro con- 
tagiofa dottrina avvelenano i figliuoli di una Ma- 
dre si Santa * e turbano la Società degli Uomini 
con giuftificare i delitti pih enormi. E ficcome 
hanno eliì poco fà radunati in un folo Volume 
tutti gli errori , che su tal materia aveano lparfì 
in tutto il retto de' loro fcritti ? cosi {periamo * 
che Iddio fortificherà la noftra debolezza > e ci 
darà altretanto zelo, per {ottenere la Tua verità, 
quanto hanno etti d’oftinazione , ed ardore per 
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difendere le loro imaginazioni ? e le loro men- 
zogne. # j 

L’acciecamento , e l’orgoglio degli Uomini non 
giunge mai a grado piu alto. Un anno e mezzo 
fa noi ci trovammo in una necettità predante 
di presentare le liofile querele ad Tribunale £c- 
clefialtico di Monfig. Arcivescovo di Roano? e 
d'implorare la pili grande ? e più facra Autorità 
di quella Diocefi per far argine alle perniciose 
novità di tali Caditi. Quello gran Prelato, che 
per confervare la morale Evangelica in tutto il 
Suo primitivo vigore, ha zelo eguale alla faenza , 
e all’eificacia, die Iddio gli ha data per predi- 
carla nelle Cattedre, ch’egli riempie sì degnamen- 
te? ci. accolte con tutta quella bontà? che regna 
nel fuo cuore ? e che fi vede jrifplendere nel Tuo 
volto. .Ma la Tua modeltia non minore 

della fua Saviezza ? confiderò , . effer quella una 
materia d$Ìrultima importanza per tutta la Ghie- 
fa y e degna perciò delia pietà, di tutto il Clero 
di Francia , che da piu mefì fi trovava radunato 
•in Parigi; e quello fu il motivo ? che findulfe a 
. trasmettere le nollre querele a quell’ Affeniblea ge- 
nerale ; affinchè quei tanti Prelati? che la com- 
ponevano, umifero i loro lumi.? e il loro zelo 
per discoprire detti errori perniciofi ? e per prò* 
. nunciare su tal materia un giudizio pili lolenne. 

Ma fu da noi in tal occafione riconosciuta, 
che quelli , i quali per mezzo d'invenzioni uma- 
ne alterano la legge di Dio? e della Sua Chiela, 
' nulla ignorano di ciò , che appartiene alia Scienza 
del Secolo ? e Sanno eludere con i loro intrighi 
i piti giulli callighi da ehi meritati ; . ebbero 
l’accortezza di far Succedere alcuni artificiosi in- 
cidenti, che confimi afferò il tempo, & impedis- 
sero il principale effetto .della deliberazione. Di 
maniera che il Clero efifendo finalmente convinto 
dell’inno'cenza * della noltra coadotta ? e della 
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giuftizia delle noftre querele, non potè quafi far 
altro , che lafciare a tutta la polterità publici 
contrafegni , e un monumento eterno del ram- 
marico , che provava di non avere tutto quell* 
agio? che gli era neceffario, per formare il filo" 
giudizio iù gli eihatti , che gli erano dati pre- 
feritati da uuo dei' Vicari Generali di Moniig. 
nolfa'o Vefcovo. Il Clero dunque affine di non 
autorizare col luo filenzio lhntraprefa di colorò, 
i quali credono , che f impunità li renda innocen- 
ti , giudiciò , che il mezzo piti breve, e il remè- 
dio piti pronto, che fi potelle adòprafe in un òc- 
cafione di tanta importanza , era quello dì op- 
porre il venerabile nome di S. Carlo Borromeo 
alla portentolà licenza di tanti moderni fcrittó- 
ri , che avvelenano le publiche forgenti delle ve- 
rità Criftiane, e morali, colle invenzioni, e coìr 
1 fogni del loro fpinto. Quefto fu il motivo , per 
cui la detta AfTembiea ordinò , che fi ridampade- 
ro le iftrlìzioni di. quel S. Arcivefcovo di Milahb 
a i Corifeffori della fua Città, e della Tua Diocè- 
fi , infieme colla maniera di. amminiftrare il Sà- 
gramento della penitenza, e ifeir una raccolta fat- 
ta da quello gran Cardinale de i Canoni Peniten- 
ziali , fecondo f ordine del Decàlogo. .Poiché ile- 
come una delle piu perniciofe di quelli Teòlogi 
umani è , che non bifònici Voììfrittótre antichi 
Padri y fe non nelle -materie di fede t c che bì fogna 
ejirarre la fetenza del ’ Cofritmi dal? opere de i Dottori 
moderni : coli non fi potrebbe didruggere queft'a 
falla opinione con prove piu chiare , e piu cbii- 
vincenti della condotta di S. Carlo , il quale non 
avrebbe obligati i Tuoi Confederi ad infirmili 
degli Antichi Canoni della Pèhitenza , fe non 
avede giudicato , che la Chiefa conferva nel ‘fon- 
do del iuo cuore un perpetuo rifpetto , ed amore 
verfo quefte regole falutari , e che quelli , i qua- 
li fono dati da lei dedinati per edere i difpenfà- 
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tori de 1 Santi miflerj della poltra Religione) deb* 
l)ono conofcerle , e Saperle esattamente ? non fi 
dice per offervarle in tutta l’efteniìoue della pri- 
miera Severità, ma per condurli in quefte terri- 
.bili funzioni colla ritìeiìione continua, non meno 
a i veri deiiderj della loro S. Madie , che alla de- 
bolezza de’fuoi Figli. 

Noi abbiamo motivo di lodar Dio? per quello, 
che hanno fatto i noftrì Prelati del Clero di Fran- 
cia, i quali avendo ordinata quella nuova edi- 
zione delle Inftruzioni di S. Carlo, per ufo di tut- 
to il Regno, l’hanno publicate con una favia , e 
giudiziola prefazione , che approva per una parte 
/ • le liofile giufte querele , e deplora dall’altra i fu- 
nefti traviamenti di* quelli Cattili Carnali, che 
fono tante guide ingannatrici, e tutti fciagurati 
corruttori delle cofcienze de i popoli. Condotta- 
chè quelli Prelati dopo aver parlato con un vi- 
gore veramente Episcopale; contro una fcienza , 
che infegna a tener tutte le cofe per problematiche , 
che giufiica i mali cojlumi degli Uomini in vece di 
condannarli , c dijlruggerli ; e che accomoda i pre- 
cetti , e le regole di Gefu Crifto agli intereffi , a i 
piaceri , e alle pajjioni degli Uomini per adulare la 
loro ambizione , e la loro avarizia > e per prefcrivere 
loro diverjt mezzi di commettere i più grandi delitti 
con Jtcurezza di cofcienza ; colmano di roffore , e 
di vergogna la dura fronte di quelli vili appro- 
vatoti di tutte le umane paffioni colle Seguenti 
fulminanti parole , che', confondono le loro vane- 
fotfigliezze. In altri tempi , ( dicono quelli Vefco- 
vi e Arcivescovi ) il Figlio, di Dio chiamava Beati 
i poveri di f Spirito , perchè il Regno di Cieli a loro 
appartiene. Ma in cggi per mezzo delle fittigli ezze di 
quelli nuovi Dottori , perfine piene di Spinto uma- 
no , J opra ogni altro pojjono pretendere di entrare in 
quejìo Regno , mentre fecondo loro bajìa per non pec- 
care 3 ( fi prediamo loro fede ) di ben dirigere la fua 
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intenzione , e di non proporfi in mente certi fini 
mah aggi , che ogrìUomo di buon fenfo fi aftiene (C 
vere, quando fenza ciò può efeguire in buona cofcien - 
za tutto ciò , che brama di fare. 

E perchè quelle vane fpeculazioni de’ Cafifti* 
che hanno fatto degenerare le regole de i collii- 
mi in probabilità, in problemi, in frivole dire-* 
zioni d’intenzione 5 ad altro non tendono, che 
alla generale diftruzione della difciplina Eccleti* 
aftica , e a rendere intieramente inutile il frequen- 
tare il Tribunale della penitenza , e l 1 accollarti a 
notili; il Clero di Francia ha creduto dover di- 
chiarare il fuo fentimento fopra un abufo sì pu- 
blico, e sì deplorabile. Oltre quefia corruzione di 
dottrina , ( dicono quelli Prelati , ) la quale fi in s 
finuerà facilmente in tutti gli animi , fe non fi ar- 
refi a il di lei corfi , noi Ramo fiati fenfibilmente pe- 
netrati dal dolore nel vedere finfaufta facilità della 
maggior parte de? Confejfori a dare lafioluzione al /ora 
penitenti fotta il pio pretefio di ritirarli a poco a poca 
dal peccato con quefia dolcezza , e di non indurli alla 
difp er azione , a ad un totale difprezzo della Re ligio-* 
ne. Imperocbè non vogliamo già credere che ve ne fior- 
ilo alcuni tanto malvaggi , che pojfano aver qualche 
mira al loro particolare inter effe , o a quello della 
loro comunità ? nella condotta di certe perfine , che 
fpejfo fi accofiano al bagno della penitenza , e non vi 
fi lavano mai ; e che in vece di fortificar fi col fire - 
quente cibo della Carne dì Gefu Grifi o , ne divengo- 
no anzi più deboli , e fembrano J'empre cofi ripieni 
dell amor del mondo , e di fe fiejfi , come.fefojfero 
tuttora affi fi alla menfa deg? Idoli. 

Vi era motivo di fperare , che quella condot- 
ta del Clero, che ha approvato le noftre querele* 
e che dopo averle ricevute , ha dati al publico 
fenfibili contrafegni delPaccrefcimento del fuo 
dolore ; farebbe un argine potente ad arre tiare 
la temerità di tali fcrittori , che non per altro 
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hanno evitata laCenfura de’ Vefeovi, fe non per 
la gran moltitudine d'errori, di cui fon pieni i 
loro libri , e per il poco tempo , che rimaneva 
airAffemblea.' Ma fanno > ora vedere agli occhi 
della Chiefa e . dello flato , che neffuna cofa è 
capace di frenare la loro infolenza ; e che quelli, 
che vogliono con una indulgenza piu che pater- 
na rifparmiare la loro vergogna, infpirano loro 
fenza penfarvi una nuova temerità. Si è veduto 
alcuni mefi fono uno fcandalofo efempio , che 
obliga tutti a confettare, che i remedj pili dolci 
non fervono, che ad irritare i piu gran mali, e 
che bifogna ’adoprare qualche cola piu forte 
dell’efortazioni , e delle rimoftranze, per guarire 
coloro , che non fono contenti di perir foli , fe 
non tirano altri molti con loro nella rovina , e 
nel precipizio/ L’impudenza non è capace di' 
arrottirfi, quando è giunta alle ultime eftremità ; 
e allorché la prefunzione degli Uomini fuperbi è 
àutofizata dalla licenza, non vi è grado a cui 
non facciano accendere la loro feienza ruinofa. v- 
v Quefti fcrittori, che altre volte trattavano cU 
impòftori e dà calunniatori certi Autori Cattoli- 
cimmi , e le intiere Univerfità , che gli accufava- 
no dì avere tali fentimenti abominévoli trattano, 
ora da ignoranti li Fattori, che hanno feoperti fi 
gran difordinì , e che fono fiati obligati dalla 
fantità del loro miniftero a denunziarli avanti li 
Prelati, e avanti i Giudici. Non vi retta piu 
da efaminare alcuna queftione di fatto. Quel che 
era deteftabile per loro medefima confeflione, .è 
divenuto in pochi anni innocentittìmo , e legiti- 
rnittimo a proporzione de i progretti, che hanno 
fatti nella dottrina della probabilità. Fanno etti 
pattare per regola di tutta la Chiefà certe opi- 
nioni, che erano una volta il giufto orrore di 
tutti i Fedeli ; e aggiungendo nuovi errori a 
quelli a dii cui erano itati giuftiffunamente accu- 
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fati, hanno coronati tutti i loro eccefli, colla 
più infoiente , e colla più infilili (lente di tutte 
le Apologie. ; * 1 - 

L’amaro, e fanguìnofo libro, che hanno com-. 
pollo, e che hanno intitolato, Apologia de’Cafifti 
conno le calunnie de Gianfenifti, è itato ricevu- 
to con generale avverfione da tutti coloro, che. 
hanno ancora nel cuore qualche inllinto di Reli-, 
gione, e qualche fentimento d’umanità. Ma fe 
vi è ilata Citta in Francia , che abbia dovuto 
aprir gli occhi per difenderti da un veleno sì per- 
niciofo, e mortale, è certamente la noftra di 
Ro ano , * la quale è fiata più d’ognf altra obliga- 
ta a prefervarfi da tal veleno offertole con fom- 
nio impegno , e premura. Conciofiachè noi fap- 
piamo , che detto libro è flato ivi efpolìo ili - 
vendita preffo * Riccardo Lallemand libràjo : che 
è flato diftribuito ' a perfone qualificate della 
Città , e della Provincia, dal P. Brifacier Retto- 
re dei Collegio de i Gefuiti : che egli nel Re* 
fettorio del detto Collegio , ove non fi debbo- 
no leggere, fe non che libri fanti, e pieni di 
edificazione, e di pietà, ha fatto leggere publi- 
camente queflo infame Codice delle novelle, 
maifime de’ loro Cafifli ; e che non fi è ver- 
gognato di prefentarfi ad uno de principali. Ma- 
gillrati, per ottenere la permiffione di riflampar- 
lo. Benché noi lapeflìmo tutte quelle circoftan- 
ze particolari, quando prefentamrno la noftra 
fupplica, fummo nondimeno * affai moderati, e ri- 
tenuti per rifparmiarlo ancora' fu queflo punto. 
Ma in vece di rientrare in fe ftèffo, riflettendo 
al noftro modo di operare , che ci ha fatto ri- 
nunziare a i noftri propri vantaggi , per gua- 
dagnarlo con quella dolcezza Grifliana, ed Ec- 
cleliaftica, fi è moftrato' più ardente^, e più im- 
pegnato nelle foliecitazióni , che ha fatte aper- 
tamente avanti a i Giudici, per foftenere quell’' 
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opera tenebrofa, e per impedirne la condanna. 
Il che ci ha coftretti a non poter più tacere 
fenza colpa , ciò che per folo motivo > e fpirito 
di carità, avevamo foppreffo. 

Certamente ficcome un de* più antichi fcrittori 
della Cbiefa ba detto in altri tempi, che fu tutto » 
chi nulla fa di contrario alla regola del Vangelo ; 
coli i noftri Prelati hanno avuta tutta la ragione 
di fcrivere in quella congiuntura, che una pro- 
fonda ignoranza farebbe molto più defide^abile di 
una tal faenza , che infegna a tenere tutte le cofe 
per problematiche . ' IVia quando elfi vedranno che 
quelli problemi, e quelle opinioni probabili fon 
divenute regole conflanti , e aforifmi indubitati 
in detto nuovo libro , * che è come la lenti na , e 
la Cloaca di tutte le immondezze, e lordine 
de 11 ’ altre opere di coloro, che lo foltengono, fen- 
tiranno forfè difpiacere di aver ufata troppa cle- 
menza verfo tali Dottori corrotti , e prenderan- 
no in avvenire la rifoluzione di reprimere la 
loro temerità con qualche mezzo piu forte, e 
più umiliante j che non fono le inftruzioni, e le 
prefazioni. 

Neflimo potrebbe credere qn si grande rove- 
feiamento di tutti i princìpi della nollra Reli- 
gione, intorno alle regole dei coltumi, fe quella 
monftruofa Apologia non folle fparfa per tutto 
il Regno. Dopo che il • Clero di Francia ha 
parlato si chiaramente nella fua prefazione con- 
tro la feienza di quelli Teologi moderni ? che 
infegna a tenere tutte le cofe per problematiche, 
quello fcrittore non lafcia di follenere il princi- 
pio ruinofo della probabilità dalla pag. 4 s- lino 
alla pag &c. e di condannare come Gianfenifti 
coloro , che dopo S. Tommafo folleq^ono il 
contrario. Egli impiega fei pagine intiere, cioè, 
dalla 39 , fino alla 45, per provare, che i Papi , 
gli Imperatori > iRe^ i Giudici 3 gli Avvocati, c 
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finalmente la Chiefa tutta, e lo flato debbono 
prender la protezione delia probabilità* colle qua- 
li lì diftniggono da i Cafifti le più fante * e le 
più certe regole morali de 1 Criftiani > ed efter- 
minare tutti quelli che le combattono $ perchè , 
nella condotta delle umane cofe * e ne i giudizi 
de i particolari* lìamo fovente obligati a conten- 
tarci delle ragioni probabili. I11 quella maniera 
le Podeftà Ecclefiaftiche e Secolari faranno obli- 
gate, fecondo quell’ Autore, ad abbracciare la pro- 
tezione di tale Teologia Pirroniana: la ripren- 
fione del Clero pafferà per una doglianza fenza 
fondamento ; come fe i no (tri confratelli di Pa- 
rigi non aveffero ricono fc iuto negli elìratti da 
loro prefentati airAffemblea , che la quelKone 
non è, fe vi iìano opinioni probabili nella mora- 
le ; ciafchuno accorda , che ve ne fono , benché 
il numero fia infinitamente minore di quello » 
che fi figurano quelli Teologi problematici ; cioè* 

> & non ejì , licet , £«? non licet , peccai , fi? 
non peccat , tenetur , fi? non tene tur , fuffidt , fi? 
non Jufficit. ) 

Senza riflettere , che l’incarnata verità ci ha 
obligati a cavar l’occhio , che ci fcandaliza » 
quello vile adulatore della cupidità degli Uomi- 
ni dice alla pag. 4 9* che ì Teologi ingegnano 
non effervi obligo di lafciare una, profejjtone ove 
fi fin in frequente pericolo di offender Dio , e 
dove ancora fi corre rifchio di perderfi > fe non può 
facilmente abbandonanti e per provare una sì orrì- 
bile falfità , aggiunge immediatamente quejie parole : 
la pratica della Chiefa ferve di prova alia mia prò - 
pofizione. Mentre non folamente la Chiefa tollera % 
ma approva gli Ordini militari , che fanno voto di po - 
povertà^ enfila, e obedienza, ancorché le occafiOni fac- 
ciano focLonihere molti di qtteJU Rei i gufi. La tnedefima 
Chiefa obligo. al celibato colarti, che . s* impegnano negli 
s \ L j Ordini, 
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Ordini Sagri , benché ella non ignori , che detti Or • 
dfott fervono a molti dì occ afone di offender Dio. 

Il Clero di Francia effendofi lamentato della 
funefta facilità della maggior parte de 1 Confef- 
fori in dare raffoluzione a’ loro penitenti fitto 
pij pretejìi di ritirarli a poco a poco dal peccato con 
qnejta benignità , e di non portarli alla diffrazione ; 
quello temerario fcrittore accufa quelli, che ri- 
tengono qualche difciplina nel Sagramento della 
penitenza, come feguaci di una dottrina, che 
tende alla difperazione , e che rovina il Sagra- 
mento della Confezione , quafi che tutta la pe- 
nitenza confiflelTe nella fola confezione ? e che 
il Sagramento della riconciliazione de i peccato- 
ri non aveffe che quella fola parte. Il facerdote 
(•dicagli alla pag. 1*2 ) deve ajfolvere il penitente 9 
benché fupponga , che il medefimo ritornerà al fuo 
peccato . I Teologi vanno più avanti e dicono , che 
quando anche il penitente giudicale , di ejfere pei' 
ricadere ben prefto nel fuo fallo , egli è tutta volta 
in ijìato di ricevere l’ajjòfazione ? purché gli difpiac - 
eia il peccato nel tempo della Coiifefiìone • Alla pag. 
357. approva il fentimento del P. Baunio 3 il 
quale infegna 5 che fuori di certe occafioni , le 
quali non vengono fe non di rado , il Confef- 
fore non ha dritto di dimandare fe il peccato , 
di cui uno fi accufa , fia un peccato debito ; e 
tutta la reltrizione ? che egli reca è 5 che il Con - 
fejfore può interrogare il penitente fopra l’abito fino 
che quefii mofiri repugnanza a rifpondergli , ma dopo 
poi non bifigna preJfar!o> e ritolto meno negargli P af- 
fi fazione. Finalmente per diltmggere affatto Tobli- 
go 5 che abbiamo di convertirci a Dio per moti- 
vo di amore 5 vuole , che il timore de 1 caltighi 
temporali fia capace di giultificarci da fe me ^defi- 
lilo nel tribunale delia penitenza, è vew [ditegli 
alla pag. *6$, J che alcuni Cafijii ■> e Gefuiti hanno 
infegnato , che il timore de\ cajìigbi temporali , di cui 
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Dio ci minaccia sì fovente nell'antico , e nel nuovo 
'Teflamento è fifficunte per ricevere lafioluzione 
quando il peccatore è risoluto di emendar/! dalle fue 
colpe ; e voi dentar effe molto a tvofbrare perché il 
timore - delle pene del? Inferno , cfo D. ; o minaccia 
bajti per il Sagr amento , e il timore delie pejhlenze , 
ffc/A? guerre , e della perdita de ’ fotti , di cui Dio ci 
minaccia per cajligo de peccati , wott fia /wz /uffi- 
ciente. 

Ma oltre quefti prhicipj generali , non vi è 
Quali delitto , che egli non giulHficlu in parti- 
colare, e non rimane già. da lui) -che gli Uo- 
mini non li addomeftichino ’ con gli ornici dj , 
come fe fodero azioni innocenti. Mentre il me- 
deiimo Autore impiega dodici pagine , cioè , 
dalla 84, lino alla 96 , per foftenere almeno 
come probabili le m adirne di cui fi è fatta que- 
rela negli eftratti, prefentati al Clero, cioè, che 
fi può ammazzare per evitare uno Jciaffo* 0 una h affi- 
nata , che è per me fio fecondo altri in pràtica di fe- 
rire , ' e ammazzare colui , che ha dato lo fcbiajfo , 
benché poi fugga . Eden do fi veduti da tutti con or- 
rore gli eftratti di /pietta dannabile Teologia , 
la quale mette la i^afta in mano a coloro, che 
altro non meditano , e refpirano in cuor loro^ 
Che vendetta, i noftri Prelati' hanno condannati 
tali eccedi , avvertendo nella loro prefazione di 
fughe quelli Autori moderni, che si mn/lrano in - 
gegn'fi in trovare aperture a prò degli Uomini , per 
vendicar/! de ’ loro nemici , e per con/ervar il faljo 
onore , che il mondo ha fi abilito per vie tutte /an- 
guinofe . Ma ciò , che è flato deteftato da tutti 
quelli, che hanno qualche fentimento di Uma- 
nità, fembra ragionevole a quefFApologifta. Egli 
dice generalmente di tutti quefti capi alia pag. 
52. In tutta <quefta dottrina , che ri/guarda fornici-’ 
dio , un Uomo di buon /enfio giudicherà non ejjérvi 
co/a> che fi opponga alla ragione , e alla pag. 86, fi 
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farla dell'attuale violenza, che fi fa 9 o fi voi fare 
per rapire i beiti , e la riputazione i il P. Gefuitcc . 
vi ba già provato , che le leggi Civili 1 e Canoniche 
permettono ài occidcre l’agrejjore , allorché non fi può 
altrimenti conservare la Jua roba ( il che itende 
anche all’onore 5 e alla riputazione 3 ) ancorché 
.la perfona delToccioiòre non fia in pericolo di 
vita. E alla pag. 92. Molti di quefti Teologi giudi* 
cano altrimenti dell’onore , che della roba : per chi 
credono , che fi pojfa ammazzare un Uomo, che figge 
dopo aver dato uno fcbiajfo } 0 una bqftonata ; mentre 
fecondo il loro parere non fi ripara Sonore fe non 
per quefio mezzo . E affinché una tale fanguinaria 
dottrina 3 la quale non può fon dardi né fopra 
la fcrittura 3 nè fopra i SS. Padri della Chiefà » 
fia egualmente comune 3 come a lui fembra 
probabile 3 e ficura affatto in cofcienza 5 preten- 
de 3 che la fola ragione naturale fia capace di 
far vedere a tutti i particolari 3 in qual calo 
poffa effer qualche volta lecito il privar un 
Uomo de vita: fe il folo lume della ragione ha 
regolato ( dic’egli a cart. 87) le gran Monarchi , 
che beai governato il Mondai nel punire i Ma fato- 
ri ; permettete » cha noi ci ferviamo della medefima 
ragione naturale per giudicare , fe una perfona parti- 
colare pojfa uccidere che ? attacca non Solamente nella, 
vita 3 ma ancora nel f ito onore 3 e ne’ Juoi beni . Coti 
egli vuole 3 che la ragione naturale ci ila una 
, regola fufficiente per farne il difeernimento , 
fe quella non aveffe ricevuta mai alcuna ferita. 
Ma egli continua ancora a parlare nel ieguente 
tenore: Voi eccettuate da quefio comandamento fat « 
to a Noè, quellU che vogliono ammazzarci o rapirci 
la pudicizia ; e noi crediamo altrefi aver ragione dì 
tfentare da quefio precetto coloro , che 4 uccidono per 
• confervare il loro onore , la loro riputazione 1 e i loro 
beni ; e per colmo d’abominazione s’avanza con quefio 
difiorfo pernici fijfimo a dire ; Fateci cedere > che Dio 
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vuole > che fi rifparnù la vita de ' ladri , c Aegfinr 
J olenti , z oltraggiano indegnamente un Uom * 

d’onore . Fateci vedere , che quejìo divieto d’ ammazza- 
re non fia un precetto nato con noi , e che noi non 
dobbiamo regolarci cotume naturale per dtfeernere 
quando è permejfìh o quando e vietato F ammazzare il 
Juo prnjfimo. Vi bijogna un tejìo efprejjò per ciò. 
Quello , di cui vi fate ferviti altro non vieta fe non 
che di ammazzare fenza legitima caufa. Chi potrebbe 
difpenfarfi in cofcienza d 1 alzar la voce contro 
maiììme sì perniciofe , e tanto pericolofe, che 
tendono a didruggere tutta la legge di Dio, 
tutta la tradizione della Chiefa, e il confenfo 
univerfale di tutti i Concili, e di tutti i SS. 
Padri , e di tutto ciò , che è piu chiaro , e piìi 
indubitato nella noftra Religione, per dare ad 
ogni particolare la facoltà di dìfeernere col lu- 
me della ragione, se gli è permeilo di ammaz- 
zare l’inimico ? chi potrebbe {offrire , che fi 
abolide in quefta maniera la legge nuova , che 
è una legge d'amore, -uno fpirito di croce, e 
una l'cuoia di f òffe lenza per approvare il rifenti- 
mento delle ingiurie , per fomentare F odio e il 
furore degli Uomini vendicativi , e per far loro 
trovare nella depravazione de* loro animi , e 
de 1 loro cuori il temperamento e la regola della 
' vendetta , e dell 1 omicidio ? Chi potrebbe legge- 
re lenza indegnazione nelle loro opere fanguino- 
fe qnedi diabolici principi , che farebbero Rati 
elecrati da i medefimi Filofofì pagani .* 5 e poi 
quando i Cridiani , che fono afperfi del {angue 
fieli* Agnello, hanno apprefe quelle abominevoli 
lezioni, che loro infegnano a verfare il fangue 
de 1 loro Fratelli ; noi fperiamo , che le leggi ci-» 
vili non dormiranno in queft 1 occafione , e che 
' i Magiftrati faranno ufo di tutta la loro autori- 
tà , per arredare F infolenza , e il furore di fimi-* 
li Maedri di ucciiìoni, ed omicidi, che confon* 
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dono i Giudici con i più inferiori particolari# 
e che. uguagliano i particolari a i Giudici, per 
concedere a tutti la funefta licenza di fpargere 
il Iangue di coloro, per i quali il Salvator del 
Mondo ha vaiato il tuo fin ali* ultima goccia. 
Certamente ficcome noi per una parte ci glo- 
riamo con S. Paolo di non baver altra faenza* 
che quella di Gesù Crijio crocifijjo ; così dal altra 
abbiamo imparato dal medefimo Apollolo, che quel- 
li che fono elevati in autorità, e in potenza? non 
.tengono inutilmente in mano laipada, che porta- 
no , e che elfendo Miniltri di Dio medefimo, 
hanno dritto di far fentire gli effetti della lor 
giuda vendetta a quelli,. che commettono delit- 
ti. v Ma quelli novelli Apoitoli non fanno cafo 
de i fentimenti dèli 1 Apollolo delle genti: pur- 
ché iufnghino le., paiiioni degli LTomini furio fi, 
e lai igu inai j. E qui è dove li Giudici debbono 
particolarmente aprir gli occhi ; poiché i per- 
lonaggi più fàcri non. faranno licuri le quelli 
dogmi inumani s’ infegnano impunemente , aven- 
do bene fpelio fatto vedere una trilla, e funeita 
efperienza, che i piti oi libili parricidi non fono 
itati conimeli le non da coloro , a cui la pro- 
pria ragione aveva perfuafo di aver una legiti- 
ma caula <r immergere le loro mani nel iangue 
delle piu Augulle perlbne. 

Non ofiamo fare più particolari rifieffioni fo~ 
gratina, materia si orribile; ma fperiamo, che 
i Magiilrati ne feopriranno tutte le confeguenze ; 

che • elfendo i conlervatori delle leggi foffo- 
•cheranno nel loro nafeere quelli fentimenti si 
barbari, e si mofiruofi. Lo ilato vi ha troppo 
vifibihnente* intere fi o , e altre tanto ve ne ha la 
Chiefa a non foifrire, che elfendo (lata chiama- 
ta la Simonia da i Concilj e da i Padri una 
Erefia , quell’ Apologifta del P. Buunì o noi) ri- 
•conofce più per Simoniaci} le non quelli ftupi— 
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di, che non fapefiero ben dirigere la loro in- 
tenzione , poiché fecondo quelli Autori rilafeia- 
ti, fi può fenza commettere vera Simonia en- 
trare in tutte le Cariche della Chiefa, promet- 
tendo,- e dando danajo, purché però fi dia 
come motivo, e non come prezzo. Dove mai 
ci conducono levane fottigliezze degli Uomini ? 
Non è forfè cofa deplorabile , che fecondo que- 
fte frivole diftinzioni . Simon Mago Capo fciau- 
rato di tutti i ^Simoniaci farebbe ftato innocen- 
te , quando offerì il danajo a S. Pietro, effendo 
certo , eh’ egli non F offri , fe non fe come mo* 
tivo, che Pinduceffe a dargli la poteftà di con- 
ferire lo Spirito Santo? Da ciò il vede quanta 
ragione abbiano, avuta i noftri Prelati di con- - 
dannare particolarmente in quefti moderni Au- 
tori il difegno, che fembrano avere di adulare 
Favarizia , e F ambizione degli Uomini , dando 
loro delle aperture di entrare nelle dignità ec- 
clefiaitìche per qualunque via. E la cognizione* 
che hanno, di tutti i ridicoli futterfugj della fo- 
tigliezza di tali fcrittori, ha indotto quefti me- 
definii Prelati a notare efpreffamente nella loro 
prefazione, quanto è lontano dallo fpirito del Figlia 
di Dìo il pretendere che hafii per non peccare di 
ben dirigere la fua intenzione. Nè l’autorità dei 
Clero, di Francia fiata fufficiente a repri- 
mere F impetuofità di quello fcrittore ; nè ad 
impedire , che non imprenda la difefa della 
detta malvaggia dottrina, come egli fa dalla 
pag. 6i. fino alla pagina 6$. E fopra tutto fon 
degne di offervazione quello fue parole alla pag. 

6z , ove rifponde in una maniera intollerabile 
all’ obietto, che fi fa da fe medefimo, cioè, 
che non fi. darà piu Simonia. Non vi farà 
adunque più alcuna Simonia ( die’ egli ) mentre chi 
farà tanto feiaurato, ebe voglia mettere in contratta 
9 Wa wejfa , una profejfioije , un beneficio fiotto quefìa 
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formalità di mercanzia , e di prezzo ? Io rifptmdoì 
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uguagliare una cofa fpirituale ad una temporale , 
dz credere . che una cofa temporale poffa ejj'er prez- 
zo d'ima fpirituale , non commetterà Simonia con- 
tro il Ju> divino f dando qualche cofa fpirituale in 
riconofcenza di una temporale da lui ricevuta. Dico 
di più , che bafia la difpofizione abituale per non ca- 
dere nel peccato di Simonia. Coli tutti i Canoni 
fulminati da i Concilj contro i Simoniaci non 
' 1 * avranno percoffi, fe non come Uomini immagi- 
xiarj ; e quando i Papi , e i Padri hanno ufate 
efpreffioni sì manifeite, e sì forti per condan- 
nare il traffico di cofe fante» e Y ingretto vi- 
ziofo lidia Cafa del Signore , avranno con- 
dannati fedamente coloro, i quali non hanno 
havuto tanto talento per fare Y accennata diftin- 
zione di prezzo ^ e di motivo. 

Dopo aver corrotto il fantuario della Chiefa 
con tali palliazioni di Simonia , egli viola quel- 
lo della giuftizia , pretendendo , che un Giudice 
può ritenere in cofcienza come ben acquattato 
tutto ciò , che ha ricevuto per dare una fenten- 
za ingiufta. E vero , (die’ egli alla pag. 12$,) 
thè un Giudice non è obligato a reflituire quello , 
che ha ricevuto da ima delle parti per dare una fen - 
tema ingiujia a di lei favore . Lejfìo porta delle 
buone ragioni contro Gaetano * quali dovrefie confiti - 
tare, fe pretendete , che quejìo giudice fia tenuto a 
. reflituire ciò , che ha ricevuto da quella parte , la 
quale ha profittato ■ Iella fita ingiufiizia. 

Non abbiamo parimenti potuto leggere fenza 
rottòre quanto fi è icritto da quello Teologo 
carnale a favore de i piaceri f attuali , e come 
fe fi fotte dimendicato di ciò » che ha detto S. 
Paolo: che quelli , ì quali appartengono a Gesù 
Grifo l hanno crocifijfa la propria Carne > inferno 


che ogni Uomo , il ^ 
difpofizione. e dirà 


quale farà attualmente in quefta 
ì tra fe , che non intenda mai di 
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con i Tuoi vizi* e còlle Tue conaipifcènzé * egli 
foltiene, che la voluttà corporale può effere ri- 
cercata per fe medeiima * e condanna F ignoran- 
za di quelli , che trovano eia còntradire a quella N 
maiTima brutale * riferita alla pag. i$$, cioè 
che è pmnefjo di mangiare fenza bifigno fino a fu- 
zitta , e per filo piacere •> purché ciò non pregiudichi 
mila filate. Al che nj pondo coli alla pag. 

To dirò * ebe inviti buoni Teòlogi in fognano non e fi 
fervi maggior male a ricercare fenza necejjìtà il pia- 
cere del gufo * di quello che Jm a procurare la fid- 
dis fazione della vijìa , dell * udito , e dell* odorato ; 
è molti tanto Filofifi , quanto Teologi tengono , che 
qttjfli piaceri de i Jenfi fino indifferenti , e che non 
fino nè buoni , nè cattivi- Che fi voi avejie la pri- 
ma tintura delle fetenze * non condannereUe tali opi- 
nioni * che fino probabili. Quelle tono parole piu 
degne di un Apicio * che di un Teologò * e che 
fembrano di eller ila te imparate più tofto nella 
fetta di Gioviniano , che nella fcuóla di un Dio, 
il quale ci infegna a portare quotidianamente la 
nollra Croce colla negazione di noi medeiimi. 
Non è già, che noi non tappiamo* che la vo-i 
luttà corporale . può incontrarli innocentemente 
nelle nodre azioni ; ma fe ella le accompagna > 
non deve però mai elferné il motivo * e quella 
importuna mefcolanza ? che s’ infama fotto il ve- 
lo delle più naturali necétfìtà, è „ materia di ge- 
mito per i giulti , e non può efler fòggetto di 
gioja , fe non che per le anime brutali. 

Qued*’ Apologeta giudica m ^alfamente della 
fantità dei Sagritìcio della che alla pag. 

153'. approva V opinióne i quali in- 

tagliano , che fi fiddisfd al precetta di udir la bif- 
fa à aìiòrcbè fi af colta con un rifpetto efieriore , an- 
corché fi contèmpli nel medejbno tempo una Tentino, 
con cattivi defiderj. E come che il Tenti mento di 
Efcobar * il quale tiene ? che fi chiami aicoltar la 
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JVkffo , il fentirne quatro parti nell’ ifteffo tempo 
ia quatro dive rii altari, è fembrato ridicolo a 
tutto il mondo; quello difenfore di tutte le 
fallita riferifce V opinione d 1 Efcobar come véra p 
benché la riconofca inutile , e paragonando il 
piti ridicolo degli Autori a S. Adottino, il quale 
il pretende da lui, che abbia qualche volta prò- 
polle delle queftioni inutili, dimollra, che il 
motivo di quello paragone è (lato il folo timo- 
re, di veder diminuita la riputazione di Efco- 
bar , che è il fuo oracolo. 

Non ha egli minor zelo per la dottrina T del 
P. Baunio, che autoriza il furto domeltieo, ap- 
provando le legrete compenfazioni de i Servito- 
ri, li quali non fono contenti de’ loro falarj, 
quantunque ricevino quella paga, che è data 
loro prométta; ed è ancora molto temerario in 
volere, che S. Ambrogio, e S. Agoftino fiano 
complici di quatte maifime si pregiudiziali alla 
Scurezza» e al ripofo delle Famiglie Criftiaiie^ 
Egli foftiene Topinione del medefimo P. Baunio, 
il quale ha fcritto , che le mogli pojfino levare a i 
loro Mariti il denaro per giocare , e tutta la limi- 
tazione da lui portata confifie in dire , che la 
Moglie deve ejfere di tal condizione , che il gioco 
énejio poffa ejjer mejfo nel rango degli alimenti , e 
del mantenimento .. Approva ancora ciò, che ha 
fcritto quello Cafifta alla pag. 184 della fomma 
de’ peccati, che quando una Figlia zittella , che- 
vive fitto la poUfià di fuo Padre , e di fua Madrej 
fi lafiia corrompere , nè ejfa , nè quello , a cui fi 
profiituifie fanno alcun torto al Padre e alla Ma- 
dre , e non violano punto la ginfiìzia rifpetto a lo- 
ro ; perche la detta zittella è in pojfejfi non meno 
della fua verginità , che del fuo Corpo , di cui può 
ella fare quell y ufi , che le piace , fuori della Morte » 
e della mutilazione de fuoi membri . E quelF Apolo- 
già a Tart. 14 1. con enorme fallita Ritiene, 
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che tal opinione è vera e comune ; e benché 
ÌI P. Baunio in neffun altra materia fia tanta 
corrotto quanto in quella dell’ ufura , ad ogni 
modo vien difefo dall 1 Apologifta fu quefto par- 
ticolare con tanto artificio , e calore dalla pag. 
5>8, alla 119, che fe quelle fottigliezze fono at- 
tefe e ricevute , bifogna concludere , che le 
leggi eccleiiaftiche , e V ordinazioni de 1 noftrl 
Re altro non condannano, che Ufuraj Chime- 
rici» e immaginari. 

Qjiefto medefimo zelo dell’ ingìuftizia portai 
il eletto Autore a inoltrare dalla pag. 127. alla 
130, che a torto fi fa querela contro la dottri- 
na di Caratimele, e quella de i Gefuiti , Huita- 
do , e Dicaftiilo , i quali dicono , che non è una 
violazioni del decalogo , ma al più nn peccato ve • 
niale F imporre falfi delitti a coloro , che nuocono 
alla nojìra riputazione, 0 col calunniarci , 0 con 
rimproverarci delitti veri , di cui ejjì non hanno 
dritto di accularci , e pretende nulla efTervi in 
ciò, che non fia almeno probabile. Ogni Uomo 
tli bon feufo , (die’ egli) trova à , che Dicaflillo è 
ben più dolce , e più umano verfo i calunniatori , e 
quelli ,, che tolgono ingiujìamente la fama al loro 
projfìmo , di molti eccellenti Teologi , i quali nelle 
circoftanze , in cui Ticajhllo permette di mormara* 
re, e detrarre effì dicono , che Jt può ammazzare . 

Ecco una parte degli eccefil di quefto Avvo- 
cato de Cafifti corrotti, il quale è il pili dichia- 
rato nemico , che fi fia mai veduto folievarfi 
fenza riguardo , o fenza roffore contro le verità 
più importanti della Criftiana Morale. Ma tra 
tutte le fue pretenfioni la pili ;ifigiufta , e infuf- ' 
lift ente è quella, che avanza in piu luoghidel fuo 
libro, come una cofa indubitata, che le Bolle de 
i Papi contro le cinque proporzioni fono una gene- 
rale approvazione della dottrina de i CufiJU. Poiehè 
non è cqfi facile a deciderjì, Je^pa maggiore la te- ' 
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nitrita o impertinenza in qnejla pr et enfiane ; e neri 
crediamo , che non fi polla commettere già mai 
inde gnità maggiore > quanto d 1 attribuire alla S.- 
i'ede la publica approvazione di tali maffime 
perniciole fotto pretelto , che cinque propoilzio- 
ui, quali tutti condannano ? e nefiuno foftiene, 
fono fiate cenlurate dalle coftituzioni di due Pa- 
pi. In tanto su quello minofo fondamento egli 
lacera come Gianferiifti coloro ? che non pollo- 
no {offrire , che le regole de i noltri collumi fi a- 
no corrptte da certe novità, che farebbero orna- 
re a i popoli anche più barbari. Come fe pei; 
efempio iòffe permeilo di uccidere un detratto- 
re? o di comprare un beneficio, perchè il fu 
Fapa Innocenzo decimo , e quello che ora fiede 
su la Catedra di S. Pietro? àimo condannato cin- 
que proporzioni? le quali non ànno alcuna con- 
nefiione , e rapporto con quelle opinioni mon- 
ftruofe ? e fono intieramente diftaccate da tutte 
le altre materie appartenenti alla Morale, la llra- 
na corruzione della quale offende fenfibilmente 
àpn folo noi? ma un infinità di altri Eccleflaftici 
del Jlegno? e molti ancora? che non ànno mai 
da oiinate le queftioni della grazia. Ma che. i 
piti pcrniciofi lentimenti , che i Gefuiti rigettano 
in apparenza come orribili calunnie ? faran dive- 
nute verità affatto conftanti dopo che i Papi ex 
ànno inviate due Bolle ricévute da noi rifpettuo- 
famente? E quelli, che avranno qualche reli- 
dpo di fedeltà nel loro cuore per non poter fof- 
frire su tutti i punti della Morale Criitiana una 
corruzione uiriv^rfele delie verità del Vangelo, 
farapno diferedit^ da’ Preti? faranno lacerati da 
Religioff ? fotto gì odioli nomi di paitito? e di 
fazioni Certamente quand’ arche noi foftimo 
affai negligenti > e non curanti della noltra ri- 
putazione ? per tollerare un ingiuria sì atroce * 

abbiamo pelò tanto zelò veifo la S. Sede, che 
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non ci permette il (offrire , che quelli r i qmlè 
in tutte le occafioni li vantano di effere i Tuoi* 
piu veri difensori la difonorino poi Cori' un im-* 
poftura egualmente nera e infoiente, e die di*- 
no occafione a i nemici della Chiefa di conce* 
pire un opinione si vantaggiofa del Padre di tut- 
ti i Fedeli. Siccome la Chiefa Romana,* è 1 *r 
fedele depolitaria della purità della fede , che è* 
venuta a lei dalla fucceflìone. Apoftelica*, coff 
farà ella Tempre la confervazione delle n\affime v 
del Vangelo, che fono le regole^ dtf i< coitami.. 
E poiché è verità Cattolica,/ che le opere per 
la falute non fono meno ueceffirie della fede, 
fpsriamo, che la premura della S* Sede in con- 
ferval e la purità della Dottrina nella condotta 
delle azioni de’ Criftiani, non farà minore del 
zelo, che ha Tempre avuto per mantenere i pria-' 
cipj fpeculativi della noftra Religione. E 
Affinché gli Autori dell’ Apologia non ci-edino 
di poter abbagliare, o (paventare i fempHci col- 
le loro immaginazioni, o con i loro fpettri, noi. 
* abbiam faputo, che l’inclito Ordine Dominicano 
ha comandato a tutti i particolari, che fi Iona 
trovati al Capitolo generale tenuto in Roma* 
l’anno di far* Capere alle loro Ero vinci e* 

che il noftro S. Padre non poteva tollerare , die 
fi foffe introdotta da alcuni anni in qua* nella- 
Teologia morale una nuova libertà di opinare- f * 
la quale tendeva al rilafciamento della' dif<?ipli- 
na Ciadiana, ed Ecclefiaftica ; e che per recarvi 
un pronto rimedio» fua- Santità giudicava ne- 
ceflai io , che i Ideologi deli ■ ordine formaffiro quan- 
to prima f ottime di cajì di cofcienza fopra i piu 
certi e feveri priticipj della, dottrina di S. Tomtnafo * 
Sono nelle mani gli attediati di ’ tutto ciò, fatti 
poco fa da due definitori , dell’ ordine , che fono 
fuperioii di due Celebri Conventi* in quelle* 
Regno: talché coloro, che impongono, alla* Sw 
v Mg Sede 
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Sede T approvazione publica de i loro più gran- 
di rilalfamenti , fi dichiarano con quello atten- 
tato nemici publici della dignità della S. Sede. 

Noi udiamo ben volentieri a i difenfori dell’ 
Apologia il vantaggio di quella mifera impunità, 
di cui fi lufingano , e che fa loro credere , che 
il Papa approva pofitivamente in perfona loro 
tutto ciò) che egli non cenfura a cagione forfè, 
che efli hanno avuta la fa£acità d' impedire 
finora, che fua fantità ne fia (lata avvertita. Ma 
fe rimane ancora qualche equità in quelle per- 
fone, che adulano i pili fegnalati peccatori, 
non per altro, che per prenderfi maggior liber- 
tà d’oltraggiare i Preti, e i Pallori della Chie- 
fo, domandiamo loro come * per grazia la per- 
milfione di confiderare , che noi dobbiamo ren- 
der conto a Gefu Crillo fovrano facerriote , ed 
il primo di tutti i Pallori dell’ Anime , aquifta-* 
te da lui coll* ineftimabile prezzo del filo fangue, 
c da lui a noi confidate, Dio ci obliga per mez- 
so di un Profeta a gridare incelfantemente, e 
ad alzare altamente la nollra voce , annunci ni- 
do ad Ifraele le fue fceléraggini e alla Cafa dì 
Giacobbe i peccati, di cui è rea, e perchè noi 
non fiamo Cani muti , che non hanno forza di 
abbaiare, colloro nella pag. i ?6 ci trattano da 
ignoranti , che non meritano di ejjer ntejjl nel nu- 
mero de i Cani , che cuftodifcona l’ ovile della Cbie- 
fa $ che fono preft da taluni per veri Pallori , 
e fono feguiti dalle pecore , le quali fi lafciano 
condurre da quelli lupi. Se gli Uomini non ci 
fanno ragione fopra quelle ingiurie, le quali 
oltraggiano meno le n olire perfone , che la fan- 
tità del noftro Miniftero , e gT intere® di tutta 
la Chiefa, i nollri nemici almeno non ci rapi- 
ranno dal fondo del noftro cuore la fegreta con- 
folazione di’ voler imitare la dolcezza del noftro 
eomun Redentore » e Maeftro, che fecondo 
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Agoftino , è T Agnello fatto morire da i lupi , 
e che ha convertito in agnelli quelli medefimi 
lupi» che Fanno recifo. Elfi non fcancelleranno 
già dal Vangelo i contrafegni, che diftinguono i 
lupi dagli agnelli; e i loro artifizj non impedi- 
ranno mai l 1 effetto delle parole di chi ha avvera 
tito i popoli» che fi guardino da i falfi Profeti» 
che fi prefentano loro fotto la pelle di pecore, 
cioè » fotto velo , e copertura di una dottrina 
accommo dante , benché nel fondo del cuore fia- , 
no tanti lupi rapaci, come può conofcerfi da i 
loro frutti , e da tutta la ferie delle loro azio- 
ni* Soffriranno, che noi pubblicamente ci lamen- 
tiamo avanti il noftro Monfig. Arcivefcovo , e 
a i Magi Ihati fecolari, che nel me defimo tem- 
po , che il noftro Augnilo Monarca fa offerva- . 
re con pietà veramente Reale gli ordni , e proi- 
* bizioni fatte da S. M. contro i duelli , fi trovi- 
no' Religiofi, che parlino del falfo onore , come 
ne parlano i feguaci del Mondo , che ne fono i 
(chiavi , e gli Idolatri ; e permettano di accet- 
tare quelli fanguinoft , e inumani combattimen- 
ti , li quali perdono V anima con il corpo, fot- 
to pretefto di confervare una vana riputazione. 

Ma che che fia rifpetto a lóro , ballerà a noi 
di effere come fiamo i pubblici denunziatori de’ 
loro eccelli, di cui non potremo farci complici, 
fenza perdere di onore , e di cofcienza avanti 
a Dio, e avanti agli Uomini. Non per /altro 
abbiamo aperta la bocca, che per far aprire 
gli occhi alle potellà Ecclefiaftiche , e fecolari, 
che vi hanno il principale intereffe. Noi ce ne 
fcarichiamo fopra la loro prudenza , e tutto at- 
tendiamo dalia loro giuftizia. Li preghiamo fo- 
lamente di confiderare, che l’ultima inondazio- 
ne » la quale ha fatto tanto danno in tutto il 
Regno, e particolarmente in quella Città, 6 
rimmagiue dell inondazione de i viz; d'ogni forte, 
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che bifogna afpettarfi dalla publica corruzione 
delle Regole de* Cottimi i. Mentre fe allorché dii 
un infinità di torrenti li forma un foi torrente 
altro non può afpettarfi dalla ftifi impetuosità *1 
fe non che il rovefciamento , e la rottura degli 
argini piu forti, la defolazione delle Città, la 
fterilità delle Campagne, e la fommerfione de i 
popoli: così quando un folo Autore, che 'fa , 
l'Apologià degli altri Autori, della fua fazione, 
e che viene autorizato da una confpirazione ge-* 
nerale, raduna in una foP opera tutta la fchiu- 
ma di Baunio, di Sanchez, di Molina, rì’ Efco- 
bar, e di un infinità d'altri Cafifti, non- v 1 à im- 
pietà contraria a tutto ciò , che vi è di piu fi- 
grò nella fcrittura , di più fanto ne i Concili * 
di piti fondamente ftabilito nelle opere de SS. 
Padri , e di piu inviolabile in tutta la , noftra 
Religione, che queft' Apologifta non pubiichi 
con infolenza, che non giuiiifichi col torrente, 
del coftume, che non. iottenga come verità: 
collante , e che non appoggi fopra il gran nu- 
mero di coloro , i quali avendola da principio 
avanzata, quafi tremando, fono poi intrepidi; 
ne 1 loro errori, quando vi hanno, addomefticati 
gli animi intereflati , e corrotti. * . -r; 

• Li Curati di Roano nella loro Affemblea te- 
nuta li 14 Gennajo fcorfo, cottituifcono Pro-* 
curatori cinque de loro Confratelli a profeguire, 
ove farà dì bifogno, V inftanza per la condanna 
dell’ Apologia de i Cafifti. Sieguono le fottofcri- 
fcioni di centofei Curati, che hanno fatta la pro^ 
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LETTERA,, . 
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4e t Curati Medejìmi di Roano a 
! s Monfig. loro Arcivefcovo; in cui do- 
ì mandano la Cenfura del libro 

'! deir Apologia de i Caffi. 

i 

i V 

• j 

•* * ' 

; Monfignore. 

» 

« 

O Ra che il libro dell 1 Apologia de i Gafiftì ^ 
in iftato di ricevere il noftro giudizio ? 

! * poiché i voftri Configiieri hanno efeguito l 1 ordì- 

ì| ne 5 che avete dato loro per r efame di queflf* 

- opera, noi ricorriamo di nuovo al Tribunale* 

> della voftra inftanza , e per ottenere la condan- 

( na di quefto libro , in conformità della diw 

plica, che vi presentammo nello fcorfo Febra*- 
ro. A quefto tribunale noi ci accattiamo con 
f fiducia , non folamente perchè vi habbiamo fem- • 

1 pre ricevuta un accoglienza, e trattamento fa*- 

vorevole , ma ancora perché quefta , che .noi 
b foli e citiamo , non è tanto caufa noftra, quanto 

i 1 è caufa di Dio , e della fua verità ; Caufa delia 

Religione , Caufa finalmente di tutta la Cliiefa, 
alla difefa della quale voi havete- molto piti in- 
terefte di noi, già che voi fiete uni gran Pria- 
s cipe in quefto Regno del Figlio di Dio 5 dove 
che noi ci teniamo folamente' il pofto di Mini- 
ftri inferiori. 

E ciò che anima la noftra confidenza fi è, 
che fembra avervi Dio dettinato ad cffer il pri- 
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mo fra. tutti i Prelati delia fua Chiefa, die deve 
fulminare la malvaggia Morale de i Cafifti con 
una Cenfura folenne ? c giuridica ? la quale in- 
durrà tutti li buoni Vefcovi a feguire il voftro 
efempio ? è a fare la medefima cofa nelle loro 
Diocefi. Conciofiachè vi ha Dio per una parte 
arrichito di tutte le qualità neceflarie ? per in- 
traprendere» e felicemente efeguire un opera di 
importante. Vi hà donato un fpirito penetran- 
te 5 e luminófo ? per difcoprire tutti gli artifici , 
con cui. fi mafchera la menzogna , e par diifipa- 
re tutte le nuvole, con cui fi sforza di ofcura- 
fe lo fplendore della verità. Vi ha riempiuto di 
una profonda fcienza? che vi rende capace di 
pienamente decidere le difficoltà più fpinofe? e 
più imbrogliate della Teologìa. Ha fortificata 
l’anima voftra d’un vigore veramente Epiico- 
pale , per opporvi come un muro di bronzo? fe- , 
rondo i termini della Scrittura? a tutte le poteftà? 
che vorrebbero intraprendere di flabilire, o di 
favorire le falfe maffime delle fante regole dell’ 
Evangelio. Finalmente Dio vi ha prevenuto fi- 
no dalla voftra infanzia colle fue dolci benedi- 
zioni ? avendovi dotato di un naturale tutto 
inclinato? e portato al bene? e lontano affatto 
da quella ftrana depravazione, e corruzione? 
che il genio feroce di alcuni Cafifti vuole in- 
trodurre ne i noftri fcoftumi. Quello bel natura- 
le è flato grandemente fortificato nell’ amore 
delle buone maffime? e nel avverfione della fel- 
vaggia dottrina di quelli nuovi Autori dall’ 
educazione eccellente ? che avete ricevuta dal 
fu Monfig. Arcivefcovo voftro zio? e voftro 
Prede ceffo re. Ogtf un sa il giudizio ? eh" egli fa- 
ceva de 1 moderni Cafifti, c di quella feienza 
Farifaica? che rigetta il Mofchino ? ed aniette il 
Cammello? cioè a dire ? che è fcrupolofa nelle 
piccole cole, ma è rilafciata nelle materie più 
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importanti della legge, e de’ comandamenti di 
Dio. Egli continuamente invettiva contro la 
prefunzione di quella nuova Teologia, & ha 
voluto per inftruzione,. delia pofterità publicare 
i luoi fentimenti su tal particolare, in quella 
celebre Moria degli affari della Chiefa , che ha 
data alla luce. Quante volte, Monfig. avete 
voi letto in quella dotta opera la vigorofa de- 
clamazione , che fa quello gran" Uomo contro 
la Teologia accomodante di quelli direttori alla 
moda, che, con diprczzo de i fagri Canoni* 
delle regole de i SS. Padri* e della difciplina 
mitica lafciano la briglia fui collo a i piu .gran 
peccatori e lbggettano le cofcienze* e la pietà 
de’ Fedeli al loro fpirito , e condotta particola- 
re , accomodando la regola alla cofcienza , in 
vece di accomodare le cofcienze alla niedefima 
regola. , Difordine , che talmente eccitò il filo 
gmilo fdegno ronrro quelli lafci C afilli-, che non. 
potè trattenerli dal fare qnefto augurio , e quefta 
fpecie <¥ imprecazione contro di loro , Vtinam 
litteras nefcirent ! Alla quale pare , che i Prelati 
dell’ ultim 1 Affemblea abbiano voluto alludere 
quando hanno fcritto nella lettera circolare da 
lor publicata in propofito di quefta falla Teolo- 
gia, che una profonda ignoranza farebbe molto più 
dejider abile di una tal fetenza ; effendo pertanto 
voi Monlìg, ripieno, come fiete de i lumi, e 
dello fpirito di quello grand 1 Arcivefcovo, chia- 
mato Tempre da voi il Volilo Maeftro ; come 
non condannerete un tal difordine , di cui egli 
non vedeva ancora , che alcuni fegni quando 
compofe la fua Storia Eccleliaftica ? laddove al 
prefente voi ne vedete gl 1 intieri pezzi negli - 
eftratti , che vi fono ftati prefentati , e tutto ' 
ancora di nuovo nell 1 Apologia de’ Cafifti, ove 
jl Miftero d’iniquità conceputo * e partorito da 

quella 


qucfta cabala di falli Teologi» fembra ora giun- 
to alla fua confumazione, 

Il Sig. Iddio fi è già contentato di avervi 
dato tutte quelle rate qualità 9 e prerogative » 
che vi rendono capaci delle azioni piu lumi- 
noie, e de i iervizj più importanti, che un gran ; 
Prelato polla preftare alla Chiefa; ma ha voluto 
moftrare più precifamente di avervi definiate* 
ali' opera , che da voi richiediamo > con i mez- 
zi , che egli vi fomminiftra» li quali fono tanti 
contralegni fenfibili , con cui la fua Providenza 
dimoltra , che vuole quefto fervizio dal voftro * 
zelo , e dal voftro coraggio. Conciofiachè Mon-* t 
ii gnor e , è cofa notabile» che voi fiate fiato* il ; 
primo fra tutti i Prelati della Chiefa, a cui fi ; 
è domeudata con- un autentica iattanza la Cen* 
fura della malvaggia dottrina de i Cafifti, Ma 
effendovi fiata prefentata quefta iattanza in un 
tempo . in . cui fi teneva a Parigi l 1 Alfemblea 
generale del Clero di Francia, voi F inviafte a quel 
Tribunale affinchè fe i Prelati dell 1 Aflemblea 
avellerò cenfurate le propofizioni da noi aceti- . 
fate , farebbe fiata la Cenfura più generale , $ 
più fo lentie ; e fe al contrario avellerò lafciato., 
l' affai e indecifo, potefte allora voi' prendere le 
voftre mifitre dalla loro condotta, e penfare o 
i mezzi più opportuni per terminarla. Iddio ha 
permetto , che P Affemblea non habbia fatto la 
Cenfura f ma nel iftetto tempo ha voluto, che i, 
Prelati, facettero conofcere i loro fentìmenti fopra 
lina tal dottrina» e che dichiaraffero con una- 
lettera circolare, che la deteftano , e che fe etti 
non la condannavano per mezzo di una cenfu* 
ra giuridica , non era già per difetto di zelo , c 
di volontà j : ma fittamente per mencanza di 
tempo di comodo. : Qiiefto è il mede fimo,, 
che fe rAflemblea.de Qer6 avette rimetta 
voi la noltra fupplica", e li noftri eftratti per 
onore e diferenza a voi», e per non pregiudicare 
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«1 vostro dritto ? come GitJ&ice ,* e che per ani- 
marvi più rigorofamente alia Ceafura? avelfe vo- 
luto farvi fapere ? eh’ ella giudica la dottrina , di 
cui fi tratta pernicioiiifima , e meritevoliifima 
del voftro anatema. Fotrelte voi defiderare un . 
apertura più vantaggiofa per dar luogo al voltro 
-giudizio? Ma eccovene delle altre? die vi lpia- 
nano più perfettamente la ftrada ? e ve la ren- 
dono più tìcura e più facile. 

Noi ci ricordiamo, Monfignore ? che dopo 
aver inviata la iioitra fupplica all 1 Affemblea del 
Clero , voi dicelte in più occafioni ? che fe 
r Affemblea nulla faceva , non avrelte voi lafcia- , 
to di operaie ; che farerie radunare un configlio 
de i più dotti Ecclefiàftici della voltra Diocefi , 
per penfare n i mezzi di recare rimedio a un 
sì gran male ; e che fe qualchuno per primo in- 
jeomincialTe a fare una Cenfura ? voi lo leguirelìe 
infallibilmente. Ora è accaduto dòpo quel tem- 
po , che due delle più celebri facoltà di Teo- 
logia? che fiano nella Gliela, hanno intrapreiò 
di fare ciò* che voi bramavate: eifendovi no- 
to ? che la facoltà di Lovanio ha cemmate un 
anno fa proporzioni della morale corrotta, 
le quali fono quali tutte inferite negli cibarti 
da noi pr stentativi. Ed ecco? che di nuovo la 
lacra facoltà di Parigi ha cominciato a Cenfu- 
rare la dottrina medefima dei libro deli 1 Apolo- 
gia. Voi non potete Monfiguore desiderare pre-- 
curfori più iiluftri per indicarvi? e preparavi 
la via alla Centura» che -vi fiete così felicemente 
impegnato di fare. Ma quando ancora vi iofie- 
ro mancate tutte quelle aperture , la fola occa- 
fione del libro dell’ Apologia , che ò i 1 oggetto 
dell 1 orrore e della publica elea azione ? pare vi 
«abiighi afiolutamente a rompere il iilenzio ? a 
publicare i voltri fentimeuti lù tal materia ? e 
a pronunciare un giudizio di condanna contro 1 
la cattiva morale di cui quello infame libro ha 
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racolto quafi tutto il veleno. Quell’ opera , che 
come un ierpente è ripiena di quel veleno , che 
T Autore ha radunato da tutti li moderni Cafifti 
appena è coniparfa , che ha niellò tiunulto ne gli 
animi , ed eccittata 1’ indignazione di tutti 
quelli , che V hanno veduta ; e fimile in tutto ad 
un fanello Uccello notturno liibito che fi è fat- 
to vedere di giorno,, ciafcun Uccello diurno, 
che lo a ravifato , ha voluto andargli addoflb per 
dargli- la fua beccata , e per {frappargli qualche 
penna. Ma poco giova a fpenacchiare quello 
Mpftro,* mentre quelli, che 1* hanno dato alla 
luce, e che le ne dichiarano i Padri, hanno 
fra loro gran copia di quelle penne, colle qua- 
li poffono facilmente riparare i danni , che ‘ fi 
facelfero alle fue piume ; e -, però bifogna re- 
fpingeie quefle locuile dell’ Apocalilfe , con il 
fulmine dell 1 anatema nel pozzo dell’ Abiffo, , 
donde fono fortite. 

A quello fine, Monfignore, fiamo ricorfi a 
voi colla uoftra llipplica dello , feorfo Febrajo : 
Voi T havete ordinato , che il libro di cui vi 
richiediamo la Cenfura li efaminalfe da i volili 
Gran Vicari , e dal Sig. Penitenziere alla pre- 
fenza di Monlìg. Vefcovo di Olona,’ per poi' 
fiferirlo a voi col loro voto dottrinale. Elfi 
hanno fedelmente eleguito il volilo ordine; 
vi hanno mandato il loro parere, che tende 
ad una Cenfura cosi fevera come merita un tal 
libro, che contiene la piu gran parte delle Maf- 
fime perniciofe di cui li fa doglianza. Voi avete 
altamente dimoftrato in rìiverfe congiunture 
r orrore , che avete di quelle maflime detefta- 
bili : Noi ci ricordiamo di ciò, che ci havete 
detto , e Tappiamo in quali termini ne avete ' 
parlato, e l'critto a più perfona^gi di condizio- 
ne e di virtù, che fe ne ricordano quanto non 
Perfidiamo a domandarvi infamemente la coi> 
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danna di Cimili dottrine , che voi medefimo 
giudicate sì fcandalofe, e da non poterli fotte- 
nere. Non domandiamo già, che voi difonoria- 
te in alcuna maniera il nome degli Autori, da 
quali fono {tate cavate quefte dottiine, nè che 
tacciate gli Ordini , o le comunità , di cui etti 
fono ftati membri : al contrario noi defideriamo 
di tutto cuore , che li 1 ifparmi la loro riputa- 
zione, per quanto farà potàbile fenza pregiudi- 
zio però della verità, alli di cui vantaggi bi- 
fogna, che ceda ogni altro intei effe. Ora no» 
fi è mai data congiuntura pili favorevole della 
prefente per rifparniare il nome degli Autori» 
nel mentre che li condannano le loro malvaggie 
opinioni ; poiché trovandofi quefte opinioni* ' 
raccolte nell’ Apologia de i Cattiti, e non por- 
tando quello libro il nome del fuo Autore , voi 
nel condannarlo , condannante la maggior par- 
te delle cattive maffime fenza efporre la riputa- 
zione di chiche fia a quella confufione, e igno- 
minia, che un Autore riceve dalla Cenfura di> 
lui opera, che porta il fuo nome. 

Vero è, che taluno può dirci, che quantun- 
que F Apologia non porti il nome del fuo Au- 
tore; nondimeno fi fa benitàmo, che quefta e V 
opera di un Gefuita che non foltamente è un 
Gefuita, che Fa compofta, ma ancora che que- 
fta Compagnia la ìiconofce per fua, F approva, 
c la protegge : che ella s’ intereffa a difenderla , 
e ad impedirne la condanna. Non può ignorarli • * 
( fi dirà ) , che i Gefuiti di Parigi p hanno di- 
ftribuita nel Collegio diClermont: fi fa in quelle 
Città, che età F hanno fatta metter in vendita 
in tuia botega di librari contigua al loro Col- 
legio : fi fa , che età Y hanno prefentata a pifr 
perfonaggi qualificati : che il P. Brifacier a guifa 
di quelli , che' portano in giro le legende, è flato 
di C afa in C afa a far clogj di quello libro, e a rac- 

* coman- 


ii 

\ 


Digitized by Google 


/ 



lente : li fa , eh’ egli F ha fatto leggere nel re- 
fettorio del luo Collegio* come fe avelfe volu- 
to * che nel medefimo tempo , in cui i tuoi 
Reiìgiofi rifocillavano il Corpo , pafeeffero lo 
fpirito con una lettura* che altro non infpira*, 
che crudeltà* occifione, vendetta, calùnnia, e 
che lufinga le paffioni umane le più furiofe, è 
le piu violenti. Ciafcheduno fa , che quando ap- 
punto noi follecitavamo avanti al Parlamento * 
la foppreffionè di quello malvaggio libro, que- 
ilo Rettore faceva tutte le lue premure per di- 
firuggere le noftre, publicando altamente, che 
non vi erano, fe non fe alcuni ignoranti* che 
vi tiovaflero materia da còntradire. Ci diranno 
finalmente, che non fi può più dubitare dell* ap- 
pi ovazione, e della protezióne , che i Gefuiti 
danno a quell’ òpera tenebroni ; dopo che fono 
fiati di freico ftampati più fogli volanti contrò 
il Faftum de i SS. Curati di Parigi, ne’ quali 
fotto nome di quelli Padri fi prendono a difen- 
dere le maffime contenute nelT Apologia: fe tutte 
quelle cofe non cadetfero fòtto i fenfi , non po- , 
tremmo crederle. Mentre chi crederebbe , che: *1 

una Compagnia, la quale fa profeffione di virtù, 
di pietà, di dottrina, di prudenza,* e che per 
altro è coll ftraordinariamente gelofa della fua 
riputazione intraprendeffe con tanto calore, e 
oitinazione, la difefa di mi opera, llampata fenza 
» nome dell’ Autore , e fenza l’ aprovazione , la 
quale* non fi può follenere fenza dichiararli ne- 
mico giurato della pietà, della carità , della \'e- 
. Hella huona fede , e lincerità de’ buoni 

* . \ \ r\ • f _ i * * 


itino pure quanto vogliono 
i ^jefuiti dell’ ingiullizia , che dicono di aver 
ricevuta dalle lettere Provinciali j certa cofaè* 



ogni virtù Criftiana, le di cui 
©labili fono rovefeiate in quell’ 
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che nulla è flato mai fcritto ? e pubblicato con* 

tro di efii ? che faccia loro più torto , e làfci 

negli animi non prevenuti una più funefta ini* i 

preifione del loro genio 3 e della loro condotta » 

quanto la publicazione di un tal libro dell 1 Apo- ' 

logia > e la protezione » eli 1 elfi gli accordano. . 

Che fe riguardano come loro maggiori nemici 
quelli? che offendono più fenfibilmente la loro, 
riputazione? bifogna dire? che non hanno al 
Mondo maggiori nemici di fe medefimi; poiché 
non fi è fatta mai cofa contro di loro? che li 
dilcrediti più univerfalmente ? quanto quella in* 
traprefa s 1 ingiufta , e fi ollinata. 

Ma noi non vogliamo imputare all’ Ordine in* 
tiero de i Gefuiti F Approvazione degli eccelli 
fcandalofi? che fi trovano nel libro rìelFApolo* 
già. Noi Tappiamo diilinguere i Gefuiti da i 
Gefuiti medefimi. Poiché noi {limiamo , che ve 
ne fono de* veri che hanno il vero fpirito dei 
loro Inflituto ? e de falli ? che non nè hanno , 
che r apparenza. I veri Gefuiti fono i feguaci ? 
e difcepoli di Gesù , che lo feguono invariabil- 
mente ne 1 Tuoi coftumi, e nella fua Dottrina. 

I veri Gefuiti fono; quelli ? che all 1 efempio eli . 

Gesù loro Capo , e Modello fono fèraplici, 
manfueti? umili , pazienti ? pieni dello • Spirito di 
Carità eh 1 ogni cofa fopporta : I veri Gefuiti 
fon quelli ? che men cercano le approvazioni ? e 
gli applaufi degli Vomini ? che s’allontanano 
quanto poffono dal frequentare le pedone Mon-jt 
dane: che fuggono la Corte, come uno fcoglio?^ 
ove la virtù di un vero Religiofo corre gran 
pericolo di far naufragio : che non vanno men- 
dicando il favore, e la protezione de’ Principi? 
e de i Rè; ma che mettono tutta la loro fidu- 
cia in Dio lolo : che non fi intrudono * nell’ 
amicizia de i Ricchi? e nella condotta delle loro 
cofcienze : che non prendono alcuna parte negl* 
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intrighi del Mondo : che defedano la politica * 
e la prudenza del Secolo ; e che fi applicano 
unicamente ad adorare , e fervir Iddio con feni- 
li licita di cuore , ad in filenzio. Quelli fono , 
che non hanno nè fulla lingua, nè fulla penna la 
frode, la menzogna, la maldicenza : che non ren- 
dono mai ingiuria per ingiuria, nè maledizione 
per maledizione; ma che benedicono quelli, 
che li maledicono , che lodano quelli , che li 
biafimano , che fanno del bene a chi loro fa 
del male ; che pregano Dio per quelli , che li 
maltrattano , che lungi dall’ imputare falli delitti 
a quei , che gli acculano di qualche delitto ve- 
fono al contrario così folleciti di nafeonde- 


io 


re i difetti de i loro accufatori , come fono 
franchi, e (inceri nel riconofcere, e confeffare 
i mancamenti propri. Quelli fono, che non 
hanno altro fine nella loro condotta , e inftru- 
zione altrui, che la gloria di Dio , e il profit- 
to maggiore del profiimo, fecondo i termini 
delle loro Regole ; di maniera che quando fi 
tratta di decidere qualche dubbio di dottrina 
effi accommodano, e applicano le loro rifolu- 
zioni non già alla regola di piombo della loro 
fantafia, e del loro proprio Spirito , ma beasi 
alla regola infleifibile del Vangelo, e deli 1 auto- 
rità divina. Quelli fono , che defiderano di tilt- 
' to cuore, che i libri de 1 loro Cafifti fiano pur- 
gati da quelle lafcità, che lo fpirito di con- 
Pdjfcendenza, F ignoranza della difciplina, la cor- 
ruttela del fecole, la prudenza, e politica urna- 
io Ifflpàdotte. Quelli fono , che. fi di- 
r |)^^iiici della verità, che di San- 
chefcy^tfi Molina , e d’ Efcobario ; che prefe- 
lifcono la purità della morale Criftiana a tutti 
|gFinterefl[i della loro Compagnia ., che ftabi- 
fjilcono il loro vero onore , non nel foftenere 
} non oftinatezza quelle in ahimè , che fcandaliz- 
, aaao 
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teanb i buoni, € che fono condantiaté anche eia 
i piu libertini; non nel difendere a dritto, e 
a travedo gli eccedi ? e i tralpprti de i loro 
Confratelli ? quali /offerti tutti impeccabili 
ne 1 i loro coftltmi , e infallibili nella loro Dot- 
trina; non nello feufare , e mafeherare i sbagli 
manifelfi, che non plano difendere apertamen- 
te ; non nell 1 abbagliare talmente gli occhi de* 
fempliei , col far loro prendere il male per il 
bene, e il bene per il male; non nell" opprime- 
re colle calùnnie quelli, che fanno loro có* 
nofeere i proprj falli , e ne rapptefentano le fu- 
nere confeguenze : ma che fono perfuali , che 
T onor vero delle Perfone Rel giofe confitte in . 
Confettare ingenuamente i fuoi mancamenti 
quando fi e fallito, in difapprov-are , e ritratta- 
te i fuói errori , quando fi è abbandonata la 
verità , e in dirtioftrare gratitudine , e fico- 
nofeenza verfo coloro , che gli avvertono de* 
loro sbagli , e che procurano •difmgànnarli dalle 
loro illufioni. 

Finalmente ì veri Gefuiti ftiii queUi, clie de* 
plorano V acciecamento de i loro proprj Con- 
fratelli ; che gemono di vedere nella loro Com- 
pagnia una certa Cabala di Uomini ardenti, p 
trafportati , che ne ufurpano il credito * ed il 
Dominio, e che effondo sì temerariamente im3 
pegnati a foftenere le màffime piu perniciofe 
della falfa morale , e avendo congiurata .la per* 
dita di quelli , che lì oppongono alle loro intra* 
prefe, eipongono la loro Società al pericolo di 
perdere ella medefima , fenza che' i particolari 
ben intenzionati vi poffano recar rimedio, per- 
chè i piu potenti tra loro , che d* ordinario non 
fono i piti Santi, efercitano fopra gli altri una 
dominazione così affohita, & efigonó da loro 
A un obedienza così cieca, che a loro dire, è 
* Ni come 
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tome un delitto di magia , e una fpecie £ Idolatria 
il refijiere alquanto , e non acquittarfì ad ogni traf- 
porto» e caprìccio di un Superiore indiscreto , 
e cattivo. 

Dopo aver fatta vedere la bella faccia di que- 
lla medaglia» bifogna ora, Monfig. » moftrarvi il 
rovevfcio della medefima, e dichiararvi le qua- 
lità di quelli , che noi chiamiamo falfi Geluiti. 
Quefti a parer noftro fon quelli , che non ri- 
tengono fe non la moftra, e le apparenze del- 
la vera pietà, e che ne rigettano la foftanza, 
e la Solidità: Quelli, che non avendo Rima fe 
non per loro medefimi, deprezzano tutti gli altri, 
che non pofiòno Soffrire una virtù , una Scien- 
za , ò una riputazione più rivendente della 
loro in perfona di chichifia : che vog’iono rego- 
lare tutti nella medefima forma 9 che regolano 
i Secolari de’ loro Collegi : che s’ infinuano nel- 
le Corti de i Re , e ne i Palazzi de 1 Prìncipi 
per guadagnare la loro benevolenza, per acqui- 
stare il loro favore , e la loro protezione con 
mille viltà vergognose : che fi rendono Schiavi 
de’ Grandi, e de Ricchi della Terra per render- 
sene poi Padroni con una condotta tutta molle, 
e rilavata in ciò , che concerne gP interefii di 
Dio , e della Salute ; ma fanno a baftanza Sen- 
tire la durezza, e il peSo della medefima loro 
condotta, quando fi tratta di difendere i loro 
proprj intereflì a favor de’ quali Sanno ben efli 
far Servire il credito, e la borSa di quelli di 
cui governano le cofcienze. I falii Gefuiti fon 
quelli , che turbano giornalmente il Sagr’ Ordine 
della Gerarchia , che difprezzano la Sant’ Auto- 
rità de’ Vefcovi, che fanno contro di lei con- 
tinui , e infoffribili attentati » che mettono Sot- 
to i loro piedi i Curati , che defertano , e ro- 
vinano le Parrochie, che Sconvolgono la disci- 
plina della Chiefa , che non inalzano la dignità, e 
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potefta del fommo Pontefice fe non quando 
egli è a favor loro? e li ricolma di grazie, di 
diipenfe ? e di privilegi , e con fomma egual 
prontezza? fe il Papa rivolge da loro la faccia , 
voltano a lui la felli ena, ed efeguifeono la pa- 
rola del Profeta? avertente autem te faciem tuam 
turbabuntur , £«? deficient ,* e (Tendo e di del nume- 
ro di coloro, di cui parla il medefimo Profeta, 
che non lodano ? e non prezzano fe non quel- 
li ? che fanno loro del bene ? confitebitur tibi , 
cwn benefcceris ei. Sono quelli che fi formano 
un Idolo del credito ? e della riputazione delia 
loro Compagnia : che a ciò rapportano tutt’ i 
loro {ludi? e travagli: che preferiscono il bene]? 
I 1 onore , e i vantaggi di un tal fimulacro a i 
vantaggi e alla gloria della Chiefa : che s’ imma- 
ginano ? che quanto v 1 hà di piu faggio ? e vir- 
tuolo nella Chiefa Cattolica ? tutto fia comprefo 
nella loro gloriofa ? e trionfante focietà : che fi 
perfuadono effer effi i foli Oracoli? che fi de- 
vono confultare? ed afcoltare fulle difficoltà piti 
importanti della Religione : che fono talmente 
ubbriachi dell* alta opinione della loro abilità , 
che non poffono tollerare di effer 'riprefi? o 
contradetti in cofa alcuna : . che trattano da 
empi? e da Eretici tutti coloro, che gli eccef- 
fi loro combattono : che fi oftinano a difendere 
i perverfi fentimenti de i loro Autori > eziandio 
di poco conto ? e difpregevoli : che dopo il 
corlò di piu d’ un fecolo ? che s 1 impegnano , 
e s’ intrigano a comporre libri ? anno ancora da 
condannare? e rifiutare finceramente ? e di buo- 
na fede una fola delle tante maffime perniciofe, 
eltratte da i loro Autori ? benché de i libri al- 
trui neffuno vada efente - dalla loro cenfura , e 
che non contenti di aver contradette Y opere de* 
SS. Padri? non Y hanno nè pur perdonata alla 
Santa Scrittura? & hann’ ofato accufare S. Paolo 
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di efferfi lafciato trafportare dal dio fuoco na* 
txu-ale nelle fue epiftole ? e di haver in quella 
fcritta a i Romani fomminiftrate F armi a Cai' 
vino per difender? la fua Erefìa. Il P. Adamo 
pel fuQ Calvino disfatto? p. 

I fallì Ge finti son quelli'? che non fi fono 
vergognati di dichiararli protettori di tutte le 
malvaggie dottrine ? che da cento venti anni ii\ 
qua fi fono ijitrufe ne i libri di alcuni Scoladi- 
ci 9 e Cafifti poco efatti. Quelli, cjie in vece 
di medicare le piaghe fatte da quelli Autori 
. alla Santa dottrina? le hanno anzi accrefciute, e 
aumentate col farne delle nuove pik pericolofe, 
e più. mortali delle prime ; e che li fono refi li 
Difenfori odinati di una morale tutta oppofta 
7 a quella del Vangelo, de’ SS. Padri? e de’ fagli 
Canoni fu le materie piti ^ importanti de i 
foipandamenti di Dio , e delia Chiefa. 

Quelli fono , che ben lungi dal conformar A 
allo Spirito di Gefu Crifto? il quale proibi a 
S. Pietro di adoprare la fpada nella Caufa piu 
giuda , che vi fofle mai ? poiché fi trattava di 
difendere la vita di un Uomo Dio cantra la 
violenza , e il furore de’ fuoi nemici ? mettono 
il pugnale in mano agl’ ideili Preti? a Rcligioli?. 
alli quali non fidamente permettono di ammaz- 
zare coloro , che minacciano di calunniarli ? ma 
di piu infognano effer efli obligati qualche volta 
a farlo per legge di quella Carità, che elìi de- 
vono al loro, Ordine Terribile , e prorìigiofa 
legge di Carità? che obliga a privar di vita il 
proHimo ? che è il maggior delitto . che fi pof- 
fa commettere contro la vera legge di Carità * 
Amico toni. 3. difp. p. 118. 

Quelli ? che in vece di dimoiare i Criftiani a 
feguire rinfegnamento? che Gesh Crido dà nel 
Vangelo, di prefentare la finidra guancia a co- 
lli 9 che cj percuote 4cftra ? di lafciare il 
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Mantello a colui , che ci toglie la velie , e di 
pregar Dio per quelli , che c* infamano ? e ci 
perleguitano ; non fi contentano già di foftene- 
re , che fi può ammazzare per un fchiaffo? per 
un pugno, e per prevenire una maledicenza; 
ma di più infultano in una maniera furiofa con- 
tro quelli , che prendono il partito di Gefu 
Crifto, e del fuo Vangelo per opporfi agli Auv 
tori di quelle maxime fangninoie. Perchè lo 
fcfittore dell* Apologia alla pag. 8? accufa quel- 
li? che fi oppongono a quella crudele dottrina * 
di effere i protettori de i ladri ? marioli ? e Ca- 
lunniatori ; e li paragona a Girolamo di Praga» 
e a Galerio Eretici » che fono flati bruciati per 
le loro empietà, fenza temere di far cadere fo- 
pra Gesù Crifto niedefimo quello dardo ingiu- 
riofo ? che lancia contro i fuoi avverfarj. Con- 
ciofiachè fe è un dichiararli protettore de i fur- 
fanti» de i Ladroni, e de i detrattori» il dire, 
che non è permeilo di ammazzare per unò» 
fchiaffo » per liti furto leggiero ? o per una mal- 
dicenza » in qual rango li metterà dall A pòlo- 
gilla il Figlio di Dio? che ben lungi di aver 
permeffo ? che lì occideffero limili perfone , in- 
finita anzi a’ fuoi difcepoti ? e a tutti li Fedeli » 
che tolerino pazientemente quelli affronti » e 
quelle ingiuftizie? e che non facciano alcuna re- 
liftenza a coloro ? che nè fono gli Autori ; ego 
aittem dico vobis . . . . . fed fi quis te 

percuj ferie in dextram maxillam prebe illi & alte- 
rcali ; £5? ti qui vult tollere tunicam tiiam dànitte 
ei £5? pci inm. Orate prò perfcquentìbiis 3 calum- 
niantibìis vos. &c. 

Noi diciamo ancora , che i falfi Gefuiti fono 
quelli , che con gran fcandalo della Chiefa tutta 
hanno ultimam:nte.intraprefo di follenere» e di- 
fendere. a qualunque -colto quella detellabile 
Apologia , di cui richiediamo la Cenfura »• ef- 
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fendo quella il fommario,.o per meglio dire 
la Cloaca di quali tutto il più perniciofo » e più 
ftravagante » che il ritrova ne libri de Cadili. 
Quelli» che per uno llraordinario acciecamento 
fi fono impegnati cosi temerariamente contro 
tutte le regole della prudenza a dichiararli fa- 
vorevoli a quello libro» contro cui fi è folleva- 
ta tutta la Terra, e che elfendo flato publicato 
fotto nome di un Prete fecolare ProfeiTore del 
dritto Canonico , poteva efier facilmente riget- 
tato da quelli Padri , i quali ne hanno rigetta- 
ti tantf altri molto meno fcandalafi : Ma in vece 
di nafcondere la loro vergogna , fopprimendo . 
quello illegitimo parto» ne hanno anzi fatto un 
trofeo» l’ hanno portato in trionfo per tutto, 
hanno fatto (lampare più libercoli per fua dife- 
fa » e fconvolejono tuttora Cielo , e T eira • per 
impedirne la Cenfura. 

Nè è cofa meno degna di olfervazione »^ che 
dopo aver eilì lacerato in una maniera si, fu- . 
rio fa. F onore di tanti buoni» e dotti Pallori, 
che fi fono opporti al torrente della loro corrot- 
ta morale : dopo averli rapprelentati nella loro 
Apologia» ed altrove come tanti lupi crudeli, 
come tanti faziofi » come pelli pubbliche » come 
nemici della Chiefa» e dello flato, come Eretici 
degni di fuoco : ora che vedono » che tutto il 
Mondo condanna la loro cattiva condotta» che 
il zelo de i più moderati» e di alcuni de i loro 
migliori Amici lì accende contro le loro, intra- . 
prefé : in una parola, ora che erti cominciano a 
rifentire la loro debolezza e a riconofcere > che 
non polfo no erter per più lungo tempo i noftri 
perfecutori» contrafanno i Martiri» fanno fem- 
b ialite di edere i Tribolati» e li dicono deftina- 
ti alla forterenza* e alle Croci, di altro. non par- 
lano nelle loro rifpofte al Faflzon di Parigi , 
'che della loro pazienza, nel tollerare le ingiurie»/ 

del* 
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del perdono, che effi accordano a loro nemici. 
Ma Dio buono ; qual llrana ? e bizarra fpecie di 
Martiri ? di perfeguitati fon deffi? Quando effi 
vedono? che non poffono confeguire V intento 
di diflrugjjere la vera morale del Vangelo ?* per 
foflituire m fuo luogo una morale diabolica: 
quando vedono? che tutti li loro artifizi a nul- 
la giovano per dar credito alia loro abomine- 
vole Apologia? e che quanto piu fi ftudiano di 
coprirne? e occultarne il veleno? tanto più vien 
ella rigettata, e contradetta: e pili numero di 
pedone contro di effa follevafi da ogni parte: 
quando vedono, che quanto pia effi li sforzano 
di perfuarìere alla gente credula , che i foli 
Gianfenifti riprovano ? e combattono la loro 
morale ? tanto meno fono creduti , effendo i 
.femplici di prefente convinti della falliti di 
quella groffolana impoftura : finalmente quando 
' edono , che cialcuno fi oppone alla loro cor- 
lotta dottiina? che il Clero di FranqjD ne ha 
rìimoftrato dell* orrore nell 1 ultima Affemblea ge- 
nerale: che i più dotti Predicatori la dilcredi- 
tano efficacemente da i Pergami, che la facolti 
' di Lovanio ne ha condannati x 6 Articoli? che 
la facolti di Parigi Ita prefentemente attorno 
alla di lei Cenfura? e che voi Monfig. preparate 
i volili fulmini per ridurla ben preflo iti Ce- 
nere ? allora efclamano , Affalinio ; allora effi 
gridano? all’ oppreilione? alla violenza, alla per- 
fecuzione , come fe folfero prefi per .la gola? col 
combattere ? e condannare una dottrina? che 
apre una larga porta alle ufure ? alle fimonìe ? a 
i furti ? alle ^calunnie ? alle ufure ? alle furberie , 
alle violenze , agli omicidi ?. e a gli afifaffinamen- 
* ti. Il che fa molto ben conofcere : con quanta 
oftinazione fiano attaccati alla difeia di quelle 
deteftabili maliime ? lenza volerne abbandonare 
ttè pur un folo articolo. 
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Ecco,Monfig. alcune differenze r che noi hab* 
biamo creduto effer in obligo di mettere fra le 
perfone , che compongono la Società de’ Gefui- 
ti, affine di non offendere la gmttizia, e di non 
violare le regole deila carità , comprendendo 
tutto quell* Ordine nella medefìma condanna , c 
confondendo indiftintamente gli innocenti con i 
colpevoli* E’ vero, che preiehtemente noi po- 
tremmo con piu apparenza di giuftizia , che 

• mai , accufare tutto F Ordine de* Gefuiti di au- 
torizare la corruzione della Criftiana Morale ; 
poiché, quelli Padri fi fon levata la mafcftera , e 
[ottengono ora con audacia tutto ciò , che per 
il panato pareva , che riprovaffero , e ^ rigettai- 
fero con efecrazione. Conciofiachè- nell mltanza, 
che prefentarono al Parlamento di Bòurdeaux 
nel 1^44 incontro il libro intitolato Teologia 
morale de ’i Gefuiti, riconofcono, che le pro- 
pofiziolii attribuite loro in detto libro fono em- 
pie , pericolofe , fcandalofe > detefiabili , pregiudizie- 
voli a i buoni cofiwni , e alla Società Civile . E . ag - 
giungono , ejjcre una fomma ingiujlizia , e calunnia » 
T imputar loro qucjla dottrina perniciofa , a cui pò - 
trebbe il lo y o nome dare qualche corfo , e autorità , 
con gran pregiudizio de IP anime > fe fi crede , 
tnedefima fia fiata infognata da i loro Autori . Ma 
dopo quei tempo hanno molto, cangiato di ftile > 
e di linguaggio, poiché di prefente li dichiarano 

‘elfi pubblicamente i Protettori, e i difensori del 
libro dell 1 Apologia, che /ottiene altamente la 
maggior parte delle maifime , che fi leggono in 
riueT piccolo librò della Teologia morale, fen- 

, Religiofb di detta Compagnia luj 
iSfi^^eénip aifo a riprovarlo , e rigettano , o 
'|ianmèht^Ì^cdnfutare, come fono obligati la 
dottrina di un libro fi perniciolo, e fi uòrvef- 

• talmente condannato. Al contrario 1 * ardire df 
quelli ? che lo difemiono apertamente? e ilfilen- 
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trio degli altri effendo un contrafegno della loro 
connivenza , * vi è motivo di giudicare , che 
' tutta la Società confpira a fofletiere tal dottrina, 
e che la fa caufa^ propria, Nondimeno non 
vogliamo condannare tutto F ordine ; perchè 
abbiamo Tempre fperanza, che i veri Gefuiti, 
cioè a dire i pili dabbene, ‘che fono tra loro 
romperanno in fine il loro filenzio, e con publi- 
ca dichiarazione riproveranno la temeraria» c 
fcandalofa intraprela de loro fallì Fratelli, a 
quali foli fono da noi attribuiti tutti quelli ec- 
cedi/ * • 

Or noi {limiamo » Monfig. che farebbe cofa 
di grave pregiudizio alla Chiefa» alla fallite 
dell’ anime, e al bene’ della publica Società il 
ricettare il libro delf Apologia » e tutte le maG * 
finte , che . contiene , per paura di far difpiacere 
a quelli fallì Geluiti , che le foftengono. Noi 
ben lappiamo, che in quello fecolo di compia- 
cenza , e di mollezza , in cui viviamo fi evita 
quanto lì può F offendere perfone , che fi giudi- 
cano avere qualche credito appretto i Grandi , 
e che pollano giovare , o nuocere alla noltra for- 
tuna : ma fe quella compiacenza giunge a fegno 
. di far abbandonare la verità , e di lardare for- 
. tificare F errore per mancanza di chi vi rettila» 
la Religione è perduta, il Vangelo è diftratta» 
i buoni collumi fon corrotti, la difciplina è ro- 
vefeiata; il vigore della patellà Epifcopaie è 
eftinto : e venuto il fine del lublime , e divino 
potere, che hanno i Vefcovi di governare la 
-Chiefa e di confervare la purità della fe- 
de^ de i collumi ; e quello è cafo lì deplora- 
bile , che fi può dire in oggi ciò , che fcrifTe in 
altri tempi S. Cipriano a Papa Cornelio 5 il qua- 
le fi era intimorito per le minacele dell 1 audacia 
di Felicianp, e di Fortunato, che furono i pri- 
- RÙ Incendiari-, e Autori della frittila de 1 Nova- 

' ’ zhni ? 
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ziani: Quod Jl ita res eft , frater CariJJÌme, ut 
quijjtmorum timeaiur audacia , acium ejì de Epifco* 
patita vigore, & de Ecclepa gubernanda fublimi, ac 
divina Potevate . 

Come, IYlonfig . ? Non fi ardirà dunque di re- 
fiftere all* Empietà di opporli al libertinaggio ; e 
di combattere i moftri, che partorifce ogni 
giorno la falfa morale ? perchè i Gefuiti ne 
fono i Padri? Non fi oferà piti in avvenire di 
dire ? che vi è obligo di far atti d’ amor di Dio? 
Non li oferà piu di foftenere ? che è vietato 
1* uccidere per un fchiaffo? o per una mentirà, 
c i Vefcovi non oferanno più di condannare 
quefti deteftabili paradofli? che fono contrari a 
fimili verità ? perchè piace ad alcuni Gefuiti di 
{ottenerle ? ( * ) e che ? fe a quefti Padri dun- 
que viene voglia di rinovare le antiche Erelie 
degli Arriani ? de i Neftoriani , e de i Pelagiali i: 
di riftabilire le orribili dottrine? che autorizano 
gii attentati contro le perfone più Augufte , e 
più inviolabili? e fe effi intraprendono di tene- 
re fcola di quefti Parricidi , e di farli paffare in 
fetta ? e in cabala ? come rimprovera loro il 
Cardinale d’Offat in una delle fue lettere? fe 
tentaho di apprire la porta al libertinaggio? e 
rdi accordare agli Uomini limili licenze fu la 
materia della • fornicazione ? e' dell’ altre fpecie 
d 1 incontinenza ? come le accordano in propos- 
to dell 1 ùfura ? della fimonia ? del furto ? della 
falfa teftimonianza , e dell’ omicidio bifogne- 
rà tollerare fenza dir parola tutte quelle rovine 
della fede ? de i buoni coftumi? e della publi- 
ca licurezzà ? perchè i Gefuiti ne fono gli Au- 
tóri? Certamente Monfig. non può accadere 
male più pericolofo ? e più formidabile alla 
Chiefa di Dio ? che di lafciare ufurpare a qual- 

ciie 
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che Ordine , o comminuta un credito tale ? che 
ha in loro arbitrio di fai; credere a i popoli 
quelle dottrine ? e quelle maffime ? di' efli vor- 
ranno , fenza che fi poffa fermarne il corfo ? e 
fenza , che vi fia ? chi ardifca di opporli ? affi- 
tre di non effer per lo meno difcreditato come 
un Eretico. Conciofiache fe fi tolera quella 
tìfurpazione non vi farà più verità Criftiana, 
che non li poffa diftruggere ? nè errore? che 
non fi poffa facilmente ftabilire nella Chiefa. 

Siccome Dio ha dato a i Prelati la Chiave 
della fcienza? e dalla loro bocca debbono rice- 
vere i popoli le regole della dottrina della fa-» 
Iute ; cofi tocca a loro d’ impedire V intraprefe , 
che fi fanno fopra 1’ autorità legitima ? che efii 
hanno di regolare la fede , e i coftumi de 1 Fe- 
deli. Si è pur troppo fofferto , che i Gefuiti 
ulurpalfero l’opra i Prelati la qualità di Dottori? 
e di Maeftri v , e che alzafTero nella Chiela lina 
Catedra fnperiore a quella de’ Vefcovi, d’onde 
vogliono effere afcoltati come tanti Oracoli, 
alle rifoluzioni» e decifioni de’ quali non fia 
permeffo di contradire fenza paffare tofto per’ 
Eretico. Quella è la gran pretenfione de * i falli 
Gefuiti? e il colmo della loro ambiziofa? e in- 
foiente pretenfione di voler flabilire un impe- 
rio fi affoluto? o per meglio dire una tiran- 
nia li ini orribile fopra gli animi di tutti gli 
Uomini? che ciafcuno fia coftretto di fottomet- 
terfi alle loro fenteuze , e di abbracciare cieca- 
mente tutte le loro maffime fotto pena di effer 
tenuto , e difcreditato da per tutto ? come un 
Empio? e come un Uomo, che ha rinegato la 
fede. Tutto ciò hanno effi ofato ancora avan- 
zare di nuovo nella rifpofta da loro data al 
faftum de i Curati di Parigi nella quale dicono 
efpreffamente alla pag. 3, cbe gli Eretici foli con* 
tradicono le loro majjìme. Non potevano meglio » 

ch$- 
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i che non qnefto tratto di penna * dipingere il 

Carattere del loro genio, e far conofcere qual 
ila lo fpirito , che li pofllede. Si credeva? che 
la publi cagione da loro fatta cofi inopportuna- 
mente del libro dell' Apologia? e la protezione 
conceduta al medefìmo ? avendoli podi nell 1 
ultima confusone? ne faj ebbero rimafi umiliati ; 
e che il mal efito della loro intraprefa fi teme- 
raria avrebbe alquanto depredò il loro fallo ? 
e la loro arroganza; ma queft’ opera fcandalòfa ? 
eh' efli benché abbattuti lanciano contro perfo- 
ne illuitri in dignità? feienza , e pietà ? le quali * 
li oppongono a i loro traviamenti , moftra 
chiaramente? che fono infledìbili nel male? e 
.che e (Tendo una volta determinati a legnile 
l’ errore ? non v 1 ha più mezzo di ricondurli alla 
Verità. 

La vanità , che perfuade lorò di efTere i foli 
Oracoli della feienza gl' incanta talmente ? che" 
fi figurano di edere infallibili ? e che per colile- 
guenza ìleduno poffa oppòrfi lenza delitto a i 
loro fentimenti. Il che fa loro dire con tanta 
infolenza ? che i foli Eretici contradicono alle 
loro madime? di maniera che fe fi ha da predar 
fede a quedi Maedri del Mondo? non altri?' 
che gli Eretici hanno condannata la diabolica 
dottrina, che infegna quei parricidi efecrabili * 
di cui abbiamo poco (opra parlato , che efpo* 
ne i dati de i Principi legatimi alle invafioni i 
e ufurpazioni ingiufté de i Tiranni? e queda 
dottrina intanto è data fodenuta da circa ven* 
ti Gefuiti de i più dotti? e Celebri delV órdine* 
Non altri parimenti , fe non fe gli Eretici han* 
no fatto abbruciare per mano del Carnefice i 
libri di Santarello e d’ altri ? con la fpfcngia di 
Floydo. Li foli Eretici hanno combattute le 
maffime ' di Molina fu la materia della grazia * 
dèlie quali il Corpo de’ Gefuiti intraprefe la di* 
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fefa nella celebre Congregazione de Auotiizis te- ♦ 
nuta in Roma fotto i PP. Clemente Vili 5 e 
Paolo V. Li foli Eretici fi fono follevati contro 
i libri d’ Inghiltera , sì pregiudiziali a Vefcovi, 
e alla Gerarchia , quali fono flati publicati fotto 
nome di Smitheo , di Daniele a Jefu , e di Lo- 
melio. Li foli Eretici hanno rigettati i fenti- 
menti del P. Baunio* contenuti ne i fuoi libri 
della f ottima de peccati , della pratica del dritto Ca- 
nonico , e della Teologia Morale. I foli Eretici 
hanno contradetto gli Aforifmi d’ Emanuele Sa, 
alla dottrina di Leilio fui punto della grazia, e . 
della predeflinazione , alla fornita Teologica di 
(Jar affo , e al fuo libro della dottrina Curiofa , ali 9 
Anfiteatro d y onore di Bona f ciò , a i libelli fedi- 
zi oli intitolati , Admonitio ad Rcgc.n Ludovicum 
XI 11, 0? tnyfieriu politica, al libro del P. Rabardo 
contra Optato Gallo , all\ opere di Pyza \ alla Gerar- 
chia del P. Ce lofi, agli fritti del P. Hereoci, e del 
P, £rardo Bilie , al Gianfnifino del P . Brifacier , 
al libello infamatorio , publicato dal P. ' JDefdefers 
fotto nome di D. Pacifico d’ Auranchcs , e alla difese 
del dritto Epifcopale , data in luce dal P. Bagot. Gii 
Eretici foli contradicono di preferite alle malvage 
gie Conchipxmi della morale di Molina , di Sancbez, 
di Gregorio ' da Valenza . del Tannerò , di Leffio , 
ài Emanuele Sa, del Laiman , di Fagundez , di Fi- 
Ihiccio , di Urtado , di Cfiropalao , di Reginaldo , 
di Sancio , dell 7 Amico , di Baitnio , di Efcobar , di 
Mafie arena * , e altri C affli di qufia compagnia . 
Finalmente non altri, che i foli Eretici contra- 
dicono alle maffmie dell* Apologia de 1 Cafilli , di 
cui i Gefuiti hanno ap ertamente • prefa la pro- 
tezione. Ora è cola certa, che il Configlio del 
Re, che i Parlamenti , che le Affemblee generali 
del Clero di Frància, che le Univerfità , e Fa- 
coltà di Teologia le più famofe, e che Flnqui- 
Iteione ancora di Roma, ove li fa quanto credi- 
to 
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to abbiano i Gefuiti ? hanno condannati quafi 
tutti quelli libri? e tutte quelle malfalle e che 
’ la Facoltà di Parigi Ila prefentemente lavorando 
intorno alla Cenfura dell 1 ultimo ? che è l 1 Apo- 
logia. E per confeguenza fecondo il parere de* 
fallì Gefuiti 5 il configlio del Re? i Parlamenti» 
i V eleo vi di Francia ? i dottori delle Facoltà di 
Parigi , di Lovanio » e Y Liquazione di Roma 
fon tutti Eretici? poiché hanno avuta la teme- 
rità di proferivere tutte quelle novità? di cui 
i Gefuiti fono gli Autori. E' per eludere quelli 
rimproveri ? in vano elfi dicono ? che tutte que- 
lle maiìime , di cui fi fa querela 9 non fono pro- 
prie ? e particolari delia loro Compagnia ? e che 
i loro fcrittori le hanno ricavate da altri Auto- 
ri ? che gii precedettero ? e però non dover ca- 
dere fopra elfi foli Todiofità di tali dottrine. 
Mentre oltre che noi potiamo contare più di 
cinquanta propofiz ioni? le pili infollenibili? di 
cui i Gefuiti . furono i primi inventori ; v’ ha 
giullo titolo di loro ^ attribuire il rellante delle 
larghe opinioni , e di credere che ila dottrina 
ricevuta , noi non diremo da tutto F Ordine , 
ma almeno dalla Cabala, e dalla fazione de i 
falli Gefuiti ; ftantechè i dottori che non fono 
di quella Compagnia tanto fecolari, che Rego- 
lari la rigettano ? e non fi prendono travaglio 
alcuno per follenerla, ovvero per impedirne la 
condannazione , come fanno quelli Religiofi. 
All’ oppofito noi vediamo ? che i dottori dell’ 
Università di Lovanio non ebbero l’anno pacato 
la minima difficoltà di cenfurare più proporzio- 
ni della morale corrotta 9 che erano fiate in- 
fegnate da i Teologi Secolari, de i quali ven* 
erano forfè dell- loro medefima fcuoia ; ' e noi 
Tappiamo ? che i^ Teologi della Sorbona non 
fono in diverfa difpofizione di trattare più favo- 

revolmente le grave maifime infegnate tanto da 
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certi dottori del loro illultre Corpo , quanto 
da altri Autori llr ameri. Amanp effi i loro Con- 
fratelli, ed hanno venerazione per la loro me- 
moria; ma molto più amore, e premura hanno 
per la verità , e non vogliono eftere sì deboli , 
e infedeli, che abbandonino la caufa della ve- 
rità per compiacenza , e timore di recare qual- • 
che ombra o taccia al loro nome , e alla ripu- 
tazione di alcuni particolari della loro facoltà. 

Non vi fono dunque , fe non i falfi Gefuiti , 
i quali confederati fi fiano con una aspirazio- 
ne publica, e manifefta per appoggiare e folte- 
nere opinioni , che tutti gli altri abbandonano : 
Ciò che dà giulto motivo a i loro Avverfarj di 
publicare , che tali opinioni fono loro proprie , 
e loro appartengono privatamente rifpetto agli 
altri Corpi, e Comunità della Chiefa. Ma queito 
ancora é per loro troppo poco di dichiararli a 
difpetto di tutto il Mondo protettori , e di- 
fenfori di quanto v’ e di più malvaggio , e fcan- 
dàjofo nelle Opere di quelli, che hanno tratta- 
to de i Cafi di Cofcienza : non fi ferma quella 
loro audacia, ma paffa più avanti, e colmano 
la loro temerità colla più infoiente delle Calun- 
nie; poiché qual oltraggio maggiore può farli 
alla riputazione di tanti gran Prelati , di tanti 
Eccellenti Dottori, e di tante piii'fune, e Catto- 
liciifirhe perfone , che fono contrarie alle perni- 
ciofe maffime eilratte per opera dell’ Efcobar da 
i 24 più famofi Cafilli della Compagnia, quan- 
to il publicare da per tutto, che non vi fono 
fe non fe i foli Eretici, clie contradichino a 
quelle maffime. 

Dopo un infulto sì temerario, e sì meritevole 
di caftigo, bifogna fentirli in quella medefìma 
rifpolla al FaSlum di Parigi contraffare gli Umi- 
li , e i manfueti , dicendo , che non hanno aitr # 
armi per attaccare i loro nemici , fe non l ? nnultà’) e 
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la fola preghiera per difendere che il loro cofiwnc 
non è di perfeguitare ; ma di ejfere perfeguita J i : non 
di far provare al minore di tutti gli Uomini g ì 
effetti della loro vendetta , ma di vincere i loro Àv* 
venfarj con tutti quei buoni Offici , che pojfono loro 
rendere> Chi non ammirerebbe quefti Protei , 
* che prendono, e cangiano quafì tante forme* 
quante fono le linee nei loro fcritto ? Ora fon 
crudeli , ed ora dolci : ora turbolenti ed or pa- 
cifici : ora umili 9 ed or" arroganti : ora Tenebra- 
no fenza fiele come colombe , e un momento 
dopo fi transformano in Dragoni pieni di vele- 
no , e di furore. Qui fi afco'ltano belare come 
agnelli, e poco avanti urlavano, e mordevano 
come lupi. Si abbacano , e fi alzano alP eccef- 
fo, fimili in ciò a palloni, i quali eflendo gonfj 
di vento quanto più fi abballano, e fi battono- 
contro terra , tanto più fi follevano , e sbalza- 
no in aria. Comandò Iddio una volta al Profeta 
Ifaia di dire da fua parte a Sobna Prefidente del 
Tempio di Gerufalemme, che in pena del filo- 
orgoglio farebbe gettato come un pallone in 
mezzo di una grande , e fpaziofa piazza per 
fervir di gioco al popolo, che fi prenderebbe 
divertimento a batterlo, e refpingerlo da tutte 
le parti : Quaffi pilam mittet in terroni latam & 
fpatiofam . r * 

La Compagnia, o per meglio dire, la Cabala 
de i falfi Gefuiti tutta piena del vento di que- 
lla feienza,- che gonfia-» fi vede di prefente 
efpofta ad un fimile giuftifiimo obbrobrio. Sono 
guittamente biafimati, e riprefli, perchè effi foli 
li oftinano a foftenere le prave niaffime di una 
morale corrotta, abandonate da tutti ^ gli altri : 
in vece di profittale di quefta correzzione* e di 
licónofcere umilmente il loro fallo, fi slanciano 
contro i -quelli 5 che li ammonifeono , e gridano, 
che i foli Eretici contradicono le loro mattinie. 
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A tali alture > chi non fi tenterebbe {limolato £ 
.percuotere quedo pallone d’ orgoglio) e di Vani-* 
*à ? A tali accuie poffono ftar quieti , e pazien- 
ti anche i più moderati? E ili fatti potrà mai 
Soffrirli, che una compagnia, di Semplici Pre- 
cettori, venuti, e arnesi di frefeo nel Regno 
per infegnare a Fanciulli i primi rudimenti delle 
lettere umane , li quali in paragone de i Prelati- 
delia Chiefa altro pollo non tengono , che di 
discepoli/ abbiano T audacia di far il proceffo a* 
loro Maeftri , e <C loro Giudici ; di condannare 
come Eretici i Cardinali , gli Arcivescovi , i 
Vefcovi, le Università, la Sorbona, e le altre 
facoltà di Teologia, allorché tutte quelle Podedà 
Ecclefiadiche, e civili cenfurano, e Sopprimono, ri- 
provano, o rigettano la loro malvaggia dottrina. 

Monfig. Soffrirete voi più lungo tempo tali ec- 
celli’ , e trasporti coi! pregiudiziali alla ChieSa , 
* al onore di quelli, che la governano? non 
riSvegliarete voi ben predo la vodra virtù per 
abbattere T orgoglio di quedi Uomini prefón- 
tuofi , che mettono la bocca in Cielo , e colla 
lingua avvelenata Scorrono tuttala Terra, o per 
oScurare la riputazione di tante perSone da bene , 
che fi oppongono alle loro intrapreSe ? Si oppri- 
me la verità, Si lacera la legge, di Dio, fi vio- 
la il Suo Tedamento, Si combatte il Vangelo 9 
fi corrompe la Religione , fi fcaildalizano i Fe- 
deli , fi favorisce il libertinaggio , Si apre la por- 
ta a i maggiori delitti, fi predano Tarmi agli 
Ertici per combattere la Chiefa, come edì fan- 
no preientemente nelle loro prediche, nelle qua- 
li attribuiscono alla Chiefa Romana tutte quefis 
vergognose dottrine*, perchè Sono da lei tollera- 
tc ; e Quando fi procura d’impedire quedi difor- 
nini, quelli che ne fono gli Autori, gridano 
guanto poffono all' Eretico. In queda maniera 
1 riibatori gridano al ladro , gli Affrfini alTom- 
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cida ? gl’ incendiari al Fuoco allorché fanno & 
lor colpo 3 ed eleguifcono il loro delitto. 

Ma finalmente Iddio non permetterà, che la 
voi c de^r innocenti ? e quella de i Colpevoli 
remino talmente confufe , che non fi pofta di- 
flinguerle. Verrà qualchuno? che farà capace di 
difcernere Tulio de’ lupi, che attacano il voftro 
gregge dal latrato di pili Cani fedeli , che lo 
culto difcono ? e, lo difendono. Ciò farà Monfig. 
allorché voi mollò da tanti clamori vi rifolve- 
rete a giudicare la caufa? che noi trattiamo nel 
volìro Tribunale. Ciò farà allora, che voi com- 
parirete col vaglio alla mano, ad efempio del 
Figlio di Dio? per feparare la paglia della falfa 
morale dal boli grano della morale Evangelica. 
Ciò farà allora, che ieparando il prezioio dal 
vile, cioè la buona dalla mala dottrina? voi. 
farete riguardato come la bocca dei Sig., fecon- 
do il linguaggio della facra Scrittura. 

tarlate dunque Monfigo pronunciate il voftro 
giudizio foprja tutte le maifime perniciofe, di 
cui noi vi prefentammo due anni fono Teftrat- 
to? come ancora fu quello infame librò dell’ 
Apologia, di cui vi domandiamo la condanna. 
La voltra parola farà che celfino i venti impe- 
tuofi? che fi abbacino i flutti? che fi calmi la 
tempefta ? che torni la bonaccia, e che ci fia 
reftituita la pace. Queft] è quella pace Monfig. , 
che è ftata fempre T unico fine della fanta guer- 
ra? che abbiamo intraprefa in nome del Signo* 
re d$gli Eferciti per* difendere la fua verità. 
Già che Dio fà ? e noi lo chiamiamo in tefti- 
fnonio ? che non fi fiamo impegnati in quefta 
pugna per alcun’ animofità controi- defiliti. Noi 
Facciamo , ed abbiamo fempre fatta pi ofeffione 
amare , onoral e . e ricettare le perfone dab- 
bene di quefta Compagnia, come degniffimi, 
fcdclifim*' e utilizimi Opejaj ; e quanto a gli 
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altri noi non abbiamo alcun odio contro di le-» 
io , ma ne abbiamo molta pietà. Non gli por- 
tiamo invidia ; ma bensì gran compaffione. Non 
abbiamo alcun 5 avverfione contro le loro perfone, 
ma bensì un gran dolore , per i loro traviamen- 
ti. Non cerchiamo pnnto di o fciu are la loro ri- 
putazione ; ma voremmo anzi cancellare colle 
noftre lagrime le macchie, che la difonorano. 
Non ci rifentiamo punto delle ingiurie, che ci 
hanno dette, ma ci difpiace di quelle, che eflfì 
fanno alla Chiefa. Non defideriamo già la loro 
perdita, ma bramiamo anzi di tutto cuore , che 
Dio li convei ta , gY illumini , e che rompa quel 
velo , che la troppa prefunzione della loro fufi- 
cienza ha meffo loro fu gli occhi , il quale im- 
pedire loro di vedere il torto infigne , che fan- 
no alla Religione, alla vera pietà» a i buoni 
coftumi, al bene dell’ anime , e alla vera pace, 
e Scurezza delle cofcienze colla loro incredibile 
orinazione, a foftenere tante maffime fcandalo- 
fe , che fono tante piètre d’ inciampo > pofte da 
loro nella ftrada della fallite capaci a far tra- 
boccare un infinito numerò di ciechi , e d 5 in- 
confiderati. La qual cofa ci obliga di pregar in- 
ceffantemente Iddio , che faccia loro la grazi» 
di ritornare nel loro buon fenfo » di rinunziare 
a tutte le loro prave opinioni, di fame una 
publica, e folenne abiura» la quale meriterebbe 
loro avanti Dio, e avanti le perfone di Dio al- 
tretanto di vero onore, quanto Y otturazione a 
fottenerle cagionerà loro d’ignominia. In una 
parola, imploriamo dal Cielo, che loro infpiri di 
unirli con noi per dimandare , e follecitare la 
Cenfura, affinché effendo così a noi riuniti colla 
difapprovazione di una dottrina, che da noi li 
fepara, polliamo in avvenire dimorare, fervire, 
e camminare nella Cafa di Dio con unione » • 
concordia,* e che così tutto il voftro Clero, e 
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tutti quelli» che hanno parte nelle [voflre folle- 
citudini Paflorali » non avendo piti in avvenire 
fe non il medefimo fpirito > i medefimi lenti- 
menti» e le medefinie ìegole per P inflruzione > 
e per la condotta de i popoli della voftra Dio- 
celi. Anche noi tutti infieme non abbiamo, che 
il medelimo cuore » il medefinio linguaggio , e 
una niedefima bocca per annunziare, benedire, 
e glorificare il nome di Dio Pache del Signor 
Nollro Gefu Grillo , in cui liamo invariabile 
mente cc. 
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.FACTUM 


De i Curati d' Amietis prefentato al 
loro Monjìg. Vejcovo dimorante nel 
filo Palazzo Epifc opale di Montiers , 


lì motivi, che hanno avuto di chie- 


dettati da tre lettori publicì Profejfo- 
ri Gejìdti nel Collegio della me- 


A Llorchè i Curati di Parigi * e di Roano fi 
fono pubicamente foilevati contro V Apo- 
logia de i ,Cafifti ? e che hanno intraprefo di 
far condannare un libro , che farà un difonore 
eterno dei noftro fecolo 3 noi abbiam creduto , 
che baitaffe P implorare da Dio V abbondan- 
za de’ iuoi lumi , e la forza del fuo Spirito a 
prò di tali genéroh difenfori della Morale Cri- 


Siccome eftl combattono per noi prendendo 
ranni a favore di tutta la Chiefa > cosi noi 
abbiamo procurato di non effere inutili fpctta- 
tori di cjuefta guerra fpirituale > il di cui fuccef- 
fo è di fomma importanza , ed avremmo man- 
cato a noi me de fimi ? fe non aveffimo accom- 



i6jS, il quale contiene 


dergli la condanna 
fegnati dall ’ Apologia 




ftiana. 
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pagliati i loro travagli colle noftre preghiere , e 
co’ i noftri voti. 

Ma oltre quelli generali doveri , a’ quali ci 
obliga indifpenfabilmente la noftra qualità di 
Sacerdoti? e di Pallori; ci troviam’ora in una 
predante neceflìtà, di rompere il nollro dlenzio. 
Conciofmchè il funefto incendio , che minaccia- 
va tutta la Chielà è giunto lino a noi; e ci 
renderemmo colpevoli avanti a Dio , e avanti 
agli Uomini, se non alzatfimo le noftre voci per 
domandare foccorfo, e fe non cercammo acqua 
da noi medefimi per ellinguerlo. Li maggiori 
eccedi dell’ Apologia de i Cadili s’ infegnano 
publicamente da i Gefuiti nel loro Collegio di 
quella Città. Le doglianze fatte da due anni in 
qua avanti piti Tribunali Ecclefiaflici fu quello 
particolare non hanno impedito il P. Poienant 
di ftabilire nelle fue lezioni della Teologia 
Morale i più perniciofi errori, de quali fi cer- 
cava ottener la Cenfura. .Durante l’ ultima Alleni- 
blea generale del Clero di Francia egli dettava 
arditamente a* Tuoi difcepoli le più orribili prò- 
pofizioni * di cui erano accufati i fuoi Confra- 
telli, e per infultare all’autorità de i Prelati 
egli forpafTava, e fuperava in più punti le più 
fìrane lafiità de i fuoi Cadili più corrotti. 

Noi fummo in difpofizione di far querela 
contro un’audacia sì intollerabile fubito che ne 
avemmo qualche cognizione > e l’avremmo 
fatta fui d’ allora , fe detti Padri non avellerò 
adoprati tutti gli artificj per toglierci i mezzi 
di convincerli. Ma decerne elfi efercitano un 
dominio affoluto fopra i loro difcepoli , cosi 
han fatto tutti gli sforzi per ritirare dalle loro 
mani gli fcritti , che avevano loro dettati : e 
per impedù e > che quell’ opere tenebrofe non 
fodero confufe dalla prefenza della luce. /Ve- 
devano i che P Apologia de’ Cadili era deteftata 
' da 
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da tutte le p eliòne ragionevoli 5 e che nella 
maggior parte delle converfazioni 1 inftituto 
della noflra Religione e i principi del Criftia- 
nefimo obligavano alcuni de’ loro Amici a rim- 
provera? loro T enormità dell 1 eccedo commeffo 
da’ loro Confratelli per aver publicato un libro 
sì fcandalofo , e sì infame. Si condannavano 
fenza penfarvi nella perfona de loro Confratelli, 
di cui feguivano i traviamenti nelle loro le- 
zioni ; e per difemlerfi fotto il nome de 1 loro 
Complici, andavano dicendo da per tutto » che 
non li tratta fe non della dottrina de 1 coftumi, 
e non della fede, procurando cosi di infamare 
al popolo quella falla idea ; che per le fole opi- 
nioni contro . T integrità della fede dobbiamo 
metterfi in pena , aon già per quelle } che fono 
contro la purità della morale. 

Alla fine tutte le loro precauzioni politiche 
fouo Hate vane , ed effejidoci capitati in mano 
i detti loro ferirti monflruofi, abbiamo credu- 
to non efier piii tempo di tacere , poiché la di3 
vina Providenza ci obliga alla difefa della fita 
verità , che quelli Padri vogliono opprimere col- 
la confpirazione univerfale di una Società così 
potente, e numerosa. 

Siccome i Preti, che operano nelle nollre 
parochie animiniftrando i Sagramenti , hanno 
ipeffo afcoltati quelli Maellri, e fono intervenu- 
ti alle lezioni, che hanno loro fatte dalia Ca- 
tedia di peftilenza, così abbiamo ragione di te- 
jjtere, che un tal veleno non penetri fino al 
etisie de 1 nollri parochiani, e non corrompa 
quell 1 anime , di cui ci è fiata dai fovrano Palio- • 
re confidata la condotta. Sappiamo di piu con 
qnal impegno quelli Padri attediano i ricchi, e 
potenti del Secolo , per imprimer loro dette maf- 
lime abominevoli. Conoi’ciamo pur troppo .per 
una continua efperienza la premura , eh’ etti 
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prendono rì' infirmarli nelle Cafe delle perfoite 
qualificate , per aifillerle nelle loro malattie, an- 
che quando non fono chiamati. Finalmente noi 
crediamo di partecipare a tutti i loro eccelli* 
le non arrecamo per quanto ci è pofiìbile il 
corl’o di quella pemiciola dottrina , che lufinga 
ti dolcemente la cupidità degli Uomini. 

b 11 che ci ha corretto ad implorare la Giufti- 
fcia di Moniig. Vefcovo di Amiéns* il quale ef- 
fendo!! coù apertamente dichiarato in tante oc- 
c aiioni contro l 1 Apologia de' Cafifti* non foffri- 
rà lenza dubbio* che s' infognino impunemente 
nella Ina Città, e alla fua prefenza tali donimi* 
che tendono alla diluizione generale delle ve- 
ìità del Vangelo. Gii abbiamo efpreife le noftre 
giu fi e querele in tuia fuplica * che gli habbiamo 
prefentata* e vi abbiamo aggiunto un eilratto 
de i più groiTolani errori* che abbiamo notati 
negli fcritti del P. Poignant * in quelli del P. 
limone* di LefTau, che ha occupata avanti di 
lui la Catedra di Teologia morale, e in quelli 
del P. Longuet predecelfore immediato del P. * 
di Lc-Hau nella profeffione de i Cali di colcien- 
za, effendoci quelli capitati in mano pochi 
giorni fono. 

Dopo aver confrontati quelli fcritti Y uno 
coli' altro abbiamo femore piu riconofciuto > 
che gli errori de i detti padri fono una con- 
fpirazione ; che avendo in , tutto i medeiimi 
fentimenti, parlano ancora per tutto il medeli- 
mo linguaggio : che fono di concerto per tro- 
\are invenzioni di commettere mnocentenua fe 
ogni lbrta di Simonia , . e di ufura : che autori- 
zano egualmente in tutti ‘ i luoghi le occalioni 
profiline del peccato, come tant’ impegni inno- 
centi : che qui, come altrove , permettono il 
furto , e 1’ omicidio ; e che non fi fono fpie- 
gali mai più chiaramente * che in quella Città 
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fui’ puntò della loro dottrina della probabilità» 
che è il principio più ruinofo di cui ii poffa 
far ufo» per abbattere la fólidità di tutta la 
dottrina Criftiana. Che fe balìa * aver occhj 
per effer pienamente convinto della conformità 
de 1 loro errori, cosi balia aver le prime tin- 
ture della religione per confeffare» non effervi 
cofa piu oppolìa a quelli principi , nè piti degna 
di effer riprefa con gli anatemi della Chiela , 
che quella miferabile lcufa da loro addotta, pre- 
tendendo , che finiile contraverfia è di poca 
confeguenza» poiché non concerne la fede, ma 
lo lame nte la morale. 

Al certo noi Tappiamo » e il grado » che te-, 
nìamo nella Chiefa ci obliga di predicarlo al 
popolo » non darli giuftizia Criftiana, di cui la 
fede non fia il principio, poiché ella è la vita 
del giufto, che lenza di lei è imponìbile di pia- 
cere a Dio. Ma non v’ hà Cattolico , che non 
fia obligato a fapere, che una tal fede deve 
operare per mezzo della carità; e che tanto è 
lontano , che bifogna attribuire a lei , e non 
alla Carità , e alle buon 1 opere rultimo fine del- 
la noftra giuftificazione ,* che anzi al contrario 
la fede non e altro , che il mezzo, e la carità, 
e le opere buone fono il fine , effendoci data la 
fede , e la grazia ancora a quello fol oggetto di 
farci vivere una vita finta ; chi può dunque lof- 
frire, che Uomini di quefta condizione intra* 

• prendano di dividere Gefu Crifto, che ii chiama 
da fe medefinio la verità, e che abbiano Tar- 
dile di volerfi giuftificare con quefta maifime de- 
teftabile , che le fole queftioni della fede de’ mi- 
fterj fono d’ importanza nella Chiela , e che le 
novità , le quali tendono alla corruzione della 
dottrina de 1 coftumi non fono di alcuna confi- 
deraz : one ? chi può foffrire? che ii dica effer un’ 
orribile 'Crudeltà di cavar gli occhi a i fedeli 
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(fon far loro perdere la fede per mezzo del' Ere- 
sia ; e che fi foftenga nel medefimo tempo effer 
quali mi azione indifferente di corrompere il 
cuore de' Criftiani col veleno mortale di una 
pernicio fa Morale ? Finalmente chi può foffr ire , 
che laddove il Figlio di Dio venendo al Mon- 
do ? ha voluto fare tante immagini viventi della 
(ha divinità? quanti dovevano edere i Tuoi ado- 
ratori? e i fuoi difcepoli? coftoro. all 1 incontro? 
che fi gloriano di portar il fuo Tanto nome? ' 
nulla faccino per impedire ? che i Criftiani non 
divenghino fimili a i demoni? che credono? e 
tremauo ? come dice V Apoftolo S. Giacomo ? ef- 
fe ndo certo? che tutta la dottrina, <e tutta la 
fede fenza l 1 opere è morta? e non ferve? che a 
renderci maggiormente colpevoli. 

Il liofilo divino Maeltro , il quale ha infegna- 
rto unicamente agli Uomini la dottrina, che 
apprefe ab eterno? non è folamente F Autore, e 
il confimi atoi e delle fede fecondo la frafe dell 1 
Apoftolo delle genti ; nfa è ancora il principio , 
c il modello della fantità de' fuoi membri. 
Egli fì è fatto vedere fu la terra pieno di gra- 
- zia, e verità per abbattere la tirannia dei Dia- 
volo , che regnava in tutta la iena , f> -per le 
tenebre dell’ Idolatria ? o per il diluvio de 1 viz j 
di ogni forte. Quello celefte dottore dopo un 
filenzio di trent' anni non per altro cominciò 
ad aprire la bocca le non fe per riftabilirvi fin 
da principio la vera morale ? che è comprefa nel 
mirabile (emione da lui fatto lui monte. E ben~ 
chè la teftimonianza, che egli ha refa dopo quei 
tempo alla fua divinità fia fiatala fila fanghini la 
morte? nondimeno ha voluto cominciare il fuo mi- 
niftero dalla predicazione della penitenza: e da un 
difeorfo? che racchiude in fe V intelligenza deliba 
legge» e la dottrina de i coftumi ? che la ma- 
lizia degli Uomini? c le fottigtiezze de’ Partivi 
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Avevano ofcurata. Quando egli ha voluto dar 
delie regole per conofcere quelli, die apparten- 
gono a lui ? ci ha avvertito di efaminare le lo- 
ro opere f non potendo un buon Albero produr- 
re frutti cattivi? come un cattivo non può pro- 
durre de i buoni. Quando egli parla del giudi- 
zio finale? che farà il giorno della fua gloria» 
e la decisone terribile dell’ eterna felice , o in* 
felice forte di tutti gli Uomini? dichiara che 
# quel giudizio fi farà fopra F opere. E per fer- 
virci della rifleffione di S. Agoftino? il medefimo 
Gefu Crifto ? che ha detto nel Vangelo, chi non 
farà rinato p^r mezzo delF Aqua? e dello Spirito S. 
non entrerà nel regno de i Cieli; ha ivi detto 
ancora? fe la noftra giuftizia non è maggiore di 
quella de i Scribi? e Fàrifei non entreremo nel 
legno de’ Cieli. 

Non è dunque un attentato inaudito di voler 
feparare -quefte due cofe, che il Salvatore di 
tutti gli Uomini ha unite sì Erettamente ? E 
qual fincero zelo può averfi per le verità del- 
la fede , quando fi ha una fi funella indifferen- 
za per quelle della morale? Così i fuoi Apo- 
lidi? che erano flati inftruiti nella fua Scuola? e 
in quella del fuo fpirito non hanno mai fatta 
nuova diftinzione. Hanno egualmente predicate 
le maffime della fede, e quelle della giuftizia 
Criftiana ; & efli fono flati obligati a combat- 
tere nel medefimo tempo contro F orgoglio del* 
la fapienza mondana* e contro la corruzione 
univerfale degli Uomini fenfuali? e voluttuofi. 

Ma ficcome il loro divino Maeftro non aveva 
loro infegnato fe non fe quello ? che aveva 
cavato dal feno di fuo Padre? così hanno efH 
fatto profeffione di nulla afferire da fe medefi- 
mi? e di predicare i donimi del fuo Vangelo in 
tutta la loro eftenfione. E quello tra loro? che 
ha travagliato pifi di tutti gli altri per lo ftabi- 
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Urncnto deir Imperio fpirituale? è fi lontano dalP 
inventare novità, che anzi ha manifefta mente 
dichiarato ? fcrivendo a Galati ? che fe un Ange- 
lo fcendeva' dal Cielo ? e inlegnava loro il con- 
trario di ciò ? che aveva loro predicato; a 
che fe egli mede fimo veniva a predicar loro 
lina dottrina differente da quella? che avevano 
apprefa per mezzo del fuo minittero , gli obli- 
ga ad averli in efecrazione ? e a tenerli per 
lcommunicati. Il che dà motivo a Vincenzo Li-* 
rinefe di tirare quefta conclufione ? che ficcome 
da una parte non è flato mai permeilo a quelli, 
che fono Criftiani , e Cattolici * non é permef- * 
fo in veruna occafione, e non lo farà mai d’in* 
fegnar nulla? che fia contrario alle cofe da loro 
apprefe : così dall’ altra parte è flato Tempre 
neceffario , come lo è di preferite in tutte le 
^occafioni* e lo farà ancora in avenire* di pro- 
nunciare anatema cóntro chi inlegna qualche 
cofa contraria a quelle , eh' elìì hanno impa- 
rate. 


Se ciò è vero come è veriflimo ? qual orrore 
non fi deve concepire del principio ruinofo di 
tali perfone, che vogliono foftenere un infinità 
di errori con quello errore capitale ? Dove 
hanno eiìi apprefo, che fi può corrompere tutta 
la morale lenza offendere la Religione ? Forfè 
nella Scuola del Santo de Santi * il quale non dà 
aili fuoi dilcepoli altro modello di perfezione? 
che. quello del fuo Padre Celefte? Forfè nell’ 
EpifloJe degli Apofioli, che fono le regole in- 
violabili della purità de i Coflumi? coni’ effe 
fono i primi commentari del Vangelo ? Forfè 
nella condotta della Chiefaj;dti^ altrettanta op- 
pofizìòne ha fatta al rilaflamehto, e alla de- 
pravazione de i .coflumi? quanto ha Tempre di 
aéli)’ nei' c o degli Oracoli del- 


r^'Kon è ? che quefta Madre de. 

Fedeli 
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Fedeli fi è egualmente risvegliata contro gli Ere- 
tici, i quali hanno voluto avvelenare la Sorgen- 
te deir opere buone, autorizando le azioni vi- 
xiofe , e abominevoli , per guadagnare Settatori 
coli’ incantesimo della voluttà, che contro quelli* 
i quali hanno voluto foftituire le loro immagina- 
zioni e i loro fogni in luogo degli articoli fon- 
damentali della noftra Religione? Quando ella 
ha condannati gli Gnoftici, i Manichei , i Prifcil- 
lianilti, e un infinità ri’ altri moftri , che F infer- 
no ha fatto di tempo in tempo Sortire dal più 
profondo de’ Suoi abiffi, li è foife dichiarata So- 
lamente contro le novità Specolative di quelli 
Spiriti Sregolati? ed è fiata forfè in Silenzio Sul 
punto delle impurità, e delle abominazioni, di 
cui effi volevano formar regole , e principi ? 

Al certo quelli Padri, che vogliono abbaglia- 
re li Spiriti Semplici colle Sopradette vane distin- 
zioni di quefiioni delia fede e della morale , 
. continuano Sempre più* a far vedere, che non 
fi prendono alcuna cura di regolare Secondo 
F efemp'o de* Santi Padri della Chiefii. Giacche: 
/e' li aveflero Sciolti per loro guide, e Maeftri 
non farebbero caduti in un traviamento si fune- 
fio , e S. Bernardo Solo farebbe fiato Sufficiente 
per infegnar loro , che coloro , i quali amano 
Sinceramente Gefu Crifto, non hanno minor zelo 
contro le novità tendenti a distruggere F inno- 
cenza de’ fuoi membri, che contro quelle, che 
vanno a rovinare i fondamenti della fede. Que- 
llo S. Abbate ( Singolare ornamento della 
noftra Francia, e del Suo Secolo) non Si fareb- 
be armato con tanta forza, e con tanto fervore 
di fpirito contro Abbailardo , fe non aveffe 
confiderato , che le vane Sottigliezze di tal File* 
Sbfo tanto erano pregiudiziali alle verità princi- 
pali della fede, che la Chiefa tiene in depofito. 
Colà non ha egli Scritto a Papa Innocenzo fe- 
condo 
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concio a quello propofito, Folle piaciuto a Dio 7 
die i difenfori dell 1 Apologia vi avellerò finto 
fopra una fana , e feria rifleUìone. / fuoi libri 
( diceva S. Bernardo , profeguendo a parlare di 
Abada rdo ) volano ora da tutte le parti. Si fa 
prendere a tutti il veleno , in vece del miele . Si for- 
ma un nuovo Evangelio per i popoli , e Nazioni . Si 
propone una nuova fede . Si fiabilifce un nuovo fon - 
, Aamento diverfo da quello 5 eh' era fiato già fiati - 
lito . Non fi parla delle virtù ? e de i vizj fecondo la 
Morale Crifiiana 9 de i fagramenti della Cbiefa 
fecondo la fede Cattolica > nè de i fegreti della 7 ri - 
nità fecondo la femplicità , e la moderatone degli 
Antichi : Ma fi altera tutta la dottrina . Se ne fa 
una nuova ■> e differente da quella , ebe noi battia- 
mo ricevuta dalla tradizione de* nofiri Antichi. 

Da' quelle parole di S. Bernardo fi racoglie ad 
evidenza» che era -vivamente penetrato , tanto 
dalla novità , che Abailardo voleva introdurre 
nella morale Crifiiana 5 quanto da 1 fuoi deliri , 
ed errori fopra il Miftero della Santa Trinità. - 
In oltre comincia egli da i difordini di quello 
fofilla fu la materia della «morale 5 phtftollo che 
da i fuoi traviamenti fu le queltioni della fantil- 
iima Trinità; perchè ogni forta di perfone era 
capace di corromperfi facilmente per mezzo 
della dottrina delle cofe * che infegnava in prò- 
pofito de’ coltami» e de 1 fagramenti; laddove i 
foli curiofi» e i foli dotti potevano lafciarfi for- 
prendere dalle novità» che andava dlffeminando 
fopra il piu incomprenfibile di tutti i nofiri 
mìflerj. E ciò ancora ci dimoftra a baflanza, 
che quando anche Abailardo non folle mai flato 
riprenfibile nelle materie di fede , come per al- 
tro lo era fecondo il giudizio di S. Bernardo , 
quello Santo ad ogni, modo non averebbe 
lafciato di dichiararfi contro di lui, con tutta 
quella geneiQiità Crifiiana, ed Ecclefialtica 3 di 
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cui appariscono ancora nelle Sue lettere fcintllle* 
li vive 5 e fi incaniate. Che direbbe egli dunque 
oggidi , le vedeffe una corruzione fi publica nel 
Corpo delia morale? una diffrazione fi temera- 
ria del Vangelo del Figlio di Dio , lina giuftifì- 
cazione fi infoiente di tutte le iniquità degli 
Uomini? una maniera fi colpevole di foftenere i 
più grandi eccedi con un principio fi pericolofo ? 

Dunque tanto è lontano dal vero? che mi 
'errore non fìa confiderabile fe non quando è 
contro la lede che anzi è per l’opp olito un grand’er- 
rore contro la tede il dire, che tali errori fidamente 
Siano coniìderabili? fe pure non folle importabile 
di diftmggere tutto il decalogo ? lenza offende- 
re la religione ; e non forte una intraprefa con- 
tro la fede il voler annientare con opere di tal 
natura tutta F autorità de i libri fanti. 

La S. Scrittura, fecondo 1’ offervazione folidifi- 
fima, e fpiritualiitìima di S. Agotlino? non do- 
manda? che la carità, e non bìafima, che la 
cupidità ; e quella è la maniera ? di cui ella fi 
ferve , per formare , e regolare i collumi degli 
Uomini? non pr aci pit f cripti tra nifi Cbaritatem ; nec 
culpat nifi cupidi tatem ; & eo modo informai mora 
bominum . Ma come fe gli oracoli dello Spirito 
Santo doveffero cedere a i vanegiamenti di que- 
lli moderni Scrittori? fi folliene pubicamente 
un libro , che non è fiato fcritto fe non fe per 
difpenfiire gli Uomini dagli effetti delia Carità , 
e per adulare la cupidità de* peccatori? promet- 
tendo loro ogni forte d’ impunità nella ricerca 
colpevole de i beni temporali, degli onori? e 
de i piaceri. Non farà dunque una cola infopor- 
tabile ? che coloro ? i quali confeffano pon tutto 
il refio de’ Cattolici? effer un attentato contro 
la fede? e la Religione di alterare? o corrom- 
pere la Scrittura nel minimo articolo? fiano poi 
così ciechi ? e temerari per voler dire ? che fi 
, ' % porta 
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polla innocentemente preferì vere agli Uomini 
delle regole ingannevoli , che rovinano tutto ii 
fine 5 e tutto il Corpo delle fcritture, autor i- 
zando ’ la cupidità , la quale è condannata dai 
Ridetto libro augufto , e adorabile , di cui Dio 
folo è l’Autore. 

E che ? Non è dunque offendere la Religione» 
V infegnare > come fa il P. Longuet in quella 
•Città, im vitato in ciò dal fuo fucceffore il P. de 
Leffau che è permeffo di ammazzare per difende- 
re il proprio onore , e prefervarfi dall -1 infamia ? 
Che un Gentiluomo, per falvarfi da i Colpi di 
battone può ammazzare il fuo nemico, fe non 
può jlifenderfi in altra maniera; perchè le ballo- 
nate infamano un Gentiluomo : che un Uomo 
offendo affalito da un altro non è obligato a 
fuggire fe non può evitare d’ elfer ferito, può* 
amazzare colui, da cui fta per ricevere la fe- 
rita. Che finalmente è permetta di ammazzare per 
la confervazione de i tuoi beni. 

Se quello, che inlegnano quelli due Gettati 
poteffe udirli lenza orrore dalle orecchie Cri- 
ftiane, cola farebbe della parola di Gefu CriHo» 
che obliga i tuoi difcepoli a quella preparazio- 
ne di cuore, che le ricevono uno lchiaffo fa 
la guancia delira , etti prefenteranno anche la 
finiti ra. E bifognerà fcancellare dall’ opere di S. 
Gregorio Nazianzeno quetta generola, e carita- 
tevole efpreifione ; che fe un Criftiano avelie 
una terza guancia , egli prefenterebbe anche 
quella volentieriffimò , per infegnare la pazienza 
a colui , che gli avelie fatto un tal oltraggio , 
e per perfuadergli colle azioni ciò, che non 
avelie potuto fargli capire colle parole, Dopo 
che il noftro divin divino Salvatore ci ha obli- 
gati nel Vangelo a quella preparazione di cuore 
di dare il noftro mantello a chi move lite per 
levarci la vette , e cola ftrana , che il P. de Lef- 
fau 
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fan abbia ardito di avanzare qifefta propofizio- 
ne, che e permeilo di ammazzare un ladro per 
difeia della propria robba, le quella è di gran 
importanza? e non .vi fia apparenza probabile 
di poterla ricuperare altrimenti. Il noilro Re 
Criftianillimo non ha egli armata la lua auto- 
rità reale non meno per la rìifefa della Religio- 
ne ? che per la coniervazione del fuo Stato , 
quando ha rinovato la fe verità delle fue ordina- 
zioni contro il furore de i duelli, che fono 
tanti fanguinofi fagrifici, che gli Uomini vendi- 
cativi? e fuperbi offrono al Demonio P E Mon- 
Eg. d* Amiens ha giudicato quello delitto lì 
abominevole , che ha rilerbata lòlamente a fe 
la potellà di. affoluerio. Con tutto ciò i PP. 
Longuet ? e di Lelfaa non hanno eglino adulata 
la paffione di quelli miferabili gladiatori infeguan- 
do ? che un Uomo , il quale è ingiuitamente 
provocato può amazzare & fuo nemico in duel- 
lo, e che è permeilo d’offerire, e, di accettare 
il duello , quando è affo Ultamente neceffario 
per conférvare , o ricuperale de’ beni di grande 
importanza? E benché la giuflizia degli editti 
Reali condanni egualmente e i duelli premedi- 
tati, e gl’incontri, che fuccedono aitificiofa- 
mente con reciproco concerto j nondimeno il P. 
de Leffau prefcrive egli medefimo quell’ infelici 
raggiri , e quelle vane palliazioni. Si può ( dice 
egli ) ricufare il duello finza perdere l 9 onore ; pri- 
mo ; fe colui > che è disfidato rifponde in qnefti ter - 
mini, lo non voglio far nulla contro gii Editti del 
Rè , e contro i comandi dilla Cbiefas ma fe voi 
vii ajfalite 'pubicamente , e fenza tradimento , tro- 
verete , che io fono Uomo di cuore. Secondo; fe 
quefio medefimo Uomo , a cui è Stata prefiutata 
la dùfida rifponde : • Io domani ujcirò , e puf irà 
. per il tal luogo ; fi incontrerò voi , non muterò fra* 
da par confa vofira. 
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Nulla patirà la Religione, quando certi Auto- 
ri indicano i. mezzi di commettere la Simonia 
con ficurezza di cofcienza ? , Eh chi è Rato mai 
piu ardito , per autorizare quello vizio , che il 
r. Longuet, ed il P. Poignant fuo lucceflbre? 

Il P. Longuet ha inlegnato ne’ fuoi fcritti* 
eh? non è un peccato di Simonia il dare un officio 
fpirituale coll 3 intenzione principale di ritrovare qual- 
che vantaggio i perchè fi fuppone , che non fi confi* 
dera quejìo vantaggio come un prezzo (labilità: it 
che e ( die 1 egli ) necejfario per commettere la fimo- 
tiicL Ha filfato generalmente quello principio, 
che ogni forte di dono di una cofa /agra per una 
temporale non è fimonia ; Ma che quejìo nome non 
deve applicarfi fe non a quel dono , che fi fa di una 
cofa temporale per una fpirituale in maniera di prez- 
zo , di patto , e di ricompenfa - Ha aggiunto in ol- 
tre che non qualunque condizione anche per modo 
di convenzione ? e di patto fa commettere fimonia ; 
ma che una condizione , per ejfere fimoniaca , deve 
tener luogo di prezzo , e di ricompenfa , e deve por - 
tar feco un nuovo ptfo , e un obligo , che derivi dal- 
la giufiizia commutativa . 

Il P. de Leffau fi è fervita della merìefinta in- 
venzione, per autorizare il traffico delle cofe 
fante, e gli Ecclefiallici , che hanno lludiato • 
lotto di lui , hanno -imparato nella fua fcuola 
quella lottile e folida diftinzioue : che quelli , i 
quali vendono Relìquie , e f efpongono per cavarne 
qualche profitto , di modo fhe hanno, effi per fine , e 
71 eli' intenzione quejìo profitto , * confederandolo come 
prezzo di una cofa fpirituale , commettono un gran 
peccato ; Ma che non vi è colpa nell 3 aver intenzia 
ne a quejìo profitto , riguardandolo come cofa dovu- 
ta , per il mantenimento , e la fuffiftenza temporale , 
o in qualità dì limofina. " 

Ma il P. Poignant , che è falito dopo di loro 
fu la Catedra di Teologia Morale, non ha volti- 
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to punto degenerare dall 1 audacia de i due Tuo 
predeceffori , & ha dettato a’ fnoi difcepoli 
che la natura della fononi a richiede , che fi egiiagl 
in valore una cofa temporale a lina Spirituale : che 
non e fimonia il dare nm cofa temporale per una 
fpiri citale , purché non Jì dia come prezzo di quejla 
medefomx cofa~ Spirituale : che quando un Uomo ha 
qualche motivo onejlo , non commette fimonia , an- 
corché dando il denaro egli abbia intenzione imme- 
diata 3 e projfo ita di ricevere un benefìcio , ed ancor - 
che qitejhi mira Jia la fua principale intenzione : 
purché non vi aggiunga quella di dare il denaro 
come prezzo : che non è peccato dì fimonia quando 
nel dare qualche cofa temporale fi ef prime il d.efode» 
rio t che chi riceve un tal preferite, ntojìri la fua 
riconofcenza col dare qualche altra cofa Spirituale ? 
purché fi babbi a precifamente> f intenzione -> che la 
detta perfona Soddisfi all’ obligo » che ha di render 
dono , per dono, 

Effendo la Religione Criftnna una conferma 
del Decalogo, ha ella {labilità l 1 autorità pater- 
na, q comanda a tutti i Figliuoli di rendere a 
chi è flato Autore della lor naie ita , V onore , e 
F obbedienza , che gli è dovuta. Ma il P. de 
LefTaii abolifce affatto le piti flrette obligazioni 
della legge di natuta, e di quella di Geli i Cri- 
(lo : poiché per adulare la ribelioiie , e la du- 
rezza de i Figliuoli, lòfi iene ; che un Padre non 
può obligare il proprio Figlio a Servirlo , e a dimorar 
feco luì. 

Nella fcuola di quello Padre non s 1 infegna * 
che la fantificazione delle felle confifte in parte 
nell 1 allenerfi dall 1 opere fervili , poiché egli di- 
chiara ; che non peccano coloro , i quali ne i giorni 
delle Solennità lavorano fino a fei ore dopo la mezza 
notte , anzi fono alle nuove della Mattina per far 
Abiti , e fcarpe , di cui fi ha bifogno , allorché non 
fi è potuto terminarle il giorno precedente . 

P $ Quell# 



/ 

4 


V- 




Digitized by Google 


I 


( 2 3 © ) j 

Quello Gefitita fa quali un gioco della recita 
deir officio divino , e vuole , che mia occupa- 
zione temporale lìa motivo legitimo ad un Ec- 
clefiaftico per potertene difpeufare. Un Prete * 

( die' egli ) che e occupato in pub li ci affari , anche 
Jecolari di grande importanza , è feufato dal? officio , 
che farebbe obligato di recitare , fe non può farlo 
conti dante nt e , c fenza qualche pregiudizio. Anzi 
lenza ricorrere a quelle feufe particolari, efenta 
dall’ obligo di reftituzione tutti quelli Eccle- 
fialtici ? che non vogliono prenderà la pena di v 
pregar Dio. Ecco le fue parole.,/ Benefiziati, 
che non recitano il loro officio , non fono tenuti alla 
reJUtuzìone de ’ frutti per la natura della cofa , e 
in virtù de i loro benefizi perchè nè la Chiefa , nè 
■ i Fondatori hanno alcun dritto fu qttefio particola- 
re : Fon r hanno i Fondatori , poiché una fola re- 
cita dell Orazione Dominicale è fufficiente per fod - 
disfare verfo di loro ad ogni dritto che poteffero effi 
attribuirai mentre quella pregierà non può compen- 
Jdrfi con alcun prezzo temporale . Fon ha parimenti 
gufo dritto la Un fa, ancorché ella daffie il benefi- 
cio con quejìa condizione di recitare /’ offizio ,* per- 
' che non vi è paragone tra, P offizio , che non è una 
cofa ? la quale po/Ja valutarfi a denaro ? e il prezzo 
del medefono officio. Chi ha quelli fentimenti non 

burla forfè della pietà, e della religione de i 
Fedeli. ; 

Effendo la Carità T anima della Religione, e 
il fine de i comandamenti di Dio? è evidente, 
che quella divina virtù è rovinata dall* ufura , 
che è nel medefimo . tempo la dillruzione dell’ 
umanità? e della giullizia, Ma fe li crede il P* 
Longuet , P ufura non è piu un peccato fe non 
per coloro? che non fanno dirigere le loro in- 
tenzioni. Mentre fecondo lui è pernierò di cavar 
lu r ro da qualche prefìito fotto titolo di benevolenza , 
c di gratitudine , e Jì può in , quefP occupane aver 



Digitized by Googls 


( 2JI ) 

in taira rat tal motivo non folammte come fine fe- 
condano , e accejforio , ma ancora come primario , e 
principale della Jua azione . E permejfo parimenti di 
ricevere effettivamente il feguent e guadagno. Un Uomo 
può preftar ad un altro con patto , che quefiì nude- 
rà a prove derfi nella fua Bottega , o a macinare 
nel fuo Molino ; o gli farà qualche altro ferviti* 
quando farà richiejìo fecondo il dritto della benevo- 
lenza , e deW amicizia . Io non commetto ufura fe 
vi faccio qualche preflanza a condizione , che voi 
darete officio temporale o a me , o a qualcb" altra 
perfona per motivo d' amicizia fecondo il patto fatto 
ricipr (reamente tra noi. La compenf azione di uh 
pr fi ito , che fi fa per qualche fervizio temporale , 
che fi può fiimare a pyezzo di denaro , non è ufura, 
fe non quando fi dà quejìo denaro a titolo di cam- 
bio pir Soddisfare alla giujlizia commutativa. Non è , 
nè ufura , né fimonia fe vi prejio denaro a condi- 
zione , che voi mi . darete un beneficio Ecclcfiafiico 
per un patto y e un trattato d' amicizia . Quando vi 
è pericolo di perdere la forte principale , e lecito di 
efigere qualche co fa dì più del giufio valore. E lecito 
di tirar lucro da un prefiito per cagione di qualche 
pena , che fi è pattuita i per efempio fe al fine di 
un certo tempo limitato voi non mi rendete quanto 
vi prefio 9 mi pagherete certa fomma di denaro in 
luogo di pena : o fe al termine del tempo prefijjò 
voi non mi renderete quello , che vi averò prefiato , 
me ne pagherete indipoi P inter effe. Quelle fono le 
palliazioni di quefto Padre per coprire Fui tira* 
o piti tofto le fottigliezze y che inventa per 
annientarla, introducendola, come una pratica 
innocente nel comercio dei mondo. 

Coloro , che giuftificano il furto non fono 
forfè egualmente nemici della Religione .Criftia** 
na , e perturbatori delia Società civile ? E no* 
è giufto quello, che fa il P. Longuet, quando 
permette a i Figliuoli di rubare la roba de i 
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loro Padri, infegnando ; che fi i Figliuoli fon gran . 
di , c che avendo faticato ptr i loro genitori ■ nei 
campi ? e nelle Botteghe , non ricevono la mercede 
che è loro dovuta , detratta la fpefa ? che fanno i 
loro Padri per alimentarli , fjjì poflono a mìfurct 
del loro lavoro ? e della loro indnjiria ? prendere 
tanto dal peculio Paterno , quanto i medefimi loro 
Padri ne darebbero ad una perfona efiranea. Può 
egli portare più innanzi quella pericolofa maf* 
lima, quanto in dire, che fe i Figliuoli dopo aver 
più volte pregato ? e follecitato i loro Genitori a dar 
loro denaro per divertirfi , nulla pojfono ottenere , è 
loro permejjo di prenderlo di nafcoflo a proporzione 
di quello ? che tollera il cofiume , ed efige la loro 
conditone ? Finalmente può egli favorire piti 
chiaramente la mala fede? che infegnando? non 
ejjer tenuti alla reftituzione quelli , che fallifcono ; 
e che in fimili occafioni pofj'ono cjjt rifar barfi , e per 
i loro Figliuoli il neceffario alla confervazione delle 
loro Mogli y e i loro Figli pojjono fare il med finte , 
non effondo obligati a refiituire con una perdita fi 
grandcy 

li Padre de Lelfau era riveftito del fuo fpirito 
quando ha occupato il fuo polio ? pronunciando 
i medefimi Oracoli dall' alto della fua Cattedra. 
Mentre ha detto chiaramente , che - i Figli non 
fono obligati alla vejiituzione della roba ? che hanno 
levata a i loro Padri , e alle loro Madri , quando 
ej)t giudichino con buona fede , che i detti loro Par 
driy e Madri lo dartbbero loro , fe eJJÌ avejfero 
coraggio di dimandarlo . Ha ftabilito quello prin- 
cipio ; che una Moglie può a fuo arbitrio far li- 
mofine y e regali non olì ante qualunque proibizione , 
che le ne faccia il Marito , quando vi è un tale 
cofiume fra le perfine del fuo flato ? che appartiene 
al fuo onefio mantenimento il poter far quelle limofi- 
ne y che le oltre han cofiume dì fare ; e cb ella può 
Spendere nel giuoco ? nel > divertimento , e. nel? or - 


narfi, 



( *u r 

ìjayJi. Finalmente ha infegnato ; che i domejìici , o 
altre perfone non commettono alcun peccato Jc leva- 
no qualche cofa al Padrone , prefumendo il di lui 
confenfo ; poiché fi perfuado9io ragionevolmente , che 
egli non fe ne rattrifierà* quando lo rìfaprà. Il 
che è un aprire la porta ad ogni forta di furto, 
un approvare il libertinaggio de i Figli, la in- 
fedeltà delle Mogli, e .le ruberie de i dome- 
ftici. 

Che fe è un diftruggere la Religione il toglie- 
re Famor di Dio, e la penitenza; fembra che 
i PP. de Leffau , e Poignant abbiano avuta 
quella mira quando anno infegnate Fimo dopo 
P altro le medefìme malli ni e. Poiché il P. de 
LefTau ha aderito : che un Unno , il quale fente 
la fua cofcienza macchiata di un peccato mortale in 
punto dì morte , è veramente obligato a concepirne . 
dolor dì contrizione , ma non è a ciò tenuto fe non 
che in virtù del precetto , che V obliga ad amare fe 
fieffo non già in virtù di alcun amore , cb y egli 
debba a Dio . Il che roverfcia tutti i principi 
della giuflidcazione de’ peccatori, dift rogge il 
fondamento delle vere converfioni, mina la 
dottrina del S. Concilio di Trento , ed eftingue 
la pietà de i Fedeli e per abolire intieramente 
Tobligo di amar Dio , quello mededmo Gefuita 
adìcura ancora ne’ luoi fcritti ; che un Uomo non 
è tenuto di amar Dio in virtù del primo comanda - 
mento , nè in tutti i giorni di Fejia , né in punto 
di morte% nè quando ha ricevuto qualche beneficizio 
particolare , nè quando è obligato a fare qualche 
atto di contrizione , nè quando fente befiemmiare il 
nome di Dio, nè quando è cojiretto di / offrire il 
Mar t. rio , né quando 1 , è pervenuto al ufo della ra- 
gione , ma che è obligato a queJP atto di amor di 
Dio allora folamente , che è molejiato da tentazioni 
cosi gagliarde , che fi trova in pericolo di foccombe - 
rey fe non fa un' alto d’awor di Dio . 
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Il P. Poignant Aio fucceflòre Ptia fecondato m 
quella intraprefa ? che tende a rovinar nel me- 
deiimo tempo col medefimo colpo, ed il gran 
precetto della . legge nuova , e il fagrameuto 
della penitenza, mentre dice ; che ? attrizione , 
la quale è /ufficiente col /agramente + è un dolore 
del peccate cotnmeffio con rifoluzione di non più 
commetterlo in avvenire , dolore ? che procede in 
vero da un motivo onefio ? e /opranaturate , ma 
ver/o da quello della Carità ? che è Dio mede/imo 
confiderato come /omrno bene. E per dare ancora 
maggior fiducia a i Peccatori impenitenti ag- 
giunge ; che un Uomo ? il qua ? e finta haver in fi 
wedefimo quefi 5 attrizione fi accofia con buo f a fede 
al fagrame77to della penitenza ? finche dura quejìa 
buona fede, non è obligato a reiterare la fua con - 
fiffione per la ragione principalmente , che i peccati 
dichiarati in quella confeffione pojfono cjfere rimeffi 
indirettamente nelle Coufeffioni buone ? che farà in 
ttpreffo, 

ìson farà, alcun attentato contro la Religione 
il perni ittere agli Uomini di trattenerli nelle 
occasioni profiline de i maggiori vizj, e dire? 
come il P Poignant ha detto per regola a fuoi 
rìifcepoli; che un prcatore può effier capace del ? 
ajfoluzione ? quattd } anche dìmorajfi nella proffima 
cccafione di peccato ? purché habbìa una ragione no* 
' tubile , che ùnpedi/ca qnefìa /epurazione ; come fareb- 
be lo fcandalo , C infamia . 0 qualche grande inco- 
modo , che potsffe venirgli ? Certamente quello 
Padre? che rimette i fuoi fcolari al P. Baunio 
per inilmirfi maggiormente {opra quella detella- 
bile maffima? dovrebbe egli Hello aver ricorfo 
a i lumi del Criékianefimo? che ne > i fuoi primi 
rudimenti iniegna a far meno cafo della fuf- 
fiftenza temporale , che della grazia divina , e 
del nutrimento del Corpo ? che del cibo dell 1 ’ 
anima. La fide ( dice Tertuliano de Irìol. C. i*.) 
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non teme la fame ; ella Jì /ente in obligo di /prez- 
zarla per amor di Dio , quanto ogni altro genere di 
morte . Siccome ha ella imparato a non fare fi ima 
della vita medefìma , farebbe mai pojfibiie , che avej- 
fe riguardo al vitto , e alla fujjìfienza temporale ? 
Fides famem non timet . Scit etiam fantem tion mi- 
nus Jwi contemnendam propter Deum , quam omne 
mortis genus . Didicit non refpicere vitami quanto 
magis viclum. 

Ma il P. de Leffau predeceffore del P. 
Poignant aveva lenza dubbio avanti agli occhi 
altri ^principi > che quelli della Religione, e del 
Vangelo, quando fofteneva ne i fuoi fcritti , 
che gli Ofti , e Bettolanti non peccano vendendo il 
vino a coloro ? che vengono da loro col fine di ubria- 
car/ , quando non pojfono far altro fenza cagionare 
a loro medefimi un grave pregiudizio ? conte farebbe 
quello di effer abbandonati da i /o>*o avventori , * 
di nulla vendere in quei luoghi , ove V ubriachezza è 
un vizio ordinario : che ejfi pofjono fa r ufo della 
carne ne i giorni proibiti , e fomminifhrare cibi di 
graffo in quei luoghi , ove fi trovano in gran ?m- 
wero gli Eretici : che è loro permejjo ancora ne i 
giorni di digiuno il dare da mangiare a tutti quel- 
li , che lo dimandano , e in qualfijta ora del giorno : 
che parimenti ejjt non peccano dando da Cena a co- 
loro , che rompono il loro digiuno quando quefii po- 
trebbero trovarla altrove . 

E laddove il Figlio di Dio? che nel Vangelo 
ii chiama la verità , pronuncia maledizioni fi 
fpaventofe contro quelli? che danno a gii altri 
qualche occafione dU peccato, e di Icandalò; 
quello Gefuita non reca altra* regola» nè altra 
•derilione ? fe non che quella del coftume , e 
della moda? per giuflificàre le perfone, di cui 
fi ferve quotidianamente il demonio per far ca- 
dere gli altri nelle fue reti. Veramente , la con- 
difeendenza di .quello Religjofo vedo k donne 
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mondane, non può indurlo a maggiori taffete * 
c ad eccelli più deplorabili, che in fargli due; 
che le fintine non peccano mortalmente , quando Jt 
impongono alla vifia de i Giovani , ancorché ejje Jt 
accorgbino benijjhuo , che quelli le miranno .con occhi 
impudichi, fe effe lo fanno, per qualche necejftta, o 
utilità , avero per non perdere la libertà , o il gius 
di Jortire di C afa , o di trattenerfi fu le loro porte, 
o fu le loro jmeflre. Che effe non peccano ancora 
mortalmente quando adoprano ornamenti Juperflut , 
o rimettono abiti fi ) ciotti, ed aperti, che f anno 
vedere il loro fato , o quando anche lo portino j co- 
perto fe lo fanno fecondo l’ufanza del paeje , e 
fenz" alcuna cattiva intenzione. Nou fi può lenza, 
roffore riferire quefte mailìtne licenziofe ; e in- 
tanto i fudetti Religiofi vogliono , che fiaiio 
cofe di pochiffima confeguenza , e che nulla 
importino alla più pura , e più fanta di tutte 

le Religioni. . . _ _ 

S. Agoftino avendo intraprefo di rifpondete a 

certi cattivi politici , che parlavano del Vange- 
lo come di una cofa pregiudiziale agl uiteretfi. 
dello Stato , fi ferve delle feguenti eccellenti 
parole nella quinta lettera, che ferive a un of- 
ficiale dell’ Imperio. Quelli ( dice ) , che Jhmano 

effer la dottrina di Gefu Crifto contraria alla Re- 
. .. . Ai Snidati di 


iuicuc nw wwj — profijfii 
diano tali Governatori delle Provincie , tali Manti, 
tali Mogli, tali Padri , tali , Madri , tali Figli , 
tali fervi, tali Padroni, tali Re, tali Giudici, tal 
Gabelieri, tali pagàtori di tnbiai, quali 
fono la dottrbia di Gefu Crifto. Ma fe ciò non e 
loro pofftbile , non fono #..|0W **'. ,, t 

re y che quefta Salita a ^ a Re ~ 

publica , o più tofto non abb^: ‘dtffico,ta di con - 
Jejjare , che le fue maJJJme'.fono anzi la fallite degli 
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fiati , e la loro più vifibile confa v azione. Intanto 
la Religione Criltiana perde tutti quelli vantag- 
gi fi gloriofi per le novità de’ Cafilli corrotti» 
e de i loro piu corrotti , Apoiogifti. I Servitori 
inftruiti nella loro fcuola imparano a pagarfi da 
loro medefimi de i loro falarj : I* Giudici a ri- 
cever regali avanti e dopo il ^giudicato » e a te- 
ner per cofa certa » che non fon’ obligati a re- 
ftituire quanto hanno ricevuto da coloro » a favor 
de’ quali hanno pronunciato una fentenza » o un 
decreto ingiufto: Le Figlie a difporre della loro 
Verginità» contro il volere de i proprj Genitori. 
Le donne di condizione a rubare a i loro Ma- 
riti quanto loro bifogua per giocare: I Ricchi 
a non far limofina del loro fuperfluo , e a trat- 
tare da fediziofi, da perturbatori del publico 
ripofo» e fofpetti di efler partecipi dello fpirito 
di. Giuda tutti coloro , che tengono effervi 
queir obligo fotto pena di peccato mortale ? o 
veniale. Vi ha dunque cofa piti contraria alla 
nollra Religione , quanto V intraprefa di quelli 
publici corrutori della fedeltà de’ domeftici, dell* 
integrità de Giudici» della purità delle Fanciul- 
le , della Carità delle perfone opulenti » e della 
cofcienza di tutti li Criftiani ? 

Finalmente, uno de 7 vantaggi della nollra Re- 
ligione fopra tutte le rètte del Mondo è di elfer 
, ferma» conllante» invariabile. Il che ha fatto 
dire al gran S. Bafilio nella fua lettera 8z» che i 
precetti del Vangelo non fi cangiano nè per il rìfleffb 
de 9 tempi , nè per le differnzti circofianze delle cofe 
umane , e che fi mantengono fempri nella medfima 
fermezza i e immutabilità affatto cofìante che han- 
no aqui fiat a dalla bocca beata , e infallibile di chi li 
ha promulgati . Laddove gli Uomini fon fimili alle 
nuvole , che fi lafciano irafportare di qua> e di la 
fecondo le differe?ttì agitazioni dell 7 aria , e del vento . 
Ma in quella Teologia de Caiifti, e di quelli, 
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che compongono Apologie per difenderli, tutte 
le cole fono dubbiofe, e all’ incontro nulla vi è 
realmente dubbiofo, che tra loro non fia con- 
ftantùlimo e fi curiamo. Il Vangelo non ha pii» 
forza nelle fye maiììme più indubitate, dopo 
che le fottigliezze di qualche Autore l’ hanno 
fpogHato di quel antico polfeflò , che aveva 
di effer confultato , come regola della verità. 
Le probabilità di tali icrittori fon ora le uniche 
decifioni della Chiefa. 

Ma quella dottrina della probabilità non è 
ftata mai infegnata con tanta particolarità, <Sfc 
eftenfione , quanto dal P. Poignant. Confiofiachè 
dopo aver detto , che un opinione probabile^ è 
quella, che fi fonda fopra il fentimento di un 
Uomo dotto , quello ProfelTore fi rende P arbi- 
tro fourano di tutta la morale Criftiana, con- 
cludendo , che li /colori poffono feguitare come pro- 
babile l’opinione del loro Maeflro . Egli foftiene» 
che fi può feguire l’opinione meno probabile, e 
• meno ficura , abbandonando la più probabile , e 
che nelle cofe dubbiofe non Piamo obligati di 
feguire il fentimento più licuro. E ciò lo dice 
dopo aver fuppofto , che in detta opinione 
meno ficura vi iìa o maggior male, o maggior 
pericolo di male , che nilla più, ficura ; mentre 
ecco la fua definizione. L’opinione più. ficura è 
quella, in cui non vi è alcun pericolo di peccato , 
o vi e 1 meno male. 

Quello medefnno Gefuita infogna, che un Con - 
feffore ejì'endo confultato fopra un contratto , che da 
lui si filma ufurario , può rifpondere , che non d 
ufurario fecondo F opinione probabile di altri , e che 
in quejia oc cafone può condannare F ufuraio alla 
refituzione fecondo il fuo proprio fentimento , o 
difpenfarlo da queJF ob/igo abbandonando il proprio 
fentimento , e feguendo quello degli altri. Schiene 
ancora, che quefìo medtfimo ConfeJJòre , 1 1 quate 
« rifponde 
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rifpondt fecondo ? opinione degli a 'tri , e contro ha 
fua propria , non pecca , e non opera contro la fua 
pi opriti cofJenza, e non fi efpone ad alcun pericolo 
di peccare . 

, Ma per dedurre da quello principio , e ibi- 
gente di ogni folta di lufcifmo orribili condii- 
iioni , ardifce afferire , che un Confi far e dece fe - 
guire l 1 opinione del fuo penitente , e fottometterji 
alla medejima , fe è probabile , ancorché egli la giu r 
dicajfe falfa> e JlimaJje molto più, probabile la con* 
traria . 

Che un tal Correttore non può fenza peccato 
mortale negare Faffolozione a un Penitente, 
che fiegue la detta opinione probabile, benché 
egli la mmi falla. Il che è lp fletto che rendere 
fchiavi i difpenfatori della grazia di Gefu Gri- 
do , ftabilire i Rei fiiperiori a i loro Giudici , e 
fare delle imaginazioni di un. Ibi Cafifta latto» 
e corrotto F unica regola del governo della 
Chiefa. 

Dopo tutto ciò non recherà piu meraviglia, 
fe egli ha voluto introdurre la fua corruzione 
fino ne i Tribunali Secolari, foftenendo , che 
quando le opinioni dell* una e deh * oltra parte fono 
in Jure probabili, può zi Giudice fpogliare dei fuo 
dritto quella parte , che a lui piacerà} e confer- 
mando quello errore col paragone fi ridicolo, e 
improprio di un collatore , il quale tra due per- 
fone, che ii prefentano egualmente degne, con- 
ferire il beneficio a chi giudica a piopofito. £ 
bifogna ancora meno llupirfi , che permetta a i 
. Giudici di abbandonare la piu probabile , per Segui- 
re le meno probabile . 

Abbiamo dunque {limato , che era tempo di 
opporli con altro, che con gemiti, e con 
preghiere a un intraprefa da noi confiderata co- 
me la profanazione, delle piu Sante verità , F il- 
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lufione degli animi creduli, il rovefciamento 
del Vangelo , la ruiua di tutta la noftra Religio- 
ne. Siamo flati coflretti di publicare altamente, 
che ficcome la necerfità della dottrina della fede 
è (labilità unicamente fu la necelììtà della fede 
medelìma , cofi non bifogna confederare la cor- 
ruzione della morale , fe non come la pelle del- 
la cuità, e per conseguenza come una cofa 
perniciofa alla fede : poiché una fede morta , e 
•che non opera per amore appena merita il no- 
me di fede, nella maniera appunto, che appena 
merita il nome di corpo tifano un miferabile 
cadavere. 

Finalmente ficcome noi abbiamo imparato 
dal Pontefice Felice III in una delle fue lettere 
ad Aiacio Vefcovo di Conflantinopoli , che il 
non repjìere alt* errore è lo ftejfo , che approvarlo , 
ed è un opprimere la verità il non difenderla . £r- 
ror , cui non refiftitur , approbatur , veritas , qu<t 

minime defenfatitr , opprimi tur. Cofi non polliamo 
pili difpenfarci dal dichiararci manifeflamente 
contro r Apologia de’ Cadili , e contro i fcritti , 
che i Gefuiti hanno dettati in quella Città , per 
ifpargere fra i noftri popoli una li perniciofa 
dottrina. 

Che fe alcuno de’ noflri Parochiani efiendofi 
lafciato forprendere da quelle novità , le allega 
per autorizare i proprj difordini, noi rifponde- 
remo loro con S. Paolo, eh’ eiìi anno apprefo malli- 
me affai contrarie a quelle della fcuola di Ge- 
fu Criflo , ogni qualvolta abbiano predata una 
fedele attenzione , e docilità alle divine parole , 
'e alle intenzioni di quello gran Maeflro , il qua- 
le eflendo la verità fleffa, altro non infègna» 
che verità: Vos auteyn non ita didicifiis Chrijìum : 

Jj tamen illum audijìis , & in ipfo edotti ejiis , Jiczit 
efl veritas in Jefu. Allorché ci dimanderanno pal- 
liamenti , e forfè de 1 loro delitti, e compiacenze 
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finali a quelle* che ricevono da’ detti Cafifti, 
rifponderemo loro con S. Agoftino Serm. 34- 
de diveriìs , che noi non potiamo prometter /oro ciò 
che Dio non promette ; altrimenti ci renderemo Mi- 
niftri del Serpente , che aveva promejja ogni profpe - 
rità alli nojìri Progenitori in mezzo al loro peccato , 
laddove Iddio li aveva «■ minacciati di nientemeno, 
che della morte . Non pojjum promittere, quod Deus 
non promittit : ero enim Jtc difpenfator ferpentis : 
Serpens enim promifit honum peccami , Deus autern 
mortem minatus ejì* Onde li feonigiuramo di a- 
vere piuttollo riguardo alle minacele : e a i tuoni 
della divina giuitizia , che alle lufinghe , e ca- 
rezze di tali mondani Teologi: e di “non obli- 
garci ad ingannarli , con afficurarli, che non 
faranno morire V anima propria, benché com- 
mettano gravi delitti: poiché ciò farebbe un fu- 
perare la malizia ftelfa del . demonio , il quale 
non aflicurò i coltri Progenitori , fe non che 
dalla morte del Corpo. 

Ma noi fperiamo dalla generofità Epifcopale 
di Monfig. noftro Vefcovo^ che dopo efferli 
fegnalato tra tutti i Vefcovi di Francia nel 
condannare alle tenebre Y Apologia de Cafifti , 
come fappiamo , che fece nello feorfo Inverno 
5n Parigi, non permetterà, che s’ infegnino im- 
punemente nella fua Città gli errori medefimi , 
che fono contenuti in quell'opera moftniofa, e 
r'obligante manieratoli cui ci ha ricevuti al- 
lorché gli prefentammo la noftra inftanza , e i 
«oltri ellratti , ci da luogo a confidare , che 
continuerà ad approvare, che noi profeguiamo 
le noftre inftanze per la condanna di una dot- 
trina , che deve eccitare F indignazione di tutti 
i Curati, come ella merita di efler proferitta 
dall 1 Autorità , e dal zelo di tutti i Prelati. 
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Scritto , o Rimojìranza dei Curati di 
Parigi prefentata li io. Ottobre deir 
anno ìófy. a i Sigìiori Vicari Gene- 
rali di Monjìgnor l’ EminentiJJìtno 
Cardinale di Retz Arcivescovo 

di Parigi . 

Per dimandare la condannazione del libro 
del P. Tommafo ‘Tamburino Gefuita. 


3 , OUpplicano umilmente i Curati di Parigi * 
ai O rapprefentando * che il giudizio folenne 
relo da voi fulia noflra Richieda contro YApo- 
,3 logia de ’ Cajìjìi , e tutto quel gran numero di 
3, cenfure giuridiche di tanti illuflri Arcivefcovi 
33 e Vefcovi, e della Facoltà di Teologia di 
3> Parigi 3 ed ancora il Decreto del noftro Santo 
33 Pache il Papa ( Aleflahdro VII. ) contro le 
33 perniciofe maffime di quel cattivo libro , fa- 
3 3rebbono intieramente inutili alla Chiefa, e al 
3, bene delle Anime , di cui Iddio ci ha coni- 
3, metta la condotta ; fe li permetta di publicare, 
3» e produrre codette medettme maflìme colla 
^ruedefima arditezza 9 cangiando folamente il 
3 3 nome dell’Autore. Quello e ciò nondimeno , 
3 3che i Gefuiti hanno pretefo «fanfare colfim- 
^preffione recentiflima ? ch’eli hanno procurata 
■ 3 in Lione di un libro dei loro Padri 5 nomina- 
92 to Torniti afo Tamburino > di cui fon già perve- 
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„ liuti a Parigi molti efemplari , nel quale non 
li ravvifano folamente gli errori dell’ Apologia 
3,lòttenuti, e autorizzati , ma in oltre fe ne 
,, rifcontra un gran numero di altri ancora più 
3 , ftravaganti , e più lcandalofi, di modo che 
3, fembra che queir Autore abbia intraprefo di 
5 , far vedere fin a qual’ eccetto lo fpirito umano 
sjfia capace di lafciarfi trafportare, allorché aven- 
3, do abbandonato i lumi della fede , e della tra- 
35 dizione , fi abbandona in preda ai fuoi vani 
„ ragionamenti. 

,, Voi vedrete * Monfignori, per l’eftratto an- 
33 netto a quella Rimoftranza, che egli non at- 
3» tacca foltanto qualche parte delia Religione , 
,, ni ' la rovina intieramente nelF interiore , che 
33 n* è come lo fpirito , e nell’ efteriore j che n’ 
33 è come il . corpo 5 in tutti i doveri di pietà 
3, verfo Dio , e in tutti gli officj di carità 5 di 
,,giiiftÌ2Ìa,''e di fedeltà verfo il profilino: eh’ 
,3 egli non riconofce alcun vero precetto di 
33 credere in Dio, di fperare in Dio, di pregare 
3, Dio 3 nè di adorare Dio: ch’egli rende quel- 
3, lo di amare 'Dio , il quale forma 1 ’ ettenza del- 
,, la nuova legge, e il culto fpirituale , che fa i 
„ Criftiani adoratori di Dio in ifpirito de verità, 
3, ad un cafo si ftraordinario , che pretto chè 
3, tutti i fedeli fono per etto difpenfati per tut- 
3, ta la loro vita dall’amore di Dio, che è a 
„ dire dal più fanto ; dal più felice , e dal più 
3, indifpenfabile di tutti i doveri. ( a ) 

„Voi vedrete, Monfignori, che tutto f ordi- 
3, ne della giuftizia civile, tutti i legami della 
,, Società umana, tutta la pace, tutto l’onore , 

Q. 2 >, e 

(a) A quello dovrebbe riflettere maffimamente il P* 
Noceti , e vedrebbe con fua confufione , fe abbia calun- 
niato il P. Concina nel I. capo dal fuo libro Viriti* 

1 ? indicata. % 
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> 5 e tutta la ficurezza delle famiglie» fono affo' 
», Ultamente rovefciate per gli omicidj, per le 
„ calunnie , per le infedeltà , latro cinj , ufure , 
», maritaggi fi egolati , e fcandalofi, che quell* 
Autore fofliene come leciti » fotto diverfi pre» 
,5 tefti » e fotto diverfi nomi : che ei fa giuoco 
», di tutte le leggi Ecclefiaftiche , e particolare 
•> niente di quella del digiuno » cavillazoni 
»* vergogno fe , e ridicole : e che in fine i priu- 
?» cipj generali» che ftabilifce per autorizzare la 
?» corruzione > fono sì valli e si efìefi, che non 
„ vi hanno punto difordini > e fregolamenti si 
»» orribili» che non fi poffano introdurre, e di- 
», fenderli, feguendo .le fue dottrine. Cosi noi 
», potremo dire » contenendoli dentro i termini 
,, di un’ efatta verità » che quella flrana Morale 3 
„ che fi procura di fpandere a tempi noflrif, 
,, non è punto Crtjìiana » poiché ella annienta lo 
»» fpirito del Criftianefimo : non è tampoco fo- 
,, lamente Giudaica » e Farìfaìca » poiché ella ro- 
», velcia la lettera della legge : non è neppure 
,» meramente umana , e filofofica , poiché ella ro- 
„ vina la giuftizia , e Y equità naturale » la fin- 
», cerità , la buona fede » e il fenfo comune : ef- 
», fa non è punto civile , e politica : poiché ella 
„ dillrugge talmente tutti i fondamenti , fu i 
», quali V umana focietà è {labilità , che » fe fi 
», feguiflero le fue maifime , gli Stati, e le Re- 
»,publiche non farebbero fe non adunanze piene 
„ di confufione , fenza fede , fenza legge , fenza 
», ordine , fenza ficurezza » ove non fi farebbe 
», altro , che ingannarfi T un V altro , fpogliarfi , 
», ammazzarfi. Parlando dunque propriamente » 
,» ella è quella falfa fapienza , di cui dice l’A- 
,3 pollolo y San Giacomo : Non efl ifla fapientia 
„furfum defeendens , fed tirrena» animali! * diali- 
tica. ' ' ** * 

- : - t ' ’ '» . . , . ■_ 

^Oliando* 


j 

Digilized by Google 


( * 4 $ ) 

. ,1 Quando , Monfignori, non fi trattaffe qui, 
„fe non dell’onore della Chiefa, che è si ofFefo 
„ con quella cattiva dottrina , che fe le attri- 
,, buifce ; non farebbe un tal motivo che troppo 
Sufficiente > per obbligar quelli, che hanno tra 
» le loro mani P autorità di opporli ali’ oltrag- 
gio, che a lei fi fa? Ma trattali inoltre della 
sjlalute una infinità di Criftiani, che $’ infet- 
» ta , e corrompe , di cui Dio dimanderà conto 
a coloro, che non avranno ufati tutti gli sforzi 
,5 poffibili. per bandire dalla Chiefa quetto vele- 
no mortifero , che vi fi fpande. Egli è tanto 
» piu neceffario di rifargli al prefente , e di ani- 
5, marfi con nuovo zelo per reprimere codetta 
„ licenza, quanto che vedefi, che quelli, che 
,, dichiarati fe ne fono protettori , fi vanno ani- 
„ mando, e fortificando tutti nella rifoluzione 
33 di ^ foftenerla con arditezza ancor maggiore 
,, d’ innanzi. Attefochè in vece di umiliarfi lotto 
,, tanti giudicj, che la Chiefa ha refo contro di 
3, loro, invece di correggerti^ almeno in qualche 
„ cofa ne’novelli libri di Morale , che mettono 
„ in luce; per fai' comparire per oppofto al 
33 mondo , quanto etti deprezzino Y autorità de" 
3 5 Vefcovi, i giudicj delle Univerfità di Teolo- 
,3 già , ed anche quello di Sua Santità, e quan- 
„to etti tiano fermi, e collanti nel difegno di 
3, non abbandonare giammai alcuna di quelle 
,3 opinioni condannate ; effi hanno fatto imp ri- 
si mere fotto gli occhi di tutta la Francia, in 
„ una delle Città principali del Regno con ap- 
9, provazione della loro Compagnia , e il nome 
„ deli' Autore , uno de' più perniciofi , e fp accia- 
3, ti decloro Cattili, quafi per dire in faccia a 
,, tutti i Vefcovi, a tutti i Dottori, a tutti i 
„ Curati della Francia, ed anche a Sua Santità: 
«, beco la dottrina , che noi fojìeniamo * e che noi 
iifofterremo fintare , malgrado tutte le vojìre Cenfu- 

Q. 3 33 f 
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n re t e tutti gli s forzi voftri . Pei* tal guifa ; Mon- 
„ fignori , elii hanno veramente giuftificata la 
„ loro Apologia , ma alla maniera che la Scrittu- 
„ ra dice , che Gerofolima ha giuftificato Sodo- 
„ma, e Samaria, l’or p affando le loro iniquità- 
„ Noà/ fecit Sodoma ficut tu ? £«? Samaria dimidium 
9ì peccatorum tieorum non pecravit : vicijli eas ' fcele- 
ribus tini, & juliificajìi forar ss tuas. Che le ehi 
„ non ritrovaffero ne 1 Miniffri della Chiefa tanto 
di zelo , e di fermezza per opporfi allo ttabi- 
5 , limento delia loro cattiva Morale , quanto effi 
„ hanno di off inazione , e di arditezza a publi- 
„ caria , e difenderla ; chi non vede , Monfigno- 
„ ri , che elìì verrebbono a capo di quella fcia- 
„ gurata intraprefa, che i voftri giudici farebbe- 
„ ro annullati , e aboliti , che quelle corruttele 
,, cefferebbono di paffare per condannate , e che 
,, cosi effe fervirebbono di inciampo ad un gran 
„ numero di anime , a cui non mancherebbono 
„ d 1 ilpirarie, Perilchè , Monfignori , quantunque 
„ i palli , che fi fiamo ftimati obligati di fare 
„ preffo di voi fui logge tto dell 1 Apologia , ab- 
. „biano tratti fopra di noi un 1 infinità di oltrag- 
gi, e di calunnie fcandalofe dalla parte di 
„ quelli» che Y hanno foftenuta , de 1 quali ci è 
„ imponibile di ritraine qualche foddisfazione ; 
„ noi tuttavia abbiam creduto , che tempo non 
„ era in si gran pericolo della Chiefa di penfare 
„ a' noftri intereffi particolari , e che il timore 
„ della loro violenza , delle loro calunnie , e del- 
,, la loro ingiuftizia , non ci dovea trattenere di 
5, rendere alia Chiefa ciò , che 'noi le dobbiamo 
„ in una si importante occafione , che e di ren- 
,, derci denonciatori contro il libro di Tambu - 
„ ritto , fìccome abbiam fatto contro P Apologia 
„ de* Gajtjìu Noi fperiamo 5 Monfignori , che t 
,> noftri pah! avranno il medefimo fucceffo ? e 
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i, che dòpo di aver veduto , che le Macine, 
5, di cui vi dimandiamo la condanna , fono an- 
jjcora più deteftabili di quelle, che voi avete 
,3 di già cenfurate, voi giudicherete fenza dub- 
ssbio, che è ancor più neceffario di condannar- 
3, le con una ceofura giuridica. Ciò confiderato, 
33 Monfienori , e veduto F eftratto «qui anneffo , 
33 piacciavi di procedere air e fame , e condanna- 
33ZÌone del detto libro di Tommafo Tamburino 
>3 Gelùita , che contiene in se più opere fepa- 
i3 rate, cioè un gran Trattato fui Decalogo in- 
1 3 titolato : Explicatio Decalagi > in qua omnes fere 
,, corifei enti a cafus mira br evitate , piantate , gs? 
„ quantum licet , benignitele declarantur . Un altro 
,, l'opra la Confezione intitolato ? Metbodus ex- 
spedita ConfeJJionis : un altro {opra la Conni- 
„ nione intitolato : De SacratiJJìma Communione ex - 
3 > V e dite per agenda : e l 1 ultimo : De . Sacrificio Mif- 
„ fa expedìte celebrando . Lugdtini fumptibus Joan . 
,3 AnU r Huguetariy & Mar. Ant. Ravaud MDGLIX. 
; 5 ficcome contenente più proporzioni falfe , er- 
,, ronee , fcandalofe 3 contrarie alle leggi divine > 
i, ecclefiattiche , e civili , efponente la Religione 
a. Cattolica agl 1 infulti degli Eretici , e alle be- 
„ ftemmie degli Empiile diftruttivo del Van- 
gelo, de 1 buoni cottami , ed anche della So- 
1, cietà umana : far proibizioni a tutte le perfone 
3, della Diocefe di Parigi di venderlo , di com- 
i, pi arlo 3 di leggerlo ♦ e di ritenerlo , fotto tali 
33 pene , e cenfure "canoniche , che vi piacerà di 
3, ordinare ec. Seguono le fottoferizióni de’ 
Parrochi. 

Meflìer , Curè de S. Landry. 

De ,Bry , Curè de S. Cofme. ' 

De FEftocq, Curè de S. Laurent. 

Mazure, Curè de S. Paul. 

De Breda 3 Curè de S. Andre. 
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Le Noir > Cure de S. Hilaire. 

Du Puis 3 Curò des SS. Innocens. 

Martinet , Curò de S. Syphoriea* 

Grenet , Curò de S. Benoiit. 

Blondel 9 Curò de S. Hypolite. 

Quintaine > Curò de Chaliot. 

Marlin , Curò de S. Euftache. 

Fortin, Curò de S. Chriftofle. 

Gàrgan j Curò de S. Medard. 

Davolle . Curò de S. Pierre aux boeufs. 

Beurier , Curò de S. Eftienne. 

Souchault 9 Curò de Gentilly. 

Michard, Curò de S. Sauveur. 

Joly , Curò de S. Nicolas des Champs. 

De Graves , Curò de Hsle. 

Sachot» Curò de S. Gervais. 

De la Barthe > Curò de S. Jacques du Haut-Pas. 
De Lefpy . Curò de S. Leu. 

Du Frenoy* Curò de la Villette. 

Jutetj Curò de Ste Croix. 

Lantin, Curò de la Ville l'Eveqtie. 

De Villien* Curò d’Awteuil. 

Payen , Curò de Ste Genevieve des Ardens. 
Danbò? Curò de S. Marina. 

Rouffeauj Curò de S. Pierre des Arcis. 
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Generali delle Materie , contenute io 

quello Libro. 


P rimo - Scritto dei Parochi di Pa- 
rigi contro un libro intitolato Apologia 
de? Cafifii , contro le calunnie de 1 G'unj'e- 
nifti. pagina I 

.* • • 

Secondo Scritto dei Parochi di 
Parigi contro t Apologia de' Cafifii in rifpofi» 
ad uno Scritto intitolato. Concitatane delle 
Calunnie recentemente pubblicate dagli Au- 
tori di uno Scritto Jotfo nome dei Parochi 
di Parigi. pag. 17 

Terzo Scritto dei Parochi di Parigi , 
in cui ti /a vedere, che tutti te/ti de' SS. 
Padri , e Dottori della Chiefa allegati da i 
y Cajtjii per autorizare le loro majjhne perni « 
ciofe fono ajfolutamente falfi, e murar) alla 

dottrina de' medefimi Santi, pag. 3 1 

^ * 

Q_ f Q.u arto 
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Quarto Scritto dei Parochi di 
Parigi , in cui si moflra , quanto è vana 
la pretenfione de i Gefuiti , z gwa/i ernio- 
so , che il numero de* loro Cafifli autorità 
le cattive muffirne loro di maniera che non 

■ fi debbano condannare » pag. 7 2 

d v 1 y t o Scritto dei Parochi di 
Parigi f òpra il vantaggio , che gli Eretici 
cavano dalla morale de* Cafifli 9 e ài Gefuiti 
contro la Chiefa . pag . 8 6 

• v 1 

Sesto Scritto A» Parochi di Pari- 
gi, in cui sì fa vedere , che la Società in- 
tiera de 9 Gefuiti è risoluta di non condan - ' 
tiare l Apologia , come apparisce dalla Scrit- 
tura ultimamente dei loro pubblicata 9 e si 
moflra ancora con molti efempj ejjire un 
principio colante della condotta di quefti 
Padri di difendere in corpo i pentimenti de 
i loro Autori particolari . pag - 104 

• 1 

Settimo Scritto dei Parochi di 
Parigi , 0 fi a Giornale di quanto è pajjato 9 
efeguito tanto a Parigi , che nelle Provin - 
ce di ‘Sbanda intoftwWSm morale^ Èti | 

Apologia de* Cafifli dal principio delP anno 
1 6$6. fino al Febrajo del 16^9. pag* 1 1 9 

Scritto dei Parochi di Roano contro 
[Apologia de i Cafifli 9 e contro quelli , che 

aven - 


1 


C ) 

avendola Compofla » impreffa / e pubblicata 

ofano ancora di difenderla. pag. \6t 

» * 

Lettera Parochi di Roano a Monfigl 
hza„_ Arcivefcovo » m cm domandano la 
Cenfura del libro dell y Apologia dè Ca- 
ffi- pag- i8f 

Scritto di Parochi £ Amiens prefentato 
al loro Monfig. Arcivefcovo dimorante nel 
fuo Falazzo Epif copale di Montiers li 17. 
Juglio I6f8> il spiale contiene i motivi , 
che hanno avuto di chiedergli la condanna 
degli errori infegnati doli Apologia de ’ Co- 
Jìfli , e dettati da tre prof efori , g lettori 
Gefuiti nel Collegio della medefima Cit- 
tà. pag-2 

, 1 

Ultimo Scritto, 0 rimofiranza de 9 
Parochi di Parigi prefentata li io. 8 bre* 
delt amo 1659. a i Signori Vicarii Ge* 
nerali del Cardinal di Retz Arcivefcovo di 
Parigi •> per domandare la condanna del li- 
bro del P. Tommafo Tamburino Gefui - 
ta. pag. 242 
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